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A LL AVGVSTISSIMA IMPERATRICE

De gl' Angioli, e degl'Huomini,

Madre del ſuo Creatore

M A R I A

SEMPRE VERGINE.

Naa El'acque di tutti i fiumi al mare onde

2 deriuano, per eterna inuiolabillegge

º ritornano: era ben ragione, (ò Soura

na Signora del Mondo, che l'acque

di quelle lodi, che dal mare immenſo

delle voſtre incomparabili prerogati

ue nella mia lingua ſi trasfuſero, nei
a º º noue giorni dedicati alla voſtra Feſto

ſa, e Diuina grauidezza, non ad altri, che à voi faceſſero il

douuto ritorno. Confeſſo la ſcarſezza d'wn tal tributo, e ſin

ceramente confeſſo, che al paragone delle piene correnti de

gli ſpiritoſi diſcorſi conſecratiuida titi facòdiſſimi Dicitori,

& in riguardo del mio debbito, e della voſtraºri ric
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ſce di niuno, è pochiſſimo, e baſſiſſimo rilieuo; tuttauia ſe,

perciò mi diſtoglieſſi di renderlo, crederei farmi reo di non

picciola colpa, quaſi mal conoſcitore, e ſtimatore del talento

di quella benignità, ſecondo la quale tanto vi appreſſate alla

Diuina ſopra l'altre Creature, quanto il ſingolariſſimo titolo

di Madre di Dio al comune de ſerui ſouraſta; e già ſappia

mo,che i due minuti, offerti da vna pouera donnicciuola fu

rono graditi dal voſtro figlio Iddio,nò ſolo al pari, ma molto

più degli ſplendidi donatiui di molti huomini grandi,e doui

tioſi; e ſe di più ſi legge d'wn certo Principe, che ſopra modo

gradì l'acque,che da vicina fonte accolte non in altra tazza,

che delle ſue incallite mani, vn pouero contadino le porſe,

perche non debbo io altrettato promettermi del voſtrogra

diſſimo,e benigniſſimo animo, cioè che debbano eſſere non

mal gradite le pouere acque di lodi,come gia diſſi,che nella

tazza di queſte mal vergate carte vi offeriſco. Sì sì, Signora

mia tanto davoi mi gioua ſperare, e da tale ſperanza fatto

animoſo, humile, e deuoto le offeriſco, e con eſſe loro tutto

l'animo,tutto lo ſpirito,e tutto me ſteſſo vi dedico,e còſacro.

Delr AuguſtiſſimaVoſtra Maeſtà

Humiliſſimo,8 obligatiſſimo Seruo e Schiauo

F. Giouanni d'Altamura.
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Nos Frater Ioannes Baptifta de Marinis Sacræ

Theologiae Profeffor,Ordin. Praedicatorum

humilis Magifter Generalis, & feruus.

Arum ferie,noftrique authoritate officij,

licentiam concedimus tibi A. R. P. M.

R.loanni de Altamura Prouinciae noftrae Re

gni, vt typis mandare poffis librum à te com

pofitum,cui titulus. Noue Prediche in honore

della Vergine, auanti la feftinitâ del Santo Na

tale di Chrifto Signor N. con alcune altre di

varie follemnitâ : iuffu noftro à duobusTheo

fogis reuifum,& approbatum, feruatis alias de

iure feruandis, præfertim decreti Sacrofan&i

ConcilijTridentini; In nomine Patris,& Filij,

& Spiritusfan&i Amen. In quorum fidem,&c.

DatumRomæ die 17.Septembris 1667.

F.Io:Baptißa de Marimis Magi/fer ordimis.

Locus figilli.

TT- - - - - - -- - - --- - .-

Regiftrata fol.9. - -

F.Gregorius Areilza Magifter Prouincialis

Terræ Sanctae. . . .•i •
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E* Commiffione Reuerendiffimi Patris Generalis F. Io: Ba

ptiftg de Marinis,vidi,& perlegi quendam librum, compo

fitum ab Adm.R.P. Magiftro F.Ioanne de Altamura cui titulus,

Noue Prediche im homore della /ergine, auanti la feftiuita del santo

Natale di chrißo Sigmor Noflro,con alcume altre di varie follenmitâ;

In quo nedùm nihil veritati Fidei , morumque honeftati difío

numi reperi,verum multa ex Theologico fonte, San&orumque

Patrumi fcriptis fideliter excepta, quæ & excellentiam Virgifiis

manifeftare, & fidelium deuotionem erga eandem Deiparám ,

apprimè acuere poterunt. Qua propter in communecommo

dùm Typis mandari poffe cenfeo. Datum Neapoli in Conuentu

San&iSpiritus de Palatio die 8.Septembris 1667.

F.Iofeph Stagnarus S.Th.Magifter.

.Approbatio .aed. R. P. 7M. F. Philippi Mariæ à Tarento olim collegij

D.Thomae , necnon im Regali comuemtu s. Dominici de Neap. nunc

vero collegij Montis Dei Regentis.

IY£ Reuerendiffimi Patris Magiftri Generalis opus fcriptü ;

1 Noue Prediche um honore della Pergine auanti la fefiiuità defsan

to Natale di chrifto S.N. com alcume altre di parie follemnitâ; ab

Ad.R.P.M. F. Ioannede Altamura compofitum fumma animi

voluptate euolui nihilq; adinueni ortodoxæ Fidei diffonum ,

immò omnia ne dum confona,fed Angelica D.Thomg Do&rina

candidè explicata, ac Sanétorum Patruum fententijs tamquam

micantibus Syderibus illuftrata , ac proindè cum fummamipie

tatem redoleat ne dum poffe, fed debere£É mandari adiudi

co è noftro Collegio Montis Dei die 1. menfis Septembris 1667,

F.Philippus Maria à Tarento Magifter,& Regens.

•

—-»

ridit cam.D.Matthaus Remxis.T.D. & s.off.com/w/.

iMPRIMAT v R

PaulusGatbinati Vicar,Gener.Neap.



l

Illuſtriſſimo, 8 Eccellentiſſimo Signore.

TL Padre Maeſtro F. Giouanni d'Altamura dell'Ordine de ,

Il Predicatori,ſupplicando fa intendere a V. E come hauendo

da dare alle Stampe vn ſuo libro intitolato, Noue Prediche in

honor della Vergine auanti la feſtiuità del Natale di Chriſto

Signor Noſtro con alcune altre di varie ſollennità; pertanto

ſupplica V. E, di commettere la reuiſione di quelle à chì le pia

cerà, che l'hauerà à gratia- vt Deus.

Reuer.P.M.Hilarius de Rubeis reuideat, cº in ſcriptis referat,

Galeota Reg. Carillo Reg. ertiz cortes Reg.

Prouiſum per S.E.Neap, die 4.1uni 1666.

Excellentiſſime Princeps.
-

N opere è Patre Magiſtro Ioanne de Altamura Ordinis Prae

dicatorum edito, é inſcripto Noue Prediche in honor della ,

Vergine auanti la feſtiuità del Natale di chriſto signor Noſtro, con

alcune altre di varie ſollenità, 8 iuſſu Excellentiae Veſtrae

mee indagini commiſſonil ledens Regiam iuriſdictioneminue

ni, vndè cum inoffenſopede illud fità me ventilatum, vt praelo

detur, dignum Praefatum opus cenſeo. Datum Neapolidie 28.

Auguſti 1666.
-

Frater Hilarius de Roſis Dotor Theologus
Ordinis Minorum Conuentualium.

- Piſa relatione imprimatur, verum ante publicationem ſeruetur Regia

Tragmatica,

Galeota Reg. ortiz Cortes Reg.

trouin per S.E Neap,die 1 Sept.1666. Anaſtaſius.
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N o v E

P R E D I C H E

IN HONORE

DELLA VERGINE

Auanti la Feſtiuità del Santo Natale di Chriſto

Signor noſtro, ed alcune altre Prediche di Santi,

Del M. Reu. Padre Maeſtro

F. GIOVANNI D' ALTAMVRA

DELL' ORDINE DE PREDICATORI

Nouem inſuſpicabilia cordis magnificaui, c decimum di

cam in lingua hominibus. Homo qui iucundatur

in filijs, & c, Ecc.25.

N aM-" Teſtamento agl' Hebrei la Celebra

º º tione di molte, e varie ſollennità; e

iS l'oſſeruanza inſieme di non poche, e

("A diuerſe cerimonie in eſſe:Figure tutte

º di quelle doueaùo ſuccedere, dopò

-
l'inſtitutione del nuouo, in venera

tione à ſuoi legitimi heredi, che tali reſe l'Incarnatio

ne del Verbo i Fedeli. Onde i veriſimili degl'Antichi

Sacrifici ceſſarono, quando in opra ſi poſero i veri;

atteſta il detto l'Apoſtolo,che ſcriuédo di quelli a Co

rinthi,diſſe; Omnia infigura contingebant illis. & à Col

loſenſi, che per l'oſſeruanza ºiquei antichi precetti

- COIl

ses Ti Ddio Benedetto ordinò nell' antico

TPr.Corint.

C. IO. º. I I.

de Doloſ.c.

2. uerſ. 16.



2, Noue Prediche

S.Th. p. 2.

q. Io3.art.,

3. ad 4.

contendendo s'affatigauano, ſcriſſe ch'eravano il tra

uaglio,mercè che ceſſano l'ombre quando è nata la lu

ce; Nemo uos,li dice, iudicet in cibo, aut in potu, aut in -

parte diei feſti, aut neomemie, aut Sabbatorum, que ſunt

umbra futurorum. Mà più chiaramente l'Angelo della

Chieſa Tomaſo, fa con il lume diuino del ſuo ingegno

comparire quell'ombre; poiche riducendo l'antiche, e

maggiori feſtiuita degl'Ebrei al numero di otto,quel

le dimoſtra eſsere in altrettante ſollénità de Chriſtiani

(di cui furono figure)mutate:Sendo il culto eſteriore »

dell'Hebraiſmo alla Santità interiore del Chriſtianeſi

mo ordinato. Et eccouene per voſtra inſtruttionevn -

breue ſaggio. E che altro fù la Circonciſione(dic'egli);

agl'Hebrei,ſe nò figura del Batteſimo,che nella nuoua

legge da Chriſtiani s'oſſerua?E che dinotaua quel Sab

bato della Sinagoga, ſe non la Domenica, che in me

moria della Rinouatione della Creatura col riſorgi

mento di Chriſto, cuſtodiſce hoggi la Chieſa: E qual

altro miſtero adombrò la ſollénita dell'Agnello, detto

da loro il Faſe, ſe no l'inſtitutione del Sätiſſimo Sacra

mento,Paſſione, e Reſurrettione del Redentore è l'An

nuale celebratione, per la riceuuta della legge nelle Ta

..uole ſu'l Monte, già ſi èadempita, e mutata nella feſta

pſalma88.

di Pétecoſte, p cui fà data la legge dello Spirito di Vita

nel Cuore della Sacratiſſima Vergine,e degl'Apoſtoli

nel Cenacolo:S in breue;alla feſta delle Trombe,quelle

degl'Apoſtoli: All'altra della Eſpiatione, quelle de

Martiri, e Confeſſori: Alla ſolennità de Tabernacoli,

quella della Conſecratione della Chieſa: Etalla feſta ..

dell' Aſſemblea, e Colletta, quella de Tutti i Santi,

è ſucceduta.Mà qual ſarà dell'Ottaua che Neomenia -

s'appellaua, di cui fa mentione il Real Profeta, Bucci

nate in Neomania Tube, la mutanza nella legge E

uaugelica:Io non ſaprei dirlo,ò pure non ardirei affer

marlo,ſe l'iſteſſo Tomaſo non me l'inſegnaſſe, dicedo,

cſser ſtata la Feſta della Ncomenia;cioè à dirsi l'Oua

UlIka.
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Luna, come poſtilla Vgone Cardinale, vin abbozzo

della ſollennità preſente di queſta nuoua Luna Maria,

che frapoſtaſi fra la Terra,é il Cielo,ſe beneadombrò

con corpo mortale, l'Eterno Sole più riſplendente, ad

ogni modo, fe con la pienezza delle gratie, che appa

riſsero a noi di quello i raggi; Feſto Neonenia, dice il

Santo,ſuccedit Feſtum Beata Virginis in quo primo appa

ruit illuminatio Solis, ideſt, Chriſti per copiamº gratiae.

E chi non sa,ch'all'horahebbe il Mondo queſta copia

di gratie, quando,Verbum caro factum eſt. Onde non ca

priccio di deuoto affetto, fu in queſti noue precedenti

giorni al naſcimento del Figlio venerarſi la dignità

della Madre, ma eſecutione del penſiero di non pochi

Santi Padri,anzi, fu vn obedire allo Spirito Santo, che

i"adombrato, come diſſi, nella predetta

ta della Neomenia all'Hebrei la veneratione, ne ,

ordinò tanto tempo prima per bocca di Sacro Conci

lio(oue ben ſi crede,ch'egli parla,8 aſſiſte)à Cattholi

ci il culto.Sétitene le voci dalToletano proferite: por

tando queſti quelle parole de Numeri; Die quinta offe-Nº-º9.

res nouem uitulos, ſoggiunſe; ſpeciali conſtitutioneſan

citur, ut ante ottauum diem Natiuitatis Domini dies Ge

nitricis eius celeberrimos habeamus, cº ſequatur Matris

dignitas ſequentium dierum natiuitatis Filij. Siche douu

tamente celebriamo la preſente ſollennità, che non più

noua Luna, come anticamente promette fiore; Egre

dietur uirga de radice Ieſsa, ci Flos de radice eius aſcen

det;mà come Luna già piena ci fà aſpettare del Virgi

nal Ventre il Frutto.Vdite comelo nota RupertoAb

bate poſtillando le parole del Leuitico, celebrabitis

ſollemnitatem per annum,hocfacimus,dice,tanto tripudio

Virginei uteri expettantes fruttum; e ſoggiunſe, ut mani

feſtè comprobemus Oraculum de quo diſtum eſt ipſe eſt

expectatiogentium. Dallo dunque, dallo VergineSan

tiſſima,ne ritardare più a queſto Popolo deuoto il frut
to di quel fruméto diuinocheº CieloservetuO

2, - -

Iſai. 11.

Zeuit. 2 t.
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succ. Rot.

Sacroſanto veramente, terrambonam, caſcò: Perche ſe

queſto pane di vita preſto non giunge à ſolleuare l'in

debolite forze della natura humana reſtarà miſeramé

te eſtinta.Si voglio darlo,dice Maria,ma non ſi couie

ne queſto cibo ad ogn'vno,perche; Verèpanis filiorum,

non mittendus canibus: E queſti non ſono tutti voſtri fi

gli, è Regina?Io tutti vorrei, ma non tutti ſono: All'

eſperienza, è Vergine Sacroſanta. L'Aquila regina ,

degl'vccelli per far proua de ſuoi parti incotro al Sole,

da vicino li porta:Chi fiſſo lo mira,l'approua: chi vol.

ge altroue lo ſguardo, non lo dichiara per ſuo, perche

come fedirli nobile ingegno, con ſpiritoſo motto in .

vna impreſa,che figuraua il narrato,mei non degenerat.

Dosì voi,ò Regina degl'Angeli,oſseruate chi di coſto

ro, che alla preſenza di quel Sole di Giuſtitia, è coſti

/ tuito in queſti giorni da uoi,non riuolge le luci, ma in

tento con lo ſguardo del Corpo, e della mente l'oſser

ua, & à queſti tali, non negate poi come à voſtri veri

figli il deſiato frutto del Sacratiſſimo ventre.Hordun

que venga ogn'vno in queſti giorni a farſi conoſcere a

quell'Aquila celeſte, che veramente è ſuo figlio, ſolle

uandoſià contemplare com'eſsa à ferme luci; cioè con

mente non diſtratta, quel Sole diuino: Nè v'atteriſca

l'altezza del miſtero,perche Maria,afferma Riccardo

º Rotomagenſe, Prouocat ut Aquila ad uolandum pullos

's ſuos.E per mè ſarà certo inditio,che ſiate tali,ſe qui ue

drò che uenite, perchealla preſenza del Corpo, non ſi

congregano che l'Aquile;così me ne fà auuiſato l'iſteſ

lo Riccardo; Vbicumquèfuerit corpus, cioè, Verbum e

caro fattum eſt,illuc congregabuntur,e: Aquile:cheua

- le à dire i figli di Maria. Venite dunque, S attenti.

º San Tomaſo domanda, ſe può Iddio fare tutto quel

6. lo che ha fatto, di forma migliore. Riſponde aſsoluta

méte, che ſemplicemete parlando,può ſddio qualſiuo

lib. 12. d

laud. Vi

glia coſa da eſso fatta farla migliore: ma dichiara poi

come s'intenda queſta riſpoſta, perche ſe quella voce e
- Ille
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m,gliore importa il modo dalla parte di Dio, che ha

creato il tutto, dice che non può con maggior ſapien

za,e bontà crearlo:mà ſe ſi piglia dalla parte delle coſe

create,camina la ſentenza da eſſo in prima riferita;ſe ,

bene ſe meglioraſſe l'Eſsenze, come la rationalità dell'

huomo, lo riſcaldare del fuoco, é altre ſimili, non ſa

riano più l'iſteſse, perche mutariano natura, il che non

ſuccederia negl'accideti di quelle, potendo vin huomo

ſauio, e virtuoſo, farlo ſapientiſſimo, e virtuoſiſſimo.

Porta poi per quarto argomento il ſeguéte: Beata Vir

go Maria eſt ſuper omnes choros exaltata, ergo non poteſe

fieri melior.La Beata Vergine Maria è eſaltata ſopra .

tutti i Chori degl'Angeli, digue nò può farla miglio

re: riſponde il Santo,concedendo tutto l'argomento, e

dà la raggione; quia ex hoc quod eſt Mater Dei habet

quandam dignitatem infinitam ex bono infinito, quod eſt

ideus,co non poteſt aliquid fieri melius ex hac parte. cioè

à dire la Beatiſſima Vergine in quanto Madre di Dio,

hauevna certa dignità infinita communicatali dal Be

ne infinito, che è Dio; onde per queſte capo non può

l'iſteſso Iddio creare coſa migliore: dunque la mater

nità della Vergine, che hoggi ſiamo accinti à contem

plare,è la dignità maggiore, che non ſolo nell'ordine:

delle coſe create; ma in quello dell'iſteſsa potenza di

Dio,ſi può trouare: Senrite come lo conferma Bona

uentura il Santo: Ipſa eſt, qua maiorem Deus,facere non

poteſt,maiorem mundum Deusfacere poteſt, maius Caelum

poteſtfacere Deus: maiorem Matrem, quam Matrem Dei

non poteſt facere Deus. Siche preſti ogn'vno qualſiuo

glia titolo a queſta gran Regina, ammiri che che ſia ,

delle ſue prerogatiue, le dia quella lode che più l'ag

grada,ch'io per mè in queſto ſolo di Madre di Dio vo

glio hoggi fermarmi,e di queſto ſolo,vò per ſua lode ,

ſeruirmi, inſegnandomi Gregorio eſsere la maggiore,

che ſe li poſsa dare, ne che da altro prima del Concilio

Efeſino, che determinò, come tale venerarſi:Pirginem

- - - Dei

Bonau.in e

ſpeculo

lett.1o.
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Dei param, e te matrem Deilaudamus, e ueneramur;

li ſia ſtata data, e con raggione ſe eſsa è Fonte, e cauſa

di tutte le ſue grandezze e contenti: Onde ſe il primo,

che aggradiua il cuore di Salomone,era Mater,queiu

cundatur in filijs. quanto più douutamente, deue queſta

Madre,que iucundatur in Filio,eſsere il primo, 8 a mè,

& à voi, che ci rallegri,mentre doppo la ſua fecondità,

non è più ſterile il Cielo di gratie alli miſeri mortali.

Sofron.ſer.

de Aſſump

ipami. ſer.

- I,

Alber. ſu

per miſus

eſt, c. 18o.

Mà dà che farò capo è dimoſtrarui la grandezza ,

che queſta gran Regina come Madre di Dio poſſiede:

da doue prenderò i ſimili per eſplicarla ? dal Mondo?

nò; che m'inſegna S. Proculo, che, nihil in Mundo cum

Dei Genitrice Maria comparandum eſt.dunque biſogna -

ſalire di primo volo nel Cielo: e qual Santo m'impreſ

terà li ſuoi meriti,le ſue grandezze, i ſuoi premii:acciò

eſprima con eſſi a queſto popolo le magnificenze di

Maria come Madre del Verbo ? ma odo dirmi da que

ſta parte da Sofronio,taci,che ſicut in comparatione Dei

memoSanctus, ità in comparatione Matris Domini nullus

perfettus inuenitur; quamuis uirtutibus eximijs compro

betur e da quell'altra ſoggiunge Damiano; Dei Matris,

ci ſeruorum Dei infinitum eſt diſcrimen, dunque aſcen

dete con mè più in alto,ò menti deuote; ne Chori An

gelici biſogna che ci inoltriamo al principio per caua

re dall'ordine delle Creature qualche paragone della

ſua eccellenza: mà ferma, ſento che mi dice Alberto il

Grande, che in vano t'affatighi di trouare in tutto

l'Ordine del creato,anco che al primo Serafino giugeſ

ſi, ſomiglianza in grandezza con la Vergine Sacrosa

ta, perche in quanto che è Madre di Dio, è maggiore

cheeſsere Angelo per natura, 8 eſsere figlio adottiuo

di Dio,3 d'ogn'altro maggior grado che ſi poſsa con

ſiderare in ordine di pienezza di gratie, nonoſtante e,

che l'eſser Madre ſia accidente, e la natura Angelica -

ſia nobile per ſoſtanza, perche l'eſser Madre di Dio

racchiude,e porta ſecol'eſsere Regina degrarsi3ct

el
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eſsere inſieme figlia adottiua dell'iſteſso Iddio, con ,

pienezza di gratie indicibili: e lo conferma ancora .

Bernardo con il ſeguente argomento: Quidquid claudit

alterum in ſe plus eſt eligendum, quam illud, quod non,

claudit; quello che in ſe racchiude l'altro più toſto, ſi

deue eligere che quello che non l'include: ſedeſſe Ma

trem Dei per naturam neceſſariò claudit in ſe eſſe Reginam

Angelorum, ci eſſe filium per adoptionem. mà l'eſsere ,

Madre di Dio,per natura racchiude, per neceſſità in sè

l'eſsere Regina degli Angioli, ed eſsere figlio per adot.

tione,dunque,conchiude il Santo,è più eſsere Madre »

di Dio,che Angiolo,che figlio adottiuo di quello, ergo

plus eſteſe Matrem Dei, quam Angelum, º filium. E

veraméte,è così, perche ſe agli Apoſtoli eletti per pri

me pietre,e fundaméto della Chieſa fu data gratia tale

dice S.Tomaſo, coparare Sãtti Apoſtolis temerariù eſt.

quanta gratia maggiore haurà infuſo Dio nella Ver

gine, che eleſse,e preeleſse per Madre,e ben ne ſentirete

in altro diſcorſo l'immenſità; ma ſeguitiamo per hora

il noſtro incominciato camino della gridezza diMa

dre. Già hauete inteſo con autentica di più Santi,che ,

non è creatura eſiſtente,a cui ſi poſsa quella equipara

re;mà più anco s'auanza Alberto il Grande, eſclude

doneancora qualſiuoglia altra; non dico creatura, ma

perſonavguale à Dio, ſe ſi daſse; poiche dice, che ſe ,

fuſse poſſibil caſo,che Dio haueſse fratello, ſaria anco'

magiore dignità eſser Madre di quello, che fratello, e

porta la ragione, perche ſi dà il precetto d'honorare »

la Madre,non il Fratello; Plus eſteſe Matrem Dei,quam

Fratrem Dei ſi daretur; quia preceptum eſt de Patre, e

Madre honorandis,non de Fratribus. Siche dunque,ò Al

berto altro non mi reſta, che il medeſimo Figlio di Dio

à chi paragonare queſta gran Regina; però è temera

rio penſiero paragonare vna Creatura al Creatore ;

perche come tal" ſempre quella infinitamente mi

nore all'altro; Onde reſtarà non eſaltata,ºuinta:

- - uC
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Alber. de

laud. cap.

2 3O,

è uero riſponde queſto Dottore, che la Vergine eſſen

do Creatura è minore del Figlio, dal quale è ſupe

rata in dignità infinita; ma nell'iſteſso tempo,che da .

quello è ſuperata,ne uiene infinitamente ingrandita ,

eſsendo Madre dell'iſteſso, da cui uiene infinitamente

ſuperata; & eſplica con un bel ſimile il ſuo concetto;

poiche ſe un Arbore, dice, produceſse un ſrutto di ua

iore infinito, il prezzo così ecceſſiuo del Frutto, che ,

dubbio ui è, che ridondaria in honore totale dell'Ar

bore, che fù ualeuole à produrlo: Horſe quell'Vtero

Sacroſanto, che dalle radici di Dauid germogliò, hà

prodotto, ha generato un frutto di tanto ualore, ch'è

l'iſteſso Dio,a cui ſi deuono tutte le lodi, di cui ſon ,

proprie tutte le grandezze; dunque beniſſimo queſte ſi

ponno applicare per participatione di gratia a Maria,

che è l'Arbore,che lo produſse:Dunq;ſolo la gradezza

del Figlio può eſsere proportionata miſura à quella ,

della Madre.ſentite le parole d'Alberto: Concedimus in

omnibns priuilegijs Mater excellitur à Filio, ſed non pro

pter hoc minuitur dignitas Matris,ſed eraltatur, nam Fi

lius infinitat dignitatem Matris; Solo il Figlio è quello,

che fa giuſta eſpreſſione della dignità della Madre ,

perchela rende come la ſua infinita,nam Filius infinitat

dignitatem Matris, e ſoggiunge,omnis arbor ex fruttibus

cognoſcitur, ergo infinitas in fruttu,infinitam oſtendit in

arbore bonitatem: Et eccoui già in breue dimoſtrato un

abozzo della grandezza di Maria ſempre Vergine,co

me Madre del Verbo, aſcendendo per mezzo di tal

grado ad emulare quella del Figlio, S ad eſsere im

parentata col Padre, hauendo l'Iſteſso figlio con eſso:

Siche in compagnia di tutti i Santi, che in eſsa, e con .

eſsa della ſua grande eccellenza, S. honore godono, e

ſi rallegrano, rallegriamoci, e godiamo hoggi ancor

Dion.cart noi. ſentite come lo dice Dioniſio Cartuſiano, Omnes

de quat.

ſex I9.

Sančti gaudent in ea, e de ea , ci de eius excellentia, 3

honore; eo quod ipſa ſit Mater Dei còparentalis Deo Pa

iti
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tri eundem Filium habens ctm eo, quod eſt dignitas quo

dàmodo infinita, -

Mànò perche già hº dato nell'ecceſſo dell'inimma

ginabil grandezza, in che queſta gran Regina per

il grado di Madre, è ſtata conſtituita: hauendola mo

ſtrata cd S.Tomaſo,S altri,eſaltata ſopra tutti i Cho

ride gl'Angeli, con S.Bonauentura, S. altri, l'Vltimo

termine della potenza di Dio nell'ordine delle Crea

ture; con Cartuſiano imparentata con l'eterno Padre,

non però ho toccato ancora l'Vltima meta, perche a

più alto grado, queſta dignità di Madre, trouo che la .

ſolleua; Mà qual maggiore d'eſſere tanto vicina a Dio,

che goda con Eſso il titolo di Madre di quel medeſimo

figlio, di cui egli è Padre Si,sì,vi è maggiore, poiche ,
da queſto ſi è ſolaméte eſplicato vna certa vicinàza, e

ſimilitudine che ha Ella col Padre, in generare il Ver

bo: mà hora vedremo per maggior gloria di Dio, S&

honore della Vergine, come per queſto grado di Ma

dre, ſi è fatto Iddio quaſi vina iſteſſa coſa co Maria: ne

mi tacciate di temerario, che noi mancherāno de Santi

Padri,che non mi faranno mentire.

Và parlando la Sapienza Eterna di ſe ſteſsa, e dice,

Dominus poſſedit me in initio viarum ſuarum:che come »

ſoggiunge VgoneCardinale,vuol dire, In principio erat

Verbum,cº genuit me Filium: e San Geronimo,Vox iſta

eſt chriſti, qui vera eſt Sapientia Patris, ante onnè crea

ſturam ineffabilem ex Patre genita: queſta voce è di

Chriſto,ch'è la vera ſapienza del Padre, auáti ad ogni

Creatura da quello generata; hora và parlando come,

dicea nelle precitate parole il Redentore: Dominus poſ

ſedit me in initio viarum ſuarum; quaſi dica, io mi ralle

gro,che Dio Padre nell'Eternita migenerò a lui egua

le communicadomi l'iſteſſa Eſſenza, e diuini attributi,

Ma che direſti, che la medeſima perſona del Verbo in

quanto ſi riconoſce eſsere ſtata per noue meſi nell'V-

tero di Maria ſua Madre,concepito,veſtito d'humana

carne,e generato da quello,tamquam ſponſus procedens

- B de

Mou.8.

.Apoc. ibi.
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.Auguſt. de

Aſſumpt.

Tºetr. Dam.

ſer. I. Nat.

B.Mariae.

de thalamo ſuo;ſi glorij, e replichi l'iſteſſe parole dice

do,Maria Mater mea poſſedit me ab initio viarum ſuari:

quaſi dica,mi rallegro che Maria mia Madre m'hab

bia generato a ſe eguale, communicandomi l'iſteſſa -

ſoſtanza. e non ne ſentite vna comprobatione fatta -

dall'Angelo dicendo alla Vergine, concipies in Vtero;

che fù tanto,quanto formare vn echo di quel detto nel

Salmo,ex vtero ante Luciferum genui te; e doue,ad intra

il Figlio riceue l'Eſsenza diuina del Padre; così ad ex

tra,riccuela corporea ſoſtanza della Madre;e ſe ad in

tra, mediante l'Eſſenza diuina, lui è vna iſteſsa coſa ,

col Padre, nella Concettione,e Naſcita; ad extra,è vna

iſteſſa coſa con la Madre,Caro Ieſu, dice Agoſtino, ca

ro eſt Marie,cº multò ſpecialiàs, quàm Ioſeph, Iude, cº

Fratrum eius, quibus dicebat frater enim, è caro noſtra

eſt.mà più chiaramente Pietro Damiano, Deus eſt in,

omnibus Creaturis per potentiam,per Eſſentiam, 3 Prac

ſentiam,in Virgine eſt quarto ſpeciali modo, ideſt per iden

titatem, quid idem eſt quod ipſa. Hora diſſi bene, che è

maggior dignità per queſto grado di Madre s'inalza

ua la VergineSatiſſima eſsèdoſi medeſimato cioè nella

generatione,ad extra,con eſsa Iddio,quid idem eſt quod

.ipſa,cheperò ſoggiunge il Sãto,hic taceat,o còtremiſ

cat ânis creatura, ci viraudeataſpicere tata dignitatis,

e dignationis eminentiam;taccia quà ogni lingua, qui ſi

fermi, e tremi ogni mente, 8 è pena habbia ardire di

fiſſare il ſuo baſſo intendimento in tanta eminentedi

gnità,e grandezza. Dignità,e grandezza veramente º

infinita, e ſopra ogni eſpreſſione, è intendere humano;

laonde degl'Angeli ſi dice Dio habitare con loro in .

quella guiſa,chevn Monarca ſtà nel ſuo palaggio cor

teggiato, e ſeruito da molti, e molti ſerui; ſe viene do

mandato con chi ſtà il Principe, li ſarà riſpoſto, con -

neſſuno,come direte con neſsuno, ſe nella ſua preſenza

vi ſtanno tanti ſerui ? Eh che non s'intende ſtare con ,

alcuno quando non vi ſtà con lui qualche perſonaggio

à lui eguale:mà quando ſi troua all'vdienzaº"
tetta

-

-



In honor della Vergine. I 1

-

-

teſta coronata, all'hora ſi dice il Rè, & il Monarca ,

ſtà con la tale,e tale Altezza: hora così a punto quido

Iddio benedetto ſta corteggiato da migliara,e miglia

ra di Santi,Angioli,e Serafini,millia millium miniſtra

bantei. & poſt hºc vidi turbam magna, quàm dinumerare

nemo poter at ſi dice che ſtà ſolo,no accopagnato, per

che quelli ſono Miniſtri, e ſerui; mà quando ſtà nell'

Vtero della Vergine, fatta degna d'eſsere Madre dell'

iſteſso Verbo, Figlio dell'Eterno Padre,Maria, diſſe ,

Bernardo,illius erat Mater cuius Deus eſt Pater;all'hora

non ſi dice ſtà ſolo,ma accompagnato, Dominus tecum,

perche ſtà co vn perſonaggio tanto degno, che nel nu

do nome è più l'eſsere Madre, che figlio: E ſe SanTo

maſo diſse, che Chriſto hauea il dono della Pietà, che

conſiſte nell'honorare la madre,e che, Djs parentibus,

e magiſtris non poſsumus reddere equiualens: e lo Spi

ritoſanto nel Eſodo, honora Patrem, e Matrem, vt ſis

longeuus ſuper terrā:certo che douea il Figlio honora

re la Madre, e ne habbiamo vma proua nel Salmo,

Exurge Domine in pracepto quod mandaſti: e S.Bernar

do,Maria matrem ſe agnoſcens maieſtatem illam cui An

geli, cum reuerentiaſeruiunt,cum fiducia ſuum nuncupat

Filium; e più chiaramente ſoggiunge, Deus inquam cui

Angeli ſubditi ſunt,cui Principatus,et Poteſtates obedit

ſubditus erat Mariae, nec tantum Mariae, ſed etiam Ioſeph

propter Mariam:Quello Dio a cui gl'Angeliſtano ſog

getti,i Principati, le Poteſtà obediſcono, ecco che ſtà

ſoggetto a Maria, ne ſolo à Maria,ma anco a Gioſep

pe per eſsa:onde propone l'iſteſso Santo,qual ſia da più

ammirarſi, è del Figlio il benigniſſimo abbaſsamento,

ò della Madre l'eccellentiſſima dignita:Elige, dice, quid

amplius mireris, ſiue Fili benigniſſima dignationem, ſiue

matris excellentiſſimam dignitatem, e non sò ſe più con

parole, è con animo pieno di dolcezza per l'amore

dell'vno, e per la grandezza dell'altra riſponde - ,

Vtrim q;ſtupor, vtrim4;miraculum, e quod Deus femine

obtemperet:humilitas,ſine exemplo, et quod Deo femina

B 2. prin

Bern, is u.

3. ſtº per

miſſis eſt.

Exod. 2o.

Tſalm. 7.
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principetur ſublimitas,ſine ſocio. Ah che l'Vno, e l'altro

è ſtupore; l'vno, e l'altro è miracolo; che obediſca ad

vna dòna Dio,certo humiltà ſenza eſempio;che à Dio

ſignoreggi vna donna,certo ſublimità ſenza pari. O te

per mille volte benedetto Signorc, che non ſdegnaſti

d'eligerevna Creatura che è tua ſerua per madre;O tè

per mille volte Beata Maria a cui, chi dà precetti à

tutte le Creature obediſce, Hec eſt vera propoſitio, diſſe

S. Bernardino da Siena,Deo famulantur omnia,etiam ,

Simon.de » Virgo; hac eſt vera propoſito Virgini, omniafimulantur
Caſſi. de » etiam Deus: e Simone Caſſiano , Habet maria Virgo

vichriſt ſubditum chriſtum, quem Vniuerſitas habetpominum &

- ſuum Filium ſuis lorizat habenis, ci facta eſt eius Abba

tiſa; & Alberto il grande ſopra le parole del Salmo,

Beatus populus cuius dominus Deus eius,ſed beatior, ſog

giunge, Maria cuius Dominus Filius eius. Hor vedete à

quanta dignità aſcende queſta Vergine Santiſſima,che

liga, e ſcioglie quaſi Abbateſſa con le ſue voci l'iſteſſo

Dio: onde diſſe Giuſto Laſpergio; Quia maternitate

Deo coniuncta eſt,tanta effetta eſt, vt niſi ipſa Deus eſſet

maioreſe non poſſet: dunque dice bene l'Angelo, Domi- -

nus tecum; il Signor è con tè, è Maria, perche ſtà con
vn perſonaggio aſſai grande: e la Sapienza, Dominus l

poſſedit me,ò pur poſſiamo dire, Maria poſſedit me ab int.

tio viarum ſuarum: ſentite come conclude il tutto il

precitato Pietro Damiano,Dominus teci ait.Angelus,

habitat in Angelis Deus, ſed non cum Angelis, quia cum -

illis non eſt eiuſdè natura,cº nò habet idétitatè: tali modo

Deus Virginem induit, e in Virginem eſt indutus, vt me

liori non poſit. Onde dicea S.Bernardino da Siena, per

S.Bernard.

fen. tom.2.

ferm. I I.

Bern. Sem.

che douea partorire vn tanto Figlio, 8 eſſere l'iſteſſa
to.2. ſer. I I

coſa col medeſimo nella corpulente ſoſtanza, idem eſt,

quod ipſa, li fù conceſſo d'eſsere ſolleuata à non sò che

di ſopra Humano,di ſopra Angelico, 8 a non sò che

di Diuino, in maniera che emulaſse con il Padre Eter

no nel generare,e partorire l'iſteſso vinigenito Figlio,

er viero ante Luciferumgenui te; dice ai Genito il Pa

dre,
l
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dre,ecce concipies in Vtero, º paries Filium, dice l'An

clo alla Madre, B.Virgo ab ipſo Patre Eterno fontanale

feci ditatº accepit ad generidi eiide Filii, diſse Benardi

no c Chriſippo Prete, Virgo Maria priuilegio fili Dei

tatis gratia perfuſa eſt; e che più ſi potea, è potrà dire

di queſta dignità di madre, mentre advna quaſi parti

cipatione della Diuinitadeiſteſſa l'ha ſublimata come

dal precitato intendeſte, priuilegio Fili Deitatis gratia

perfuſa eſt. - -

Hora sì, che mi conoſco impotente di paſſare più

inanzi, perche non ha lingua mortale termini più eſ

preſſiui da manifeſtare la grandezza di queſta Vergi

ne,e Madre; ma non tacerò per queſto ancora, poiche

ſe hò riferito quanto bocca humana haue giamai per

ſua eſaltatione, S. honore deuotamente proferito, mi

reſta ancora di narrare quello che bocca di Spirito

Celeſte ne dice;Ilche ſe bene non potrà eccedere il mo

ſtratoui di ſopra,ſeruirà almeno per confirma di eſſo,e

per godere maggiormentecon replicato diſcorſo della

magnificenza di Maria ſempre Vergine, e madre.

Và l'Angelo,come riferiſce S.Luca, ad Annunciare

la Vergine, la ſaluta, l'eſpone l'imbaſciata; e doppo

l'eſpoſitione ſoggiunge,quodenim ex te naſcetur Saniti

vocabitur filius Dei;quello che da tè naſcerà Santo,ſarà

chiamato Figlio di Dio. Confeſso il vero, Aſcoltanti;

che da queſte parole dell'Angelo reſta la mia mente ,

confuſa,ſe bene non è marauiglia, perch'è parlare ce

leſte;mà ad ogni modo deſiderando intenderne il ſenſo

ricorro ai Santi Padri, e ſubito mi ſi preſenta Bernar

\

chriſip.

Tºreſ. de :

laud. Virg,

do il Santo dicendo, che con tali parole volſe accen- Bernard.

nare l'Angelo alla Vergine, la dignità grande, in che ſe 4 ſuper

queſto grado di madre l'hauria coſtituita, perche quel miſſus eſt.

Figlio nato nell'Eternità dal Padre,l'iſteſso naſcerà da

tè, è Vergine nel tempo. di maniera che non ſaranno

due Figli, ma vn ſolo; Onde l'iſteſso nato dal Padre ,

naſcera da tè,quod natum eſt,dice il Santo,ex Patre erit

titº» cº quod naſcetur ex te eritſuus; in tal guiſa però,

che
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che non ſaranno due Figli:mà vno lo ſarà d'entrambi,

- erma a º - - - º-,

Benſon.lib. E conferma anco Benſonio Veſcouo Lauretano"

ſto penſiero dicendo,ſicut Deus eſt de Deo,ſic Deus eſt ex

71aria,ſicut Deus generat Deum,ità Maria Deum generat:

non che quelloaduerbio,ſicut,s'intenda quanto al mo

do, mà quanto al termine della perſona, perche come

S.Tho.3 p. afferma S.Tomaſo, reſpetto la perſona vina ſola filia
1.35. ar.5 tione è nel Verbo reſpectu perſone vna eſt filiatio, Rié

"º' pi dunque al pari di gioia il cuore, è VergineSanta,

come è ripiena di gloria l'anima tua Santiſſima, e di

gratia il puriſſimo ventre;perche eſsendo Madre d'vn

tanto Figlio,ſei tu ſola più glorioſa, e degna che tutte

le Creature vnite inſieme; Cui enim aliquando Angelo

rii,dixit Deus Mater mea es tu? tutti gl'Angeli ſono ſer

ui,la Madre è Signora,e Padrona; li Serafini aſſiſtono

pronti al comando, Maria Vergine, è Imperatrice :

quelli fanno ſcabello è i piedi di Dio, Eſsa è il Trono

ella SS.Triade; Onde ſalue, li dice Alberto il grande,

totius Trinitatis mobile triclinium, -

Però non ancora in tutto reſta la mia mente delle ,

parole dell'Angelo appianata,poicheli dice, quod na

- ſcetur ex te Sanftum vocabitur Filius Dei,quello che na

ſcerà dàte Santo ſi chiamerà Figlio di Dio, dunque ,

- dico io,prima di naſcere dallaVergine l'increato Ver

2. in Ma

gnif c. 22.

luomo Santo, douea dire, qui naſcetur Sanftus;perche

non s'accoppia in buona conſtruttione di lingua la

diettiuo neutro con l'appellatiuo Maſculino; ma To

maſo d'Aquino da queſt'altro m'aſsolue; poiche nella

materia de Trinitate afferma, come il neutro genere e

ice l'eſsenza, 8 il genere maſculino dice la perſona;

onde ton ſi dice, aliud eſt Pater; mà ſi bene, alia eſt per

ſona Patris, hora dicendo l'Angelo, Sanctum, º non

Sanctus;volle accennare,che naſcendo il Verbo huma

nato dalla Vergine, portaua ſeco non ſolo l'eſsenza

della Santità del Verbo,màanco la Santità poco meno

che infinita della ſua Santiſſima Anima, e las"
c

bo non era Santo; e ſe intendeua eſplicare che naſceua
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del ſuo ſacratiſſimo Corpo,quale preſe dalli puriſſini

ſangui della Vergine ſua Madre,e perche naſcendo da

Maria porta l'Vna, e l'altra Santità, ſi ſerue l'Angelo

del neutro,Sanitum,e non del maſculino,Sanctus; quaſi

voglia dire,non sò come dichiarare la Santità infinita

che dalla propria Eſsenza, e dalla Soſtanza della Ma

dre riportarà queſto futuro parto, perche non trouo

vocabolo, che adequatamente l'eſprima; onde penia

molo indefinito, perche di tal forma ſi farà noto in .

parte ſentite come l'afferma Bernardo,ſimpliciter dicit

Sanitum:credo, quia non habuit quod propriè dignè nomi

naret illud eximium, magnificum, ci reuerendum quod de

puriſſima Virginis Carne cum ſua anima Verbo Patris erat

vniendum ; atteſo che ſe haueſse detto, Carne Santa ,

Huomo Santo, Fanciullo Santo, poco l'hauria parſo

di dire,che però poſe quella voce indefinita, Sanitum:

diceret Santta caro,ſiegue l'iſteſso,vel Sanctus homo, vel

Sanétus Infans parumſibi dixiſe videretur,poſuit ergo in

definitè,Santtum: e ne apporta anco la raggione, quia

quod Virgogenuit,Säctum,ac ſingularitater Sanctum fuit;

Et Alberto il Grande l'iſteſso conferma più chiara

mente,Chriſtus vt Deus eſt Santius eſſentialiter,vt homo

Sanctus Sanctorum , vtſumptus de Virgine eſt Sanctiſi

mus ; ecco che come nato di Maria non ſi può meglio

eſplicare la ſua Santità, che con il neutro,che è indefi

nito,e ſoggiunge poi l'iſteſso, e forte ideò eſt, quia non

eſt determinatum, quid ſit illud, quod naſcetur Sanitum,

mia vna determinatione non poterat determinari; ſi può

ire più chiaro? quiavna determinations non poterat de

terminari,e ſiegue,ſed infinitum sanctum dicitur,vt mul

tis modis Sanctitatis determinaretur/O parole veramen:

te, che da ogni dubio mi liberate, e che dºvr parlare e

celeſte mi rendete intendente; laſcia dunque l'Angelo

indefinito quel santtum, perche non ſi potea con vna

voce determinare più Santità, che il Figlio naſcituro

da Maria douea riportare; onde della prima Santità ſi

ºssiºne, inning saleſanisia":
- d»
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Leuit. 2o. da,eum venerit Santiussantforum, della terza, sanaiſi

pan. 12 º pe templum in quo habitauit Diuinitatis plenitudo;

2. Macch. Pº forſe trè volte gridano li Serafini, Sanctus, san

I4. - čfus Santtus, - -

Iſai. 6. ; Dunque, ò Angelo Santo,neanco voi hauete voci,

có che eſprimerepoſſiate la gradezza di queſta gra Si

gnora,come Madre di Dio. Ah che diſse bene Bernar

do,quod Beata Virgo, verii Deum,cº Dei filium genuit non

facile direrim, quod Angelicus oculus ad huius syderis

vehementiam non caliget; e veramente è coſi, perche ,

come dice l'iſteſſo Bernardo,de Beata Virgine praedicare

excedit omnem altitudinem, que poſt Deum dici, vel pre

dicari poteſt. A te,a te medeſima dunque biſogna ricor

rere,o Maria,per intendere della tua eccellenza, come

Madre del Verbo, vna qualche più chiara eſplicatio

ne. ſentitela di gratia che Auguſtine Santo la ſcriue ,

Domanda queſto con Santa curioſità alla Vergine ſenr

tendola cantare; fecit mihi magna mi ha fatto il Signo

re gran coſe,qua tibi magna" vt diei Beata merearis?

Che ti ha fatto di grande, che di chiamarti, Beata ſi

meriteuole? quali ſono li fauorià te conceſſi Beatiſſi

ma Imperatrice,quali l'honori dalla Onnipotenza Di.

uina impartiti? Riſponde l'iſteſso Santo in perſona

della gran Madre,eti par poco quello che mi ha fatto?

fecit vt creatura ederet Creatorem, famula Dominum ge

neraret, fece che io eſsendo ſua ſerua, ne diueniſſi Ma,

dre,dond'è nato,che tutte le generationi mi haueſsero

da benedire, Ecce enim ex hoc Beatam me dicent omnes

- generationes: da detta maternità è nato il dominio mio
ſopra tutte le Creature, ſopra la Terra, il Mare,l'Ab

bisſi,il Cielo, e quaſi non diſſi l'iſteſso Iddio; da queſto

rado è nata in me la facoltà d'aprire à chi mi piace il

i",ſerrare a chi voglio l'Inferno;da queſta final

mente è nata in me la qualità d'eſsere temuta da De

monij, adorata dagl'huomini, riuerita dagl'Angeli, è

tal ſegno che per noi eſser tenuta per Dea ci vogli l'au
thorità, è d'un Paulo,a Dioniſio Areopagita, ciuc

Cº

Bernar. ſer

4. aſſump.
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dendomi in carne li ſcriſſe, teſtor, qui aderat in Virgine

Deum;ſi tua dottrina non me docuiſſet, hanc verum Deum

eſe credidiſsè;O dello Spirito Santo,e de'Sacri Concilii

contra Euthiche, che ſtabilirono santia Dei genitrix,

né miſere nobis,ſed ora pro nobis. Queſti, 8 altri infiniti

pregi,S encomij,& innumerabili gridezze, che eſpli

care non ſi pòno,ò d'intenderle a voi non lice, hò con

ſeguito con la dignità di Madre;Dunq;ben diſſi che fe

cit mihi magna.Ma replica l'Aquila d'intédimenti Au

guſtino; net; tu, vi dignitas tua mercretur dicere poſuiſti.

La tua grandezza vince il tuo conoſcimento iſteſſo è

Vergine Sãtiſſima, Onde nè tutti i Siti nè tutti gl'An

geli, ne ti medeſima la poſſono a ſufficienza eſplicare.

Iddio ſolo ti conoſce,e ti comprede; onde eſſo ſolo può

eſplicare la tua gradezza così dice Andrea Cretenſºſo

lius Dei eſt Virginem pro dignitate laudare ipſi cognoſcade

reſeruatur. Però con ſua pace ha veramente con queſto

eſpreſſo vn che di grande per la noſtra Regina; ma né

sò ſe ha dato nel vero, poiche io trouo, che quando ſi

tratta della Vergine,l'iſteſio Iddio in vin certo modo ſi

fa vedere dubbioſo,nò perche veramente lo ſia,mà per

additarci conforme al noſtro modo d'intendere, che

eccede la ſua grandezza ogni humano penſiero e ca

pacità:oſſeruate di gratia come ne parla Iddio.

Creò Dio benedetto l'Vniuerſo non cé altra fatiga,

che d'vnfiat, fiat lux,fiat firmamentum, Crea l'huomo

cóvn poco di maggiore eſpreſſione, dicendo:faciamus

hominem ad imaginem,e ſimilitudinem noſtram;Nó che

appreſſo di lui ſi dia l'imparare maggiore accuratez

za;mà per dimoſtrare all'huomo non tanto la diligen

za,quanto l'amore particolare con che lo creò; Conſi

dera,dice Tertulliano,totum Deum occupati, manu,lin

gua,conſilio. Vuol creare la Vergine ſua Madre,ma in

eſſa non viene à parole, né viene a conſigli, ma ſi bene

ad eſagerationi;Quid faciemus, dice ſorori noſtra quado

alloquida eſt? che come nota Vgone Cardinale:queſta

“Sorella di Dio fu la Santiſſima Vergine, Sorella del

C Ver

P. c. 17,
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Verbonelli diuini decreti: perche quando Chriſto fu

predeſtinato figlio, hebbe correlatiua la Madre.O pu

re diciamo noi, perche fece Maria perfettiſſimamente

la diuina volonta, e per conſeguenza fu dichiarata dal

Redentore,e per ſua Madre, e per ſua Sorella, qui fece

rit voluntatº Patris mei,qui in Calis eſt,hic Mater,ci So.

ror mea eſt. Dicono duq;letrè diuine perſone nell'iſti

te del decreto di crear Maria; quid faciemus Sorori no

fra quando alloquenda eſt? al parere d'Vgone Cardina

le cum Angelo;cioè quando profondandoſi nel ſuo nie

te,diuentara Madre del Verbo;quádo col titolo d'An

cella acquiſtarà quello di Regina; quando con vn atto

di Fede tirerà il Sommo de'Monti,il Primo de Santi, il

Signote degl'Angeli nel mare,non amaro, dell'Vtero

ſuo Sacroſanto; quando con la ſua purita,la maggiore

appreſſo Dio,coſtringerà a ſcendere il Verbo increato

qual pietra angolare fino al profondo della ſua indici

bile humiltà, in guiſa,che arriuò fino alla terra Vergi

ne,facedolo noſtro Dio,Domine Dominus noſter;all'ho

ra, quid faciemus?Mà come,dirò io,Tù Signor mio, né

ſei atto puro,ſcienza infinita,non capace di nuouocô

ſeglio,e nuouo ſapere?ò pure(ſiami lecito il dirlo) ſe »

ſin'horala Vergine Sacrata tua Sorella, è Verbo Sa

pienza del Padre è più Santa di tutti i Santi,più nobile

degl'Angioli,più egregia degl'Archägeli, Pia Illuſtre

de'Principati, più inſigne delle Poteſtadi,più Eccellen

te delle Virtù,più degna delle Dominationi, più emi

nente de'Troni,più dotta de'Cherubini, più ardente ,

de Serafini, come intendo: quid faciemus ? Riſponde il

Cardinale Vgone,che quelle voci non erano di non ſa

pere:quid faciemus?non dubitans,ſed exagerans, quid fa

diurus ſit;Volea Iddio moſtrare, che hauea ad eſſere

tanto eminente la grandezza di quella,che con vnfiat

fi doueua fare huomo Iddio, che nºi poteua meglio eſ
plicarſi, che con vna quaſi dubitatione, perche cosi il

conoſcere l'eccellenza della maternita di Maria,come

il celebrarla, e ſolo penſiero d'Iddio, qualesons"
- Il

.
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Andrea Cretenſe:ſolius Dei eſt te pro dignitate laudare ..

Ma tutto ciò, che rende ineffabilile grandezze della

Maternità di Maria,rende altre ſi indicibili le noſtre ,

fortune;peroche dalle predette magnificenze di lei de

riuano in noi i benefici più ſingolari. E ben l'eſpreſſe ,

il Saluator del Mondo, all'hora quando ſu'l Caluario

pendente da vn duro tronco di Croce,riuolto all'ama

to Diſcepolo Giouanni,gli diſſe: Ecce Mater tua.Innu

merabili miſteri, per teſtimoniaza de Sacri Eſpoſitori,

vengon in queſte breui parole compendiati,ma gioua

mi per hora rapportarui ſolamétevna quanto più,pia,

o altrettato ingegnoſa meditatione del Santo Arciueſ.

couo di Firenza, Antonino. Và egli inueſtigando la ,

raggione,perche Criſto dichiaraſſe Madre di Giouan

ni, Maria;& oſſerua, che nell'idioma Ebreo, Ioannes

vale quanto dire: In quo eſt Gratia. Siche dicendo il

Redentore a Giouanni: Eece Mater tua; volle manife

ſtarci;che tutti quei Fedeli, che dalla diuina gratia pe

letti ſono alla Figliolanza addottiua d'Iddio,Figliſon

di Maria;e che mediante la Maternità di lei,peruégan

eſſi advna così ineſtimabil grandezza. Cum enim, vt

diſtum eſt, Beata Virgo ſit fatta Mater adoptiua Ioannis,

qui interpretatur, in quo eſt gratia: Matereſt eorum, qui

habent gratiam.Nè ſolamente la gratia,ma âche li pre.

tioſi doni,che dalla gratia deriuano, da così gran Ma

dre partoriti ſono nell'Anime fedeli, per ſentimeto del.

io ſteſſo Antonino. Quattro ſono, egli dice, gl'effetti

più principali,che in noi la Diuina gratia produce. Il

primo è l'Amore per cui oon ordinanza ben regolata

la noſtra volontà da Dio alle Creature diſcende: ama

do queſte in ordine à quello. Il ſecodo è vn filialtimo.

re, per cui l'Huomo rendeſi oſſequioſo a Diuini pre

cetti; non già come promulgati da ſeuero Giudice, ma

ben ſi come dettati da Padre. Il terzo è vn ſaluteuole

conoſcimento,col quale conoſchiamo ogni noſtro ber

ne deriuar come da loro propria ſorgente, e ſcaturigi

ne dall'Autore di beni Iddio. Il quarto è lo ſtatila

C 2 pe

s..Antoni.

4. part t6.
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ſperanza di noſtra ſalute, non già nella viltà delle

noſtre buone opere, ma ſolo nella pretioſità della Di

uina clemenza. Hora, tutti i predetti quattro effetti

partoriſce in noi la Maternita di Maria. Che però non

ſolo a Giouanni,ma a ciaſcuno fedele ſono indirizza

te quelle voci di Chriſto:Ecce Mater tua.Setù è Criſtia

no riconoſci in te vna ferueroſa Carità verſo Dio,S il

tuo Proſſimo:ſappi, che Maria è Madre della tua Di

s.anton. -

ibid.

lettiene: Ecce Mater tua. Se con oſſequio di legitimo

Figlio honori,e riſpetti il tuo Padre diuino: ſappi,che

Maria è la Madre del tuo Santo Timore: Ecce Mater

tua.Se di tutti i ſuoi doni, ſianoſi è di Natura è di Gra

tia, ne riconoſci per vnico Fonte Iddio:ſappi, cheMa

ria è Madre di così perfetta cognitione:Ecce Mater tua.

E ſe finalmente ſtimandoti affatto indegno della cele

ſte heredità, la ſperanza di conſeguirla, ſolo vien date

collocata nella diuina pietà:ſappi,che Maria è Madre

di così pietoſa ſpeme Ecce Mater tua. Così chiara

méte vedrai,che dalla Maternità di lei ogni tua eccel

lenza deriua. Il tutto vien autoreuolméte confermato

dal ſopracitato Antonino con queſte auree parole: Et

quia agratia,quatuor iſta ſemper procedunt, eori eſt Ma

ter(parla egli qui di Maria) qui habentiſta quatuor.

Ecce igitur Mater tua, ſcilicettui, qui habes rationalem ,

dilettionem;quia ego Mater pulchrae dilettionis. Ecce2Aa

ter tua,ſcilieet tui, qui habes filialem timorem ; quia ego,

7Mater timoris.Ecce Mater tua ſcilicet tut, qui habesſalu

tarem cognitionem;quia ego Mater agnitionis.Ecce Mater

tua,ſcilicettui, qui no praſumis,ſed ex merito ſperas;quia

ego Mater Santiae Spei. ' ,

Oltre che debbiamo noi chiamar noſtra Madre -

queſta ſourana Imperatrice , per titolo della generoſa

protettione,con la quale ci difende dal giuſto furore

del Figlio.Oſſerua San Girolamo, che nel primo libro

del ParalipomenonTaſiele, Guni, Ieſer, e Sello, ven

gan chiamati figli di Balà; e nondimeno nel tréteſimo
capitolo della Geneſi apertamente finota i Bala

- Ci1CIA
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eſſendo Madre di Neptali, da cui furon generati li ſo

pradetti figliuoli,douea egli chiamarſi,non Madre ,

ma più toſto Aua delli medeſimi,che furon figli d'wn ,

ſuo figliuolo.Perche dunque lo Spirito Santo con quel.

la prerogatiua di Madre contro all'ordine della Na

tura l'nonora? Riſponde eruditaméte al dubbio lo ſteſ

ſo Dottore,dicendo,che i figli di Giacobbe,doppola ,

morte del Padre loro,temendo, che Gioſeppe ricorde

uole delle ingiurie riceuute da ſuoi fratelli, che Schia

uo venduto l'haueano à gl'Iſraeliti, prender ne vo

leſſe vendetta:co'l mezzo di Balà,donna molto accor

ta,e prudente,che per la ſalute di Neptali, e degl'altri

fratelli, e Nipoti s'interpoſe preſſo l'offeſo Gioſeppe:

furno da queſti non ſolamente aſſicurati della vita,ma

con ſomma benignità trattati, e di quanto loro biſo

gmaua, largamente proueduti: Ond'è che da queſta ,

pietoſa interceſſione meritaſſe Balà il titolo di Madre

anche verſo coloro che in fatti noi erano ſuoi figli, mà

Nipoti:Notate la parole del detto Romita di Betlem

me Quidam putant, ideoillam Matrem in illo loco ab Eſ

dra nominatam,quia poſt mortem Iacob, legatione functa

fucrit inter Ioſeph, o cateros Patriarchas, qua precati

ſunt eum,ne recordaretur peccati eorii.Horſe la Vergine

inceſſantemete interpella per lo perdono de'Peccato

ri preſſo il Tribunale della commoſſa Giuſtitia pu

nitrice d'Iddio: chi potra negarle il nome di lor Ma

dre? Ma ſe così è chi di noi ricuſera d'eſſer figlio

di colei , di cui non iſdegnò di eſſer figlio l' On

nipotente? Corriamo duque a Maria con affetto diuo

to,e riuerente,ò dilettiſſimi, peroche ſublimati alla fi

gliolaza di così gra Regina,ne dichiarerà,ſenza dubio

legitimi heredi del ſuo Regno celeſte. Nè ſia chi ſperi

conſeguir per altro mezzo così nobil corona;poiche º

Iddio non vuol darla per altre mani, di quella che po- S.Ambroſ.

ſe adeſſo medeſimo la Corona: Beatus Marie Vierus, lib.de Virg.

dice Ambroggio,qui tantum Dominum coronauit; Ne , cap.16.

dubbitate,che la nieghi,perche ſoggigue l'iſteſſo Sito

- - Coro
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3. Reg 2.

Tetr.Dam.

ſer. 2. Nat.

S.Anſel.de

laud. virg.

C. I2,

Idiot. lib.

de Virg.

Mgon. di S.

coronan poſtit capiti eius eterne pietatis: E ſe ne bra

mate l'eſperienza, eccola ..

Cercaua ad iſtigatione de figli la conſorte di Zebc

deo à Chriſto Signor noſtro la corona del Regno per

eſſi:mà le fù riſpoſto dal Reddentore: Neſcitis quid pe

tatis. Stà poi l'iſteſſo Chriſto Signor noſtro sì, la Cro

ce, e riuolto à Giouanni li dice: Ecce Mater tua: E Si

gnore,forſe i voſtri dolori ti hanno fatto ſcordare,che

Giouanni non è pupillo; hà Madre; e ſe ti ricordagli

negaſti le ſedi più vicine del tuo regno. Nò dice Chri

ſto, che non mi ſono ſcordato, ne ho negato, perche

non voglia dare;mà biſogna, che la corona del Regno

la chieda quella Madre,à cui non ſi può negare,e però:

Ecce Mater tua, perche Maria è quella vera Madre »

dell'Vniuerſo,atta, & efficace ad impetrare la Corona

del Regno; dunque per mezzo di lei doueuiuo doman

darla, che già l'haureſte ottenuta, e chiedendola ogni

vno per eſſa, facilmente la cocederò.Coſsì diſſe Euche

rio:Hancaccipere deberetis ad poſtulandam ſedem,e co

ronam regni, perche ella è la vera Madre del miſtico

Salomone,a cui diſſe;pete Mater mea,nec enim fas eſt, vt.

auertam faciem tuam: anzi v'aggiunge Damiano: Ac

cedit ad illud aureum humanae reconciliationis altare non

rogans,non con preghiere, ſed imperans, ma conimpe

ro,data enim eſt tibi omnis poteſtas in calo, cº in Terra,

vt nihil tibi impoſſibile, cui poſſibile eſt deſperatos in ſpem

Beatitudinis releuare; e Sant'Anſelmo, ſic Deus te exal

tauit, vt omniaſecàm poſſibilia eſſe donauerit, tu velis, cº

nequaquà fieri non poterit,bàſta chevogli Maria, che nò

può eſser meno di noi farſi.E l'Idiota O'homo,quicumq;

es indigens Domini noſtri Ieſu Chriſti miſericordia accede

per deuotam mentis contemplationem ; particolarmente

in queſti giorni adglorioſiſſimam Mariam Matrem eius,

quia per ipſam,cº in ipſa, o cum ipſa, e ab ipſa habet,

& habiturus eſt Mundus omne bonun. Teneua il Rè Aſ

ſuero lo fcettro d'oro,ſegno di clemenza, di perdono, e

Caro ſerm. di concedere fauori e gratie; Maria dice Vgone di San

Io9.
tO
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to Caro eſſer ſignificata per queſto ſcettro ſig ificata,

eſi Maria per virgan Aſſueri,que erat ſignum clementi e,

ſi c Deus Beatam Virginem nobis dedit, vt ipſa mediante ,

gratiam eius inueniremus.E non la vedete sù quel Thro

no come altro non fa che intercedere per noi miſeri

peccatori. Aſsalone Abbate ſedet Regina beatorum Spi

rituun, cº mediatrix peccatorum ſemper interpellans pro

nobis. A te riuolto dunque è degna Madre d'vn Dio

Figlio della tua mente, Figlio dell'anima tua, Figlio

del tuo cuore,Figlio del tuo Ventre,Madre noſtra,e ,

Regina delleCreature raggioneuoli,Tu Mater Dei, tu

Aater hominis,tu Mater iudicis,tu Mater ret, cum ſisma

tervtriuſquè,non potes di interfratres ſubſtinere diſcor

dias; E ſe contraheſti parentela,con la Diuinità tanto

congionta,che ſei, e ti chiami Madre di Dio non ti di

menticare della noſtra fragilità, Quamuis à Santtiſſima

ad ſuperglorioſiſſimà Diuinitatis affinitatem ſubleuata ſis,

noli tamen eam obliuiſci cognationem, que tibi ad homi

nes eſt: Nò nò non ti ſcordare Maria ſe bene ſei con

gionta hoggi in parentela con Dio della conſanguini

ta, che con gl'huomini tieni: Necità in Diuinitatis re

cedes abiſſum, quin & humanè ſis memor infirmitatis,

quam & ipſa olim aliqua ex parte ſenſiſti. Ma la tua

pietà è tanta e tale,che non può come vera Madre ve

dere le miſerie di noi poueri tuoi figli, e non ſouueni

re,non potes miſerias ſcire, e non ſubuenire,tu enim pec

catorem Mundo deſpectum Filio tuo reconcilias. Per te ,

dunque e per la tua immenſa pietà ſperiamo in queſti

giorni principalmente eſſer riconciliati con il tuo pie

toſiſſimo Figlio,e noſtro Fratello. Non poſſo, ne ſatio

ſono per dar fine à queſto primo raggionamento e di

ſcorſo, conforme ſempre ne ſenza pianto il tenero fan

ciullo diſtoglie le ſue labra, e fauci dal petto e dalle

mammelle della ſua cara Madre. O Maria, è Madre,

ò cariſſima Madre. Tutta la vita noſtra, tutto l'eſser

noſtro date dipende, e tutto il tuo deſiderio, è libe

rar noi tuoi figli dalle colpe, e dalle pene eterne e

1IlC

- aſi.Ab.

ſer.41.

Bern.relat.

a Io: Taul

in feſto Vi

ſit.
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meritate alli noſtri peccati condegne, tutti ſoccor

ri, tutti agiuti, giuſti peccatori viui, moribondi,

morti, combattenti vinti, vittorioſi, non ſi troua chi

non proui, e troui la tua materna pietà. Deſiderium

B.Marie perficitur, quando educuntur peccatores à pecca

to de lacu miſerie, Ipſa colligit diſperſos, e quos cernit

trahi ad ſupplitia,liberare non ceſſat, vt Materiucundiſi

ma,º mirificentiſſima, vbique occurrit ſua preſentia, vi

tijs ſubicitos reddit vittores quibuſdam intime contem

plationis pandit ſinum, alijs in exitu vite iter prebetſe

curum,vt nulla deterreat virtus aduerſarij. Fa , & eſser

cita in noi è pietoſa e miſericordioſa Madre, tutto

quello d'éſsercitio diviſcere miſericordioſe in noi tuoi

indegni figli,anzi non figli hauendo perduto per l'infi

nite noſtre colpe l'eſſer figli,màtu per la innata beni

gnità, e per amor del tuo figlio in queſti giorni

del vicino Natale non perdeſti, ma ſei è di lui,

e di noi vera Madre. Mater qua iucundatur in filijs. Da

al tuo figlio è Dio il celeſte latte ſola Virgo latta

bat vbere de calo pleno, facendolo a noi miſericordio

ſo.E con l'altra mamella diſtilla a noi le ſue, è tue mi

ſericordie. Amen .. -

- - - - - - -- 2
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P R E D I C A II.

1Della Verginità della Gran Madre

Videns ſubuerſionem inimicorum.

Iua Dio Benedetto è N. qual' hora ie

contemplo, il portentoſo Roueto d'-

Qrebbe,per ogni parte ſoprafatto dallo

ſtupore rimango. E chi non iſtupiſse in

vedendo ardere, ſenza conſumarſi vina

macchia? lambirle ſpine, ſenza diuorarle vna fiam

ma ? è quel Dio, che là nel Cielo ſiede ſu le ſpalle de

Cherubini, formarſi in Terra vino ſpineto per trono?

cangiar l'Empireo per vin deſerto; il corteggio degli

Angioli con quello delle Fiere; l'armonia delle Sfere ,

col mormorio dell'Aure;l'habitation della luce con .

quella dell'ombre; laſciar inſomma le amenità d'wn ,

Paradiſo,per dimorarºin vn'orrida ſelua? E creſcerà la

marauiglia;ſe conſiderarvorremo, che preſso lo ſteſso

Roueto quella medeſima Terra, di cui fu detto al pri

mo Parente;Maledicta Terra in opere tuo;diuenga ricet. Gen.3.

to di benedittione, e di ſantità: locus in quo ſtas, Terra,

Sancta eſt: che douendo Mosè approſſimarſi alle ſpine,

gli s'imponga priuàr d'ogni difeſa il piede: ſolue cal- Ero. 3.

ceamentum de pedibus tuis:che vna Verga paſtorale, in

baſton di commando ſi cangi: che perſona rozza, e

ſcilinguata venghi deputata alle regie Ambaſcerie :

che ad vn viliſſimo Bifolco concedaſi virtù onnipoten-.

te: e che finalmente vn'huomo ſia dichiarato Dio di

Faraone:conſtituite Deum Pharaonis. Prodigi ſon que

ſti, che incredibili ſi renderebbero, ſe non gli autenti

caſſe la Fede.Mà io trà tanti,e ſi peregrini portenti,ſo- -

pratutto attonito rimango in contemplando,che l'Al

tiſſimo volendo compartir'a Mosè proportionato va

D lore
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lore per opprimere i nemici del ſuo Popolo, gli com

pariſſe fra poſto alle ſpine, S alle fiamme di cosi am

mircuol Roueto. E perche (dirò io) per accoraggiar il

timido Paſtorello è si glorioſe impreſe, non ſi laſcia ,

veder'aſſiſtito dalle militie del Cielo,circondato dagli

eſserciti inuincibili dell'Empireo,ſeder in Trono di Pi.

ropi immortali? Riſponde al dubbio Gio:Damaſceno,

che Iddio all'hora volle comparir nel Roueto,p dimo.

ſtrarch: ſotto l'ombra,e protettion di Maria, ottener

douca il fortunato Paſtore così felici vittorie contro

degli Egittij,e di Faraone:per ſimulachrum quoddam ,

ci vmbram Mariae, tantus Princeps creatus eſt;perche,a

ſentir della Chieſa, l'incorruttibile qualita di quelle ,

ſpine,che trà le fiamme ſi conſeruauano intatte,ſimbo

leggiaua l'incontaminata Verginità della gran Ma

dre:Rubum,quem viderat Mºyſes incombuſtum,conſerua

tam agnouimus tuam laudabilem Virginitatem. Quindi è,

che Iddio volendo ſotto cifra moſtrarci i trionfi della

Verginità di Maria: tra ſimboli di lei, diede virtù a

Mosè di debellare i nemici del ſuo Popolo eletto. Mà

ſe à parer d'Agoſtino, il più fiero, e più terribile Au

uerſario dell'humana ſalute è l'impudicitia; Inter om

mia certamina, 3 chriſtianorum bella,ſola ſunt dura bella

Castitatis, vbi quotidiana eſt pugna,8% rara vittoria;gra

uem namque ſortita eſt caſtitas inimicum, cui quotidiere

ſiſtitur,6 ſemper timetur:ecco che la Verginita di Ma

ria trionfa glorioſamente di così perfido nemico,men

tre nel concepimento del Saluatore, con ſingolar pre

rogatiua s'accoppia in eſsa il pregio di Madre con .

quello di Vergine, e diuiene più perfetta Vergine, con

eſser Madre, che s'ella foſſe ſolamente Vergine, come

IR: per cap. chiaramente afferma Ruperto Abbate, che parlando
i2. Exod.

dell'accennato Roueto diuenuto illeſo trà gi'incendij,

và dicendo.Totus hic ignis ſubauditur Chriſtus, Deus, &

Homo, qui dum nouem in vtero Marie mensibus habita

- uit, leue carnis fanum, non ſolum non conſumpſit; perum

etiam maiori cum Virgin itatis honore, ci gratia perenni

ter
-
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ter ſublimauit.Coſsi la Verginita di Maria, diuenuta ,

“fortiſſima, S inuitta guerriera, mentre nell'utero ſa

cratiſſimo da ricetto al gran Verbo incarnato: debella

il nemico più crudele della noſtra ſalute; onde in que

ſto ſecondo giorno, nell'allegra aſpettatione del diui

no parto,poſſiamo ridire. Vidés ſubuerſionem inimicori.

Il diuino Inueſtigatore de'ſopranaturali miſteri San

Tomaſo d'Aquino nella terza parte, all'articolo pri

mo della queſtione uenteſimaottaua, aſſegna quattro

ragioneuoli congruenze, per le quali fu conueneuole,

che Chriſto naſceſse da vma Vergine.La prima riguar

da la dignita dell'Eterno Padre, peroche douernon .

era, che titolo così nobile ſi accomunaſse a creatura ,

alcuna, ma più toſto con ſingolar priuilegio ſi conſer

uaſſe proprio della prima perſona diuina. E perche na

ſcendo il Saluatore di Donna non Vergine, haurebbe

egli in conſeguenza hauuto due Padri,vno in Cielo,e ,

l'altro in Terra; quello diuino,e queſto humano: per

tanto fu conueniente,che da Vergine naſceſſe. Propter

mittentis Patris dignitatemconſeruandam. Cum enim e

Chriſtus ſit verus, ci naturalis Dei filius, non fuit conue

niens, quod alium Patrem haberet, quam Deum, ne digui

tas Dei Patris transferretur ad alium . La ſeconda con

uenienza riguarda l'honoreuol conditione, e proprie

tà del Verbo, ch'è parola del cuor diuino del Padre ,

concioſiache la parola ſi produce dal cuore, ſenza cor

ruttion veruna. Dunque fu douere, che il Verbo Eter

no incarnadoſi, naſceſſe in Terra da Donna incorotta,

e Vergine. La terza mira la dignità della ſantiſſima ,

Humanità di Chriſto; peroche eſsendo egli uenuto al

Mondo per iſcancellar dal mondo la colpa: conuene

uol non era, che nel ſuo concepimento contraheiſe il

peccato originale, il quale nell'attual concubi o del

marito, e della moglie, vien trasfuſo nella Prole. Do

uea dunque il Saluatore naſcer da vna Vergine. La ,

quarta ha riſpetto al fine dell'Incarnatione di Criſto,

la quale fu indirizzata al rinaſcimento degli Huoni
- 2 Ill
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ni alla gratia, accioche ſublimati foſſero alla figlio

lanza adottiva d'Iddio;e queſto douea farſi,come auui

ſa l'Euangeliſta Giouanni,non ex voluntate carnis, ne

que ex voluntate Vri;ſed ex Deo,cioè a dire (come ſpie

ga l'Angelico) bei virtute, cuius rei exemplar apparere ,

debuit in ipſa conceptione Chriſti, fatta ſenza operatione

d'Huomo, ma per opera ſolamente dello SpiritoSan

to Quindi conchiude Agoſtino. Oportebat caput no

ſtri:m inſigni miraculo ſecundum carnem naſci de Virgine,

quo ſignificaret membra ſua de Virgine Eccleſia ſecundum

ſpiritum naſcitur. .

Dalla preallegata dottrina di Tomaſo, vedeſi chia

ramente, che la Verginità di Maria nella concettione

ſantiſſima del Saluatore, non ſolo apportò glorioſa ,

nonoreuolezza all'humana natura; ma anche ſtabilì

preſso le menti de'mortali il decoro, e la dignità del

Padre, del Verbo,e dello Spirito;autenticandoci di più

vna ſingolariſſima prerogatiua della diuiniſſima Tria

de,in cui riſplende la prima,8 eterna Verginità, come

diſse il Nazianzeno, Prima Virgo, Trias eſt. E poco ſa

- rebbe dire,che Maria,autenticata ce l'habbia, ſe non ,

S. Auguſt.

ferm.28.

ſoggiungeremo, che l'habbia anche ſantamente emu

lata.Ond'è,ch'il gran Padre delle lettere Agoſtino,per

additare, che la Verginità di Maria gareggi con quel

la dell'eterno Padre:và facendo tra l'una,e l'altra que

ſto nobiliſſimo paralello:Virginitas eterna in Patre,im

paſſibilitas, in Matre, incorruptibilitas: in Patre, perpe

tua Duuinitas.in Matre eterna Virginitas.Così,ſe del Pa

dre ſi dice,Deus abſconditus:della Madre hebbe a dire »

Iſaia, ſecondo la verſione di Girolamo, Ecce Virgo ab

ſcondita. Se in Dio ſuona una medeſima coſa l'Aſtrat

to,& il Concreto, Deus,cº Deitas; Pater, cº Paterntias:

altrettanto può dirſi della Verginità di Maria, perche

di quella diciamo, Virgo, 3 immaculata Virginitas. Se

dalla Paternità diuina, ogn'altra Paternità deriua, te

ſtimonio l'Apoſtolo, che dice: ex qua omnis Paternitas

nominatur: lo ſteſso priuilegio ottiene la Verginità

di
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di Maria,che però diceſi,Pirgo Virginum.E ſe finalmen.

te nella prima Perſona diuina la Paternità no è miſu

rata dal Tempo, ma dall'Eternita, di cui affermano li

Teologi, che conſiſte in uno inſtante, peroche Eſt tota

ſimul; è riconoſce differenza di preterito, di preſente,

e di futuro: il medeſimo poſſiamo dire della Verginità

di Maria con l'auttorità d'Idelfonſo, che uà dicendo.

Hec femina ſantificationis ºas eſt, ci Virginitatis eter

nitas eſt. E doppo hauer'eſpreſso in che conſiſta l'eter

nità diuina,ſoggiunge lo ſteſso Dottore.Sic Maria Vir

ginitatem dicimus ante partum,in partu, e poſt partum ..

A queſto appunto par che alludervoleſse Andrea Ge

roſolimitano ſopra quelle parole della Vergine.Ecce ,

Ancilla Domini; cioè, come ſpiega il precitato Dotto

re. Ecce opportunus eſt uenter meus,intaitus etiam Nunc.

3Notate di gratia quel Nune,co'l quale ſembra di para

gonare la Verginità di Maria al Nunc dell'Eternità,

che non è altro, eccetto che Vn'iſtante, come di già

habbiamo accennato.Quindi, ſe il Padre dice. Ego ſum,

qui ſum;oue legge l'Ebreo. Egº ero,quiero:della Vergi

nita di Maria prediſse Ezechiele, Porta clauſa erit;eri

piglia Ruperto Abbate.Subaudi Nunc eſt,dum concipit,

aum parit; & poſt partum Virgo permanſie in eternum.

Si che la Verginità della gran Madre compendiando

in ſe ſteſsa tutte le differenze de'Tempi, gareggia glo

rioſamente con l'Eternità del Padre diuino. Nè io te

mo dire, che anco con la di lui Perſona gareggi.E pri

ma di me l'affermò diuinamente Damaſceno, Praponi

turitaque tamquam thalamus quidam Anna, cubiculum

liberornm,procreationis ſimul,ae Virginitatis perſonam e.

(Notate)perſonam delineans, iilud Matris,hoc Filia:illa

a ſterilitate liberata eſt, hac partum, natura praſtantiori

ſuſceptura eſt. Queſto Santo dunque chiama Maria ,

Perſona di Verginità; il che diceſi anche dell'eterno

Padre,il quale ad intra è Padre, perche è fecondo, S è

Vergine, perche genera il Figlio ſenza corruttione ».

Altrettanto della gran Vergine Madre laſciò ſcritto

- - nell'.

Idelf cap.

Io.de Firg.
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nell'Epitaffio d'Adriano VI.oueſtauano ſcolpiteque

fie parole,

Tartus,e integritas,diſcordes tempore longo,

Virginis in gremio,faedera pacis habent.

2Nè ſia chi, a queſta verità ſi opponga,con dire, che la .

Verginità di Maria non poſſa chiamarſi Perſona;men.

tre queſta è ſoſtanza,e qnella accidente;peroche gli ſa

rà riſpoſto, che ſe bene nell'altre Creature la Vergini

tà è accidente; nondimeno in Maria deue dirſi ſoſtan

za,come quella del Padre diuino; mentre così nell'uno,

come nell'altro, la Verginità genera, e partoriſce il

Figlio. Che però con douuta ragione Damaſceno le ,

- Nazianz.

ſerm.3.côt.
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diè nome di Perſona, dicendo. Virginitatis Perſona ..

Quindi è, che la Chieſa parla della Verginità di Ma

ria,come di coſa ſofſiſtente, in quella medeſima guiſa,

che parlerebbe d'una ſoſtanza;ºnde dice.Santia, 9 im

maculata Virginitas. E nel Prefatio della meſsa, che ſi

canta,quando ſi conſacra a Dio vina Vergine, mette il

Ponteficale Romano queſte parole. Sicut Chriſtus per

petua Virginitatis eſt Filius; ità perpetua Virginitatis eſt

Sponſus.Così chiamando Criſto, Figlio della Vergini

tà di Maria, dichiara eſser in Maria la Verginità,

non accidente, una Perſona; mentre il generare, S&

il partorire, alla Perſona conuienſi. E pertanto li

ſacri Dottori, dalla Verginità della Madre, ar

gomentano quella del Padre nella diuina genera

tione, Onde Santo Gregorio Nazianzeno ſcriuendo

contro d'Eunomio, diſse. Quomodo credis, (ſi cre

dis)generationem ex Matre ſine affectu, ſe è paſſione: diui

mam verò puram, ci incorruptam ex Patre non admittitº

E Sant'Attanaſio rimprouerando ad Arrio la di lui

empietà,hebbe à dire.Deo volente, Virgo mirabili incor

ruptionis integritate, Filium genuit: cur non magis Pater,

Filium incorruptibilitergenerare potuit? Et all'incontro

San Maſſimo, dalla Verginita del Padre ad intra, infe

riſce quella della Madre ad extra, dicendo. Quamuis

nouum videatur,non tamen incredulum, quod Chriſtus in

Tyte
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vtero Marie ſinègenerante conceptus eſt, qui de Deo Pa

tre ſinè corruptione proceſſit, ſinè conceptione, ideſt ſinè

Matre, Gran tempo mi parue ſtrano quel parlare del

l'Angelo alla Vergine, quando le diſse. Ecce concipies

in vzero,cº paries filium.E che biſognaua,doppo hauer

detto Concipies,ſoggiungere, In vtero? Ben ſi sa, che ſo

lamente nell'utero, S non in altra parte del corpo, ſi

può generare la Prole: Dunque è l'Angelo in quei det.

ti ſi moſtrò non ſaperevnauerità coſsi trita; è pure

ſotto quelle cifre, accennò qualche altiſſimo miſtero.

Miſtero fu certamente;e perche fù Angelico,è douere,

che ſia ſuelato dall'Angelo delle ſcuole San Tomaſo

d'Aquino.Inſegna queſti, che a procrear la Prole con

corrono diuerſamente il Padre, e la madre; peroche à

l'uno ſi ſpetta influire nel Figlio la naturalezza, e la .

ſpecie; & all'altra il concepirlo, e partorirlo. Màli

predetti due vſficii, che giuſta le leggi comuni della ,

Natura furon diuiſi tra il Padre, e la Madre in ordine

alla Prole humana:in ordine alla diuina s'accoppiaro

no in guiſa, che dell'eterno Padre fu detto dal Salmi

ſta,ch'egli generò nell'Vtero il Figlio. Ex vtero, ante »

luciferum genui te: conditione, che negli altri Parti ſi

conuiene ſolamente àlla Madre; & da Maria riceuè

Chriſto la ſpecie,e la natura humana:conditione,che ,

ne gli altri Parti è propria del Padre. Dare naturam ,

(ſon parole dottiſſime di Tomaſo)3 ſpeciem Proli con

uenit Patri; concipere, º parturire competit Matri. Et

quia intellettus diuinus non eſt in potentia, ſed in attu,di

citur Pater: dat vitam Filio, concipit, ei parturit; vndè

dicit, Filius meus estu;ego hodiegenui te; quia genitum ,

dum eſt in generante, dicitur conceptum Verbum Dei, quia

ita eſt à Deogenitum,quod maneatin eo. Così dunque ,

l'Angiolo Gabriello,dicendo a Maria.Ecce concipies in

vtero; par che invn certo modo attribuir voleſse alla ,

gran Madrevna prerogatiua diuina nel concepimen

to di Criſto,moſtrando, che la Verginita di lei gareg

giaua con quella dell'eterno Padre, in perſona del"-
- e

S.Th. 4. c.

gét. cap.2.
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le hebbe à dire il Profeta.Ex vterogenui te;onde ſe nell'

vno s'accoppiò conditione di Padre,non quella di Ma

dre nell'altra parimente ſi vnì côditione di Madre sò

miniſtrido co'ſuoi puriſſimi ſangui la pretioſa materia

all'Humanità ſantiſſima del Redentore,di cui diciamo

nel ſimbolo Apoſtolico. Ex Maria Virgine Homofattus

eſt.Quando" ſalutado la Vergine, le diſse, che

partorir douea il gran Verbo incarnato: narra l'Euà

geliſta,ch'ella turbataſi à tal'auuiſo, riſpondeſse. Quo

modo fiet ſtud, quoniam virum non cognoſco ? Anzi per

che ſei Vergine (ripiglia Criſoſtomo) pertanto ſei de

gna Madre d'vn Dio. Quia virum non cognoſcis, ideò

concipies, ci paries Filium, quia Pater feminam neſcit.

Chefù quanto dire: Queſta Prole diuina riconoſce due

generationi,vna eterna,e l'altra temporanea;e ſe nell'

eterna naſce dalla fecondità Vergine del Padre: nella ,

temporanea naſcer deue dalla Verginità feconda della

Madre.Che però.Quia virii non cognoſcis,ideò concipies,

& paries Filium:mercè,che la tua Verginità gareggia

con quella dell'eterno Padre, peroche eſsendo l'Vna,e

l'altra feconda:all'vna,& all'altra ſi conuiene genera

re,e partorire non altri,chevn Dio;e Dio altro Padre,

& altra Madre hauer non deue, eccetto che la Vergi

nità;onde conchiude Bernardo.Talis partus congruebat

Virgini,vi non pareretniſi Deum; & talis natiuitas dece

bat Deum,vt non niſi de Virgine naſceretur.

Eſsendo dunque cosi glorioſa la Verginità di Ma

ria;che marauiglia, che da'Sacri EDottori con cento, e

mille pompoſiſſimi pregi venghi per tutti i ſecoli cele

brata ? Onde Girolamo la chiamò Typus Virginitatis:

ADamaſceno, Feraciſſima planta Virginitatis: Atanaſio,

Virginitas opulenta,indeficiens:Alberto Magno, Initium

Virginitatis.E con ragione Maria vien chiamata prin

cipio della Verginità; peroche ſe bene a parlar di Na

zianzeno, Prima Virgo Trias eſt: nondimeno preſso le ,

Creature del genere humano, Maria fu la prima Don

na, che faceſse voto di Verginità,come afferma l'Inco

-
- -

gnito.
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gnito.Sciendum,quod glorioſa Virgo Maria fuit inter mu

lieres prima, que emºſit rotum Virginitatis. Che però il

Salmiſta, vedendo in ſpirito la gran Regina de'Cieli

aſſiſtere alla deſtra d'Iddio: doppo hauer detto di lei.

Aſtitit Regina è dertris tuis; poco appreſſo ſoggiunge. -

.Add" Regi Virgines poſt eam. Come ſe" Tſal.44.

vadano pur l'altre Vergini a ſollennizzarlo ſponſali

tio co'l Monarca del Cielo; ma vadano ſotto la ſcorta

della loro anteſignana Maria;peroche eſſendo ella pri.

mo eſemplare della Verginità in Terra: è ben douere,

che tutte l'altre Vergini ſieguano le veſtigia di lei.

Quindi diceua l'Abulenſe, facendo armonioſo contra

punto è quelle parole, che alla gran Madre dice la .

Chieſa. Tu ſola, ſinè exemplo placuiſti Dominn noſtro:

ideſt(ripiglia il ſopracitato Dottore) non fuit ante te ,

qui votum emiſit Virginitatis. Mà quantunque molte e

iponzelle ſeguiſſero la traccia di Maria in queſta glo

rioſa Virtù della Verginità; neſſuna però di eſſe ſeppe

vguagliarla; onde quanto inferiori ſono leſpine advn

giglio: tanto diſuguali ſono le altre Verginià Maria;

come afferma Dioniſio Richelio ſopra quelle parole ,

della Cantica:Sicut lilium interſpinas, ſic amica mea in

terfilias; oue egli ſoggiunge:Multe fuerunt Virgines,ta

men reſpeſtu Virginis Maria, quaſi ſpina fuiſe videntur.

E con ragione, dice Bernardo, peroche. A ſeculo non eſt º Bern.ſer.

auditum, quod Virgo eſſet, qua peperiti & Mater eſſet.qua 3-Naº.

Virgo permanſit. Perilche S. Gio:Chriſoſtomo riuolto

ſi a Giuſeppe dubbioſo d'abbandonar Maria,mentre »

non conoſceua il miſtero della grauidanza di lei, gli -

và dicendo. Noli timere accipere Mariam Coningen e -

suam:quam vides, virtus eſt,non crimen:pramium eſi, non chriſoſº,

reatus: hic incrementam eſt gali, non corpºris detrimen- fer. 145.

tum:hie non hominis furtum eſt,ſed Deitheſaurus.Noliti

mere:que vitam parturit,non meretur occidi,o pure:Qua

petram gignit, non meretur lapidari. Dall'altra parte il

Serafico San Bonauentura parlando alla Vergine, co

si riuerente le dice o Maria tua Virginita vitia
; , E ; la ins

i
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ta in Prole, ſed conſecrata, approbata, nobilitata, confir

mata, glorificata. E così glorioſa diuenne la Verginità

in Maria,che il gran Verbo incarnato,peroche venu

to nel Mondo a dar'eſsempio di vera humiltà, procu

rò à bello ſtudio di naſcondere vn tanto pregio d'eſserº

egli Figlio d'una Vergine Madre. Offerua Alberto

Magno, che il Saluatore giamai chiamò Vergine la s

ſua ſantiſſima genitrice.Due volte parlando con quel

la, le diſſe: Donna; e tacque il titolo non ſolamente di

Madre, ma anco di Vergine. Nelle nozze di Cana ,

mancando a Conuitati il vino, 8 interponendoſi la .

pietà di Maria, accioche il Figlio con la ſua onnipo

tenza benefattrice ſouueniſſe a quell'imminente biſo

gno.Vinum non habent:riſpoſele il Redentore. Quid mi

hi, ci tibi eſt Mulier ? e nel Caluario,conforme diſſe S.

Idelfonſo.Coinmunem diſtulit ſalutem, vt ne te in onorem

relinqueret:perche non hebbe la ſua cariſſima Madre e

altro figlio, che lui; accioche nella ſua morte non re

ſtaſſe ſenza figlio, diede poſa, ad ogni altro affare, º

alla ſua cara Madre inchinato il volto, il cuore, S il

parlare;coſsì cercò in quel mare di patimenti, di con

ſolarla con darle il ſuo diletto diſcepolo S. Giouanni

per ſuo proprio figlio, dicendo, Mulier ecce filius tuus.

Ne per queſto la chiamò Vergine, ne Madre, impor

tando al Redentore il dimoſtrar la ſua Diuinità, per

dichiararſi figlio dell'eterno Padre, mentre per aſſen

tar queſta verità,era venuto nel mondo. Ego ad boeve

mi in mundum,vt teſtimoniumperibeam veritati:&altro

ue,ſi peritatem dico vobis,quare non creditismihi? Per il.

che più importaua à Criſto Signor noſtro dichiarare

al mondo, che lui nacque da Madre Vergine, che s'ha

meſſe manifeſtaro, come lui era Vergine, vero giglio

del campo. Ego flos campi, o lilium conuallium . La

ºetrus Cri ragione ſi è dice San Pietro Criſologo. Virginitas nons

Al ſer. 142 ſibi filium parit;ſed parit pignus autioris. Ne mi ſi può

dire, che l'humanato Verbo nò attendeſſe agl'intereſ

fi propri, ne meno a quelli della ſuadiatiMa
- C s

-
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dre:perche in contrario di ciò, vi è la ſentenza di Am

broſio Santo, il qual dice, come fra l'altre ragioni,

per le quali volſe la ſua madre ſi ſpoſaſſe con San Gio

ſeppe,accioche ſi conſeruaſſe,l'honore,e decoro di ſua

Madre, non attendendo tanto agli eretici perfidi, li

quali doueano freneticare eſſer lui figlio di S. Gioſep

pe,e non concepito per opra dello Spirito Santo. Do

minus maluit aliquos de ſua generatione, quam de Matrie

pudore dubitare.Affermò Ambroſio,con tutto ciò Cri

ſto Signor Noſtro,non mirò ne all'Vno,ne all'altro in.

tereſſe,ne al ſuo,ne à quello di ſua Madre,ch'era l'Vno,

e l'altro l'iſteſso in due occaſioni nell'Euangelo, di

parlar con la ſua cariſſima Madre:non la chiama Ver

gine,ne Madre, ma ſolo donna. Mulier ecce filius tuus.

Il Padre Sant'Agoſtino portato da San Tomaſo,ri

ſponde a queſto dubbio, S è di parere, che il figlio

chiama Maria Vergine ſua madre,Donna,e non Ma

dre, ne Vergine, per dimoſtrare come per eſser lui Id

dio, e mediante la ſua Diuinità douea far il miracolo

di mutar l'acqua in vino,e detta potenza, Sc impero,

non lo riconoſceua,nericeuuto da lei, dalla quale,ſolo

hauea l'eſſer huomo fragile di natura, ſoggetto à paſ

ſioni, infermità,e morte,(quitunq; le paſſioni,infermi

tà,& altri ſimili,perche era beato, non gli ſentiua co

me gli altri) baſta Huomo era, che ne mori in Croce:

oue di nuouola chiama Donna. Mulier eccefilius tuus:

quaſi diceſse,ò mia cara Madre,vedi, che riceuo da te

il poter morire.Quid mihi, 3 tibi eſt Mulier, ſoggiunge

Sant'Agoſtino. Quod in me facit miraculum, non tu ge

muiſti Deitatem meam,dicitur Mulier ſecundum fa mineum,

ſexum,non ſecundum corruptionem integritatis, ſed gratia

genuiſti infirmitatem meam: tunc te cognoſcam cum ipfa

infirmitaspendebit in cruce, ºnde ſubdit, nondum venit

hora mea.Queſte, 8 altre riſpeſce ſi ſogliono apportar

re da Padri Santi al propoſto dubio. - - -

Mà per far ricca pompa della Verginità della -

gran Madre,mi è parſo molto bene, qui riportare vn
E a penſie

f Auguſt, in

cant, I0:2 ,
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Chriſti.

penfiero non piccolo,ma grande in ſe ſteſso,e baſta di

re, eſſer partodell'intelletto di quel Alberto detto il

grande; è pur ſarà grande per eſſerlume venuto dalla

grandezza de cieli, ſtante che tutta la ſcienza dell'au

tore,non fù inſegnata in terra, mà dalla ſublimità de »

Cieli per interceſſione della Vergine, a lui ne venne ,

non è ſe non grande la ſua propoſitione,mentre lui è di

parere,come Criſto Signor Noſtro,chiamò la fua ſan

tiſſima Madre, Donna, e nonVergine , ne Madre per

eſser humile, e maeſtro dell'humiltà, ſtimando tam

to honore per lui,eſser figlio di Maria, Madre, e Ver

gine,che per dichiararſi, e ſtimarſi humile non fa ma

nifeſto, e paleſe eſser nato da Madre Maria Vergine,

è ſtupori, è marauiglie, è portenti della Verginità di

Maria. Sentite il dire, 8 il grido del grande Alberto.

guid mihi, & tibi eſt Mulier. Magnus cuſtos humilitatis

Dominus:noluit detegerc Virginitatem Matris, ne per hoc

glorioſius in conſpettu hominum appareret, antequam per

miracula manifeſtaretur. Che ſi può dir d'auuantaggio

di Maria vera madre del gran Verbo humanato d'eſ

ſer tanta, etale, che ſe ne glorij il medeſimo Iddio,S

Huomo, e la vadi naſcondédo,quaſi communicandoli

preggi ſoliti donarſi a Dio. Verè tu es Deus abſconditus,

& al parer dell'iſteſso Alberto, prima ſi volſe il Reden

tore accreditar per Iddio mediante li miracoli oprati,

conforme diſse San Tomaſo, che furono quanto alla

moltitudine,e quanto all'impero, e modo dichiaroro

no lui eſser Iddio;e poi volſe dichiararſi Iddio per la .

Verginità di ſua Madre, come foſſe maggior teſtimo

nianza della ſua Diuinità l'eſser nato da madre Ver

gine,che il far tanti,e tali miracoli:coſsì dice Alberto.

Ne glorioſius appa, eret, antequam per miracula manife

ſtaretur. O' Verginità di Maria vincitrice de maggio

ri nemici del popolo Criſtiano, cioè del faſto , della -

ſuperbia,e della carne.Videns ſubuerſionem inimicorun.

Non poſſo più ſecondo il poco,ò neſſun talento cre.

ſcere l'oratione in lode, e vanto della Verginità della

gran
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gran madre Maria:però ritorno,come ſi ſuol dire,è ri

battere all'incudine, le ſopradette parole del Reden

tore.Quid mihi, o tibi eſt Mulier?Donna, e non Madre

laVergine chiamata dal figlio, conforme haucmo oſ

ſeruato. Ritorno dico all'iſteſso, mentre l'Apoſtolo S.

Paolo, ſcriuendoalli popoli di Galatia dell'Incarnat

tione del Verbo:dice coſsì.Vbi venit plenitudo temporis, Galat.4.

miſit Deus filium ſuum factum ex muliere,fattum ſub le.

ge.Per queſto detto di San Paolo,entriamo nell'iſteſsa.

difficoltà di prima, douea dir l'Apoſtolo. Fattum ex

Virgine,non ex Muliere:al che oltre le predette riſpoſte,

ſi potrebbe aggiungere come San Paolo ſi volſe come

obediente diſcepolo conformare con il ſuo amato

Maeſtro Criſto Giesù,da cui riceuette l'Euangelo,la ,

Santità, la Fede, l'Apoſtolato. Quid mih:, ci tihi eſt

Mulier,diſſe Criſto:Factum ex Muliere: dice San Paolo,

San Tomaſo poſtillando queſto iſteſso luoco,dà vnal

ta intelligenza al dubbio, la qual ſi è come la chiamè

Donna per accennare il ſeſso feminile,non eſcludendo

la Verginità; conformeAdamo chiamò Eua Donna,

& all'hora Eua era Vergine.Mulier,quam dediſti mihi,

ZMulierem vocat.Adam Euam,cº adhuc erat Virgo.Con ,

tutto ciò Iſidoro Peluſiota dà in vna ſtrauaganza di

penſiero troppo alta,e ſublime, e parmi di vedere, co

me il parere di queſto gran Veſcouo ſia come la .

Verginità della gran Madre di Dio fuſse tanta,e tale,

che corra con li ſecreti ineffabili, indicibili, qual inte

ſe, e vide l'Apoſtolo nella Diuina Eſſenza, dequali

laſciò ſcritto. Audiui arcana verba, qua non licèt homini

loqui: e detto penſiero mi è di tanto guſto, perche ſe,

della maternità di Dio in Maria habbiamo detto nel

la prima Predicha,eſser tanta, e coſsì incomprenſibi

le,che il Sömo Iddio ſolo, il quale la conoſce, dubbio

ſo ſi moſtra,né tanto di non ſaperla,mà per non trouar

orecchio, Se intendimento, nè humano, nè Angelico,

che la capiſca.Coſsì parmi voglia dire Iſidoro l'iſteſſo 2,

della Verginità di Maria,i miſtero ineffabile e,

- ineſpli

choriti
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ineſplicabile, nè ſi troua orecchio atto à ſentirlo, nè

lingua quantunque Apoſtolica ad enarrarlo: ſentite ,

l'auree parole di Iſidoro. Matreen,º Virginem,ineffabi

le eſt sacramentum, o ſacratiſſimum Cali prodigium -.

Se San Paolo giudica eſpediente delli diuini ſecreti

tacere, e non parlarne cò huomini terreni:mentre cor.

re carriera la Verginità della gran Madre,qual ſupera

ogni ſoprahumano ſecreto,però non ne parla alla ſco

uerta: ma fatti, ex muliere, circ.ò Verginità indicibile,

ineſplicabile, è Verginità di Maria, arma potentiſſi

ma à diſtruggere, atterrire, atterrare tutti li noſtri

ſpirituali nemici. Videns ſubuerſionem inimicorum.

Ritrouo nell'eſpoſitione del ſecondo Salmo di Da

uide,qual il comentatore Caſſiodoro, ritrouo dico due

f" sò fuſse il ſuo intento, quello, che intendo,

auerne io perche gia lui mi dà occaſione, di concet

tare dicendo,che il figlio del grand'Iddio, dico il Ver

bo humanato:ſecondo il parer, S affermatione ditut

ta la ſacra teologia dimanda al Padre eterno Criſto,

comeHuomo,& ottiene,conforme riſpondono li ſacri

SDottori a quelli detti,li quali paiono oppoſti. Aſcen

dens Chriſtus in altum, dedit dona hominibus: e quell'al

troluogo.Aſcendens chriſtus in alti, accepit dona. Si ri

ſponde quaſi da tutti. Dedit dona vt Deus, accepit donave

Homo. Oril penſiero, qualio rubbo a Caſſiodoro cioè,

come Criſto Signor noſtro cercò al Padre eterno il

poſſeſso del mondo dell'anime,l'heredità,il Regno, la

potenza, il diſpotico dominio,e tutta la poteſta in Cie.

lo,&inTerra, è il tutto lo dimandò per mezzo,e per

dir coſsì per interceſſione della Verginità di ſua Ma

dre, quando queſto foſse ſaria gran preggio, e prero

gatiua della Verginità della gran Madre,ſentite,e cre

dete alla poſtilla di Caſſiodoro, poſtillando il ſecondo

Pſal.2.caſ Salmo Poſtula è me, dice il Padre al figlio, e dabo tibi

gentes hereditatem tuam, o poſſeſſionem tuam terminos

terra. Soggiunge Caſſiodoro, ex eo quod es filius Virgi

mis. Stante tutto queſto ſi potrà prender animo da tut

ti.cioè
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ti, cioè dimandar gratie, e dal Padre, e dal figlio per

conto della Verginità di vna tanta Madre, è Vergini

tà di Maria indicibile, ineſplicabile, ſtimata dall'iſteſi

ſo Iddio, come nonvincerà la carne, il mondo, e l'In

ferno. Videns ſubuerſionem inimicorum.
- -

Non fia marauiglia,che l'iſteſsa Madre del vero Id

dio, vedendo tanto ſtimata dall'iſteſſo Monarca la ſua

Verginita:Lei ſimilmente anche adeſſo, che regna nel

Cielo ſtimi la ſua Verginità,come la propria vita,S il

proprio eſsere. per proua di ciò, biſogna riſerire vn .

iſtoria portata da molti in particolare da San Toma- S. To. Vill

ſo di Villanoua, parlando e lodando lui, il Veſco- 2""s,

uo di Toledo Sant'Idelfonſo, qual fu acerrimo defen-ſi -ſore della perpetua Verginità della gran Madre di “ fonſ.

Dio, la quale non laſcia ogni minimo ſeruitio irre

munerato. Vn giorno mentre nella Chieſa di Toledo

ftaua Santo Idelfonſo nel trono, in preſenza del Rè,

e di tutto il popolo, ſtando in quel famoſo tempio il ſe

olcro di S. Leocadia Vergine, ecco la Santa da per ſe

medeſima apre il ſuo ſepolcro,mada fuora di quellovn

velo, il quale lo copriua: appreſſo s'inalza fuora dell'-

iſteſso ſepolcro la Santa,S a chiara viſta di tutti ſi vol

ge verſo Sant'Idelfonſo, e li dice. Per te è Idelfonſe vi

ait Domina mea in Calo: perche tu Santo Veſcouo di

fendi la perpetua Virginità della mia Signora, lei di

ce" te viua.Gran fatto, gran detto. Ritorna la

Santa al ſuo luogo, ſi ſerra il ſepolcro. L'intrepido S.

Idelfonſo, qual vna notte riceuettevna pianeta dalle

proprie mani dell'iſteſsa Regina de Cieli: preſe quel

velo con la ſpada del Rè lo reciſe, loripoſe invaſo d'-

argento a perpetua rimembranza di vntanto porten

to,e miracolo. Laſciò anche à noi di concettare, e ſpe

calare le ſue parole Santa Leocadia, mentre afferma,

perche il Santo Veſcouo, difendeua la Verginità della

gran madre, per queſto dice, che la Madre del vero Id

ioviue in Cielo.O ſe il filoſofo dice, che il viuefe de -

viuenti, è l'iſteſso, che il lor cſſere. Vinere viuentibios eſt

- - 7 file:
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eſſe: dunque ottima ſarà la conſeguenza , la Verginità

ſua ſarà l'eſser ſuo,l'eſſenza ſua:coſsi è da lei ſtimata ,

e ſe nel principio hauemo detto la ſua Verginità eſser

perſona, hora hauemo eſser eſſenza di Verginità, re

ſtarà verificato il penſiero detto nel principio, la Ver

ginità di Maria garreggiare, con la Verginità dell'-

eterno Padre, il quale, e nel quale s'identifica, e l'eſse

re, e la perſona: è diciamo. Deus, e Deitas, e Maria,

Virgo, cº Sancta immaculata Virginitas: è Verginitàdi

cui ſi può dire. Non licet homini loqui: come non vince

rà tutti le carnalità del mondo. Vidés ſubuerſionem, o c.

Si dona ampla licenza è muſici per mantener l'ar

monia, e delettar gl'orecchi delli Vditori: dopo ſono

aſceſi, all'Vltimo della più ſuprema nota ripigliar dal

Capo. Coſsi non hauendo il mio dire maggior forza ,

di aſcender più in alto della Verginità di Maria vera ,

Madre, mi ſi può dar licenza, che la mia penna diſcen

da all'Vltimo, qual douea prima di ripigliare eſser il

primo,come che, ſpeſse volte ſi è in queſta predicare,

plicato Maria eſſer più Vergine con eſser madre, chi

ſe foſſe ſtata ſolamente Vergine, la ragione principale

ſi è, perche il Verbo eterno, qual ſtando noue meſi

nell'Vtero ſacroſanto di Maria ſua madre,eſſendo pu

rità per eſsenza, communicò quell'iſteſsa purità infi:

nita, quanto ne potè communicareà creatura"Ma

dre, che però dimanda il ſopracitato Sant'Idelfonſo

l'Arcangelo Gabriele chi fuſse più puro, e Vergine ,

lui ſolo Vergine,ò Maria ſua Padrona, qual era inſie

me,e Madre,e Vergine. Dic à Gabriel, quid purius inter

te, & Virginem: e conclude nonne purior Virginitas Do

mine meefacunda.Si per certo ſoggiungevn'altro San.

to Veſcouo Antonino.La Verginità feconda di Maria

madre,eccede in gran lunga l'Angelica purità: poiche

ſe l'Angelo è puro per natura, Maria è Vergine per

gratia:l'Angelo per eſſer impaſſibile, neceſſariamente

caſto,Maria fu Vergine per il ſuo sito volere. Dunq;

più nobile, più lodeuole più glorioſa, più meriteuole

l

-
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la Verginita feconda di Maria, che non è la purità

Angelica. Sono queſte le ſue parole Maria Angelos

excedit in Virgintate, quia illa d natura, iſta ex gratia ,

.Angelorum caſtitas eſt neceſſaria, in Maria eſt voluntaria;

illa in natura impaſſibili, hac in natura fragili, ci ideò

nobilior,laudabilior eſt Virginitas in Maria, quàm in An- 55. Io,

gelis.O' Verginità feconda di Maria, è fecondità Ver- -

gine in Maria. Quid mirabimur in Maria collata facun-ºufe. Emiſ.

ditas,an poſt partum glorificata Virginitas.L'vna, e l'al- de B.V.

tra ammiraremo, e contemplaremo, dice S.Agoſtino,
perche tal Verginità honora la fecondità e tal Vergi- º Agoſt.

ne feconda della madre del grand'Iddio è honore ». relat è s.

ZMariam Virginem veraciter meditamur vt Matrem , : Baſin ſpe

cuius Virginitatem glorificauit vera facunditas, ci cuius culo.

veram facunditatem glorificauit intemerata Virginitas.

S.Baſilio vuole, che la roſa ſia ſimbolo della Vergini- -

tà;e la palma ſimbolo della Maternita:e ſe Maria vien

detta pianta di Roſe, e palma; dunque e Vergine, e

Madre.Il latte dice S.Gregorio appreſso li Romani ſi

daua alle Vergini, il vino ſi ſomminiſtraua alle Ma

dri.Si poſsono dir di Maria le parole dello Spirito Sá

to Bibi vini mei cum latte meo: & altroue meliora ſunt

i tua vino:dunque era Madre,e VergineAntica

e le madri veſtiuano di variati colori, le Vergini

haueano il manto ſolo d'oro, e ſe fù viſta la Vergine ,

dal Rè Profeta veſtita di oro, e con veſte variata con i Pſal.44

diuerſi colori. Aſtitit Regina è dertris tuis in veſtitu de

aurato circumdata varietate, dunque era Vergine, e

Madre. Afferma Gregorio Niſſeno, come il giglio ſi

daua p ſimbolo delle Vergini, il frumeto poi era tipo

delle madri,ma ſe l'utero della ſacratiſſima Vergine,è

preuiſto, come contiene vin mucchio di grano circon

dato da gigli. Venter tuus ſicut aceruus tritici vallatus Cºnf.7.

lilijs. Dunque douea eſsere Madre, e Vergine. Teodo

reto laſciò ſcritto,come li fiori ſi dauano alle Vergini,

li frutti alle madri, ſe Maria è tutta florida, S è vn -

erario ricchiſſimo di frutti;dunque eſſer douea Madre, -

F e Ver
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Ecc. 24.

Iſ 35.

e Vergine.Flores meiſruttus honoris,dº honeſtatis.Teo

filato anterma,come il monte Libano,S il monte Car

melo ſono abondanti di fiori,e frutti, e della Vergine

diſſe lo Spirito Santo. Gloria Libani data eſt ei: & decor

Carmeli:dunque douea eſsere Madre, e Vergine.Il Pa

dre San Geronimo afferma, come l'hebrei dauano il

Cant.7.

numero di cento alle Vergini,S: il numero di vno alle

madri, e la gran Madre di Dio viene paragonata alle

piſcine di Eſebon. Oculi tui ſicut piſcina in Heſebon,

e queſte piſcine ſono di numero cento, č vno, per ac

cennare la Madre del vero Iddio douea eſsere e Ma

dre,e Vergine, . Dicono l'Aſtrologi, come la donna a

tempo di concepire ſe haurà la Luna in aſcendente, S&

il parto ſara femina; quella ſara Vergine: ma ſe haurà

Cant.6.

1 cc. 19.

24att. vlt.

il Sole ſarà feconda Madre. Se cantò il Spoſo della ſua

Spoſa nei cantici: cioè lo Spirito Sãto di Maria come

era bella, S. eletta inſieme come Luna,e Sole. Pulchra

vt Luna, eletta vt Sol: dunque concludiamo con Iſido

ro, come la gran Madre di Dio ſia per eſser Madre, e

Vergine vn Sacramento ineffabile. Sia più pura per

eſser Madre,e Vergine, che ſe fuſse per natura vn An

gelo.dunquc con la ſua Verginità feconda, Maria vin

ce,e ſupera tutti li maggiori nemici del Criſtianeſimo.

Videns ſubuerſionem inimicorum .. .. ..

Ma perche della ſola Verginità della gran Madre »

hauemo la propria ſede,e di quella è il proprio diſcor

ſo: alla ſola Verginità di Maria, biſogna neceſſaria

mente far ritorno,e reuocar la penna. Suole la Maeſtà

Diuina nelle ſacre carte,e nella Diuina ſcrittura di al

cuni ſupremi miſteri, 8 ineffabili di queſti iſteſſi dare

dico qualche tipo,S ombra:acciòche alli credenti non

ſia detto. Qui cito credit leuis eſt corde::come delimper

ſcrutabile miſtero della Santiſſima Trinita in più luo

chi dell'antico teſtamento, prima di publicarlo il Re

dentore, 8 i Santi Apoſtoli apertamente per l'vniuer

ſo. Predicate Euangelium,e c.battizantes cos in nomine o

Tatris,o Filij,c Spiritusſaniti. Fè comparire tre An

-- geli
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geli ad Abramo,con li quali diſcorreua come con vao.

Viddc Iſaia Iddio aſſiſo nel trono, é li Serafini canta

uano tre volte Sanftus,8 vna volta Dominus.Dauide a

ſimilmente nel Salmo Benedicat nos Deus, Deus noſter,

benedicat nos Deus, trevolte dice, benedicat nos Deus,

poi vna volta, metuant non eos,ſedei. Dunq;volſe il Rè

Profeta predicareIddio trino in perſone,S vno in eſse.

za,diede queſti, 8 altri precedeti ſegni,ombre,e tipi di

vn tanto, e tal miſteroIddio.Dell'ineffabile, mirabile,

& admirabile Sacramento dell'Altare,qual contiene »

infinite, innumerabili fauori, e l'autor di ogni bene :

ne volſe tantotempo prima dar ſaggio di ciò alii he

brei con la manna, della quale è ſcritto. Panem Ange

lorum manducauit homo, omne delettamentum in ſe ha

bentem. Or eſsendo come habbiamo detto Maria eſser

Vergine con Iſidorovn Sacramento ineffabile, e come

douea partorire il vero Iddio,per accreditare vn tanto

miſtero oſſerua RupertoAbb.come la Diuina ſapiéza,

le prudenza per tanta liga ſerie di ſecoli,ſucceſſiuamé

te permetteua alcune done fuſsero ſterili, e poi fecòde:

accioche s'introduceſse vna Vergine parturiente, la

quale pure è ſterile, mentre come Vergine ndi può par.

torire: e queſte furono Sara ſterile, dalla quale dopo

per diuina promeſsa,e p miracolo nacque il Patriarca

Iſac.Rebecca, dalla quale nacque il patriarca Giacob,

Rachele , dalla quale nacque il Prencipe dell'Egitto

Gioſeppe. La madre di Sanſone fu ſterile, la madre di

Samuele Anna ſterile. Berſabea madre di Salomone e

prima era ſterile.Finalmente Eliſabeta mádre del gran

precurſore S. Gio: fà ſterile, coſsì l'affermò l'Angelo

quando volſe introdure l'animo della Verg. Maria, è

credere come poſsea partorire eſsendo Vergine, métre

la ſua parente Eliſabetta eſsèdo ſterile partorirà,beche

anche voi Vergine,Iddio alla cui onnipotenza nulla ſi

rende impoſſibile, potrà per opra dello Spirito Santo

far,che habbiate da partorire,eſsendo Vergine. Et ecce

Eliſabeth cognata tua, o ipſa concepit filium in ſene

F 2, ciute

Sal.66,

sal.77.
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Rupertus

Aatt.I.

Aud.6.

ºtute ſua,o hic menſis eſt ſextus illi,qua vocatar ſterilis,

quia non erit impoſſibile apud Deum omne verbum:e ſog

giunge Ruperto conforme da tante illuſtri donne ſte

rili prima: con eſſer poi mediante il fauor diuino di

uenute feconde ciaſcheduna di loro partorì, e diede »

parto,e frutto non ordinario, ma li maggiori, e mag

giori,ciaſcheduno in ſuo grado,perſonaggi dell'antico

teſtamento,come Iſac da Sara, Giacob da Rebecca ,

Gioſeppe da Rachele,Sanſone dalla coſorte diManue,

Samuele da Anna,Salomone da Berſabea:e ſopra tutti

il grà Precurſore da Eliſabetta; mà tutti queſti furono

ombra,come figura dalla verità comparata al parto di

Maria Ver.qual partorì Criſto,huomo e Dio, miſtico

Iſac, Giacob,Gioſeppe, Sanſone, Samuele,Salomone.

Omnes iſti,dice l'Abbate Tuticenſe magnifuerunt, cº in

plerſq;fatis ſuis admirabiles,quaſda ſimilitudines Domi.

mi retulerunt de Virgine naſcituri.Pirgo quelibet naturali.

ter ſterilis eſt,non parit. O Verginità di Maria priuile

giata,preuiſta,pronoſticata, e come Sacramento inef

fabile,con più oracoli profetizata.

Fù dato al forte Capitano Gedeone per contraſe

gno della futura vittoria, coſsì(da lui richieſto) dall' -

Angelo,come douea ſolo la ruggiada infonderla lana,

e tutta la terra douea comparire ſecca, S arida. Si ros

in ſolo vellere fuerit.Il Padre S.Bernardo ſi ſerue di que,

ſto luoco di Scrittura per proua della Verginità della

ſua grandeuota Maria, la quale non perche è feconda,

per queſto non fù Vergine, mentre che di quella ma

niera,ehe ſi recide il capello, e la lana ſenza dolore, è

detrimento della carne:coſsì,ſenza offeſa della Vergi

nità,ſi preſe la corpolenta ſoſtanza delli puriſſimi ſan

gui verginali per far il veſtito all'immenſo Gigante º

dell'eterno Verbo di cui ſi dice. Habitu inuentus vt Ho.

no.Caſca la pioggia ſopra la lana ſenza ſtrepito, coſsì

il Verbo nell'wtero ſacroſanto di Maria ſenza ſtrepito

de'chioſtri verginali ne diſceſe.Sicut pluuia in vellus de.

ſcendiſti:canta la Chieſa,c ſoggiunge il mellifluo.Vellus

de carne
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de carnetollitur,ſed ſine vulnere carnis; ſignificat carnem S.Bern.ſer.

aſſumptam de Virginis carne, e abſque detrimento Virgi- 2. ſup.miſ.

mitatis, Virgini diſtillatio caleſtis totaſe infudit plenitudo

Diuinitatis.Il medeſimo San Bernardo per proua dell'-

iſteſſo ſi ſerue di quell'altro luoco del ſapiétiſſimo.Ego

flos campi, º lilium conuallium, mette la differenza frà

il fiore del campo,S& il fiore del giardino, il primo non

tiene altro gouerno,ne altra manolo maneggia eccet

to il Cielo, e del tutto il Creatore, quello,che lo pian

tò, quello l'irriga, lo difende, l'inaffia, e manda a tutti

viandanti ſoaue l'odore:il fiore poi dell'orto,da mano

Humana vienegouernato; coſsì Chriſto Signor noſtro

fù nell'Vtero materno animato fiore, piantato dallo

Spirito Santo,nutrito cò latte venuto dal Cielo,e coſsì

al Padre, 3 al mondo tutto diede ſoauiſſimo odore.Eſt

Chriſtusdice S.Bernardo:flos campi;nò horti, campus ſine

omni humano adminiculofioret, ſic omnino Virginis aluus

foruit, º caſta eius viſcera floruerunt.Fiori da per ſe ,

ſteſsa la verga d'Aron,dice San Cirillo, dunque douea

la verga di Ieſse partorire, é eſser Vergine. Il corpo

del primo Adamo fu da terra vergine formato:douea ,

da madre vergine naſcere il ſecondo Adamo. Virga,

Aron floruit,cº ex luto fattus eſt Adam, diſse Cirillo. Il

ſapientiſſimo architetto Iddio nella gran fabrica ſpiri

tuale della ſua Chieſa, poſe come prima pietra, e per

fermo ſolo,eſodo fondamento, il Verbo humanato.Fi. -

damiti aliud nemopoteſi ponere,preterid,quod poſiti, eſt, 1.6horit.3

quod eſt chriſtus Ieſus, diſse l'Apoſt.Però per vna tanta

fabrica,esì immenſa pietra il foſso douea eſser troppo

profondo per l'humiltà come fu,8 il ſapientiſſimo ar

chitetto,come hò detto;e fù penſiero d'Atanaſio,arri- 1 -

uò per la ſtabilita ſino alla terra vergine. Pater Verbum Acani ri
Diuinum,ceu lapidem angulari vſq;ad terram virginº foſº lat. d Sala

sa durit.E ſe quato s'è detto dalle ſacre ſcritture, Padri 2.

ſanti, e lumi i Diuini, li quali prouano, e dimoſtrano la

Verginità della gran Madre no baſtano. Vide piger ad

formicam. Va all'ape dice San Baſilio, le quali non ſi
- - COlllllll
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coniungono,e partoriſcono. La fenice rinoua, e parto

riſce ſe ſteſsa ſenza congiuntione di maſchio: ciò fece,

e fa continuamente l'autor della natura: non potea l'-

iſteſso autor ſopranaturale con la ſua onnipotenza ,

conſeruar per gran miracolo la ſua madre Vergine ?

certo che lo pote fare, e lo fece. -

Per argomento,della vera Reſurrettione del Reden

tore permiſe la Prouidenza Diuina, vin amante diſce

polo Tomaſo dubitaſſe di quella, accioche accertato

poicon il tocco delle piaghe,fuſse di maggior vtile al

la Chieſa la ſua miſcredeza,che il ſubbito credere del

le Marie:ſimil caſo ſi legge nelle croniche di San Fran.

ceſco,di vn famoſo Predicatore, il quale dubitò della ,

certiſſima Verginità di Maria,ma riſoluto ricorrere ,

all'agiuto dell'oratione di qualche ſeruo di Dio;accio

che l'agiutaſse con l'orationi per diſcacciar vina sì or

renda tentatione,ſe n'andò al Padre Frà Egidio, il qua

le inteſe per diuina reuelatione il tutto, in comparire,

alla ſua preſenza,toccò la terra con il ſuo baſtone tre ,

volte,S ad ognitocco naſceua vna pianta di gigli,di

cendo:Mariafù Vergine inanzi il parto, nel parto, Sc

dopo il parto.Da tanta purità,e prodigioſa Verginita:

come da vn ſacro fonte ſcaturirono,l'innumerabili ri

uoli:da vna tata maeſtras'addottrinarono, le migliara

de diſcepoli & huomini, edonne nella ſcola della Ver

ginita di Maria, le quali altri per eſser tali s'aſtrinſero

con vincolo di precetto di colpa mortale: altri per

mantener in loro intatto il giglio della verginità, ſi

contentorono inaffiarlo con il ſpargimento del pro

prio ſangue, e glorioſo martirio, altri con li proprii

denti ſi tagliorono le lingue buttandole in pezzi nel

volto di vnfetido ſcorto. San Tomaſo mette in fuga ,

convn tizzone di fuoco la meretrice per guardia del

fiore della ſua verginità. San Bernardo eſſendo gioui

ne, di notte grida ai ladri, preſentendo di accoſtarſi

donne alla ſua camera per rubbarli il gran teſoro della

ſua verginità. Oltre queſti, 8 poco men cheini"-
- IIl
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mili eſempij, non voglio laſcia e raccontaruivno pur

diſteſo,riportato da Giacomo di Vit iaco: il racconto

ſi è di vm Prencipe, il quale a ſue ſpeſe hauea fabricato

vn monaſtero di religioſe dòne, e perchesépre l'inimi

co,dal bene cerca cauerne il male; detto Principe cò la

prattica s'inuaghi di vna di quelle Religioſe.Ma ſe pur

tetò trouò vn muro forte all'aſſalti, pilche crebbe alla

reſiſtéza il profano amore nel cuor dell'empio, in gui

ſa,che ſi riduſſe mädar vn editto alla Superiora: è d'eſ

ſer ſodisfatto alle ſue voglie sfrenate, è pure con le ſue

mani benche ſacrileghevenirà metter fuoco al mona

ſterio:all'hora la caſtiſſima Giuditta di quella religio

ſa vededo il pericoloimminéte,hauédo inteſo,chetutto

l'amor del tirano era pli ſuoi occhi:ò forza dell'amor

della verginità tato amata da queſta fortiſſima,e caſtiſ

ſima Religioſa, la quale fatta in ſe ſteſſa èpiaméte pie

toſa,e pietoſamete épia,e crudele cô le proprie mani ſi

cauò gl'occhi,e détro d'vn vaſo,qual douea eſser d'oro

per conſeruar vn tanto teſoro, l'inuiò al tiranno acciò

li godeſse a ſua poſta: da tal viſta atterrito credo fuſse

neceſſitato mutarparere.E perche magis mouent exem

pla,quam verba: Prendiamo eſempio da queſta fortiſſi

ma matrona d'eſser ancor noi fortiſſimi nell'eſſer ver

gini,e caſti imitatori,e ſeguaci in queſti giorni della ca.

ſtita,e Verginita della gran Madre,e Verg.Maria. E ſe

ip il paſsato impuro fu il voſtro corpo, e cuore, venite

in queſti giorni,dice l'Idiota,al mare,all'oceano,al pe

lago di verginità, dico Maria,che vi darà il corpo,esi.

guedel ſuo ſacratiſſimo figlio, del quale diſſe il Profeta.

Vini germinàs Virgines: e dall'iſteſsa Regina della Ver

ginita ſaremo purgati tutti noi,Maria dice l'Idiota,eſt

pelagus Virginitatis,in quo corda purgantur.Per le tenta

tioni preſenti, e future d'ogni impurità dice San Ze

none,baſta ricordarſi della Vergine madre, e ſubbito

ceſsaranno. Memoria Virginis frenat carnis illecebras.

Sit'Ambroſio s'eſtende più, cioè anche alla viſta,cioè

il venire alla preſenza di Maria, e ſe lei ſi degnara di
- - ll I li Cl
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in Amb.de

inoſic. Vir.

-

S.Matth. 6

Eccleſ. 2.6.

Vgo ibi.

mirarci ſarà ſufficiente cauſa d'imprimere nelli noſtri

cuori carattere di inſigne verginità, qual tal'hora ,

oprorono li due Angeli col cincere San Tomaſo, coſsi

dice Sant'Ambroſio. Tanta erat Maria gratia, vt non,

ſolum in ſe Virginitatem ſeruauit , ſed ſi quos inuiſe

ret,inſignem Virginitatis conferret. Per maggior noſtra ,

conſolatione il ſentir, Sc il parlar della Verginità di

Maria ci purifica, e laua: coſsi diſse Iſidoro. Sicut

per communionem Inenarrabilis cibi purgamur, ità de

Virgine diſerentes ſanctificamur. O' gran Vergine, è

gran Madre, è degna Madre, è degna Vergine. Beati

ò Vergini, e Vergine, che hauete per voſtra anteſi

gnana,per voſtra duce Maria Vergine. Maria, diſſe ,

San Proclo, eſt Virginum gloria,e gloriatio.Però ſe mal

non mi rauuiſo à certe principali virtù promette la .

beatitudine per mercede il Redentore, come alla po

uertà.Beati pauperes, cº-c. quoniam ipſorum eſt Regnum ,

calorum,all'amatori della pace promette la figliolan

za di Dio Benedetto.Beati pacifici, quoniam fili Dei vo

cabiitur.E coſsì all'altre virtù,come alla purità di cuo

re promette la viſta di Oio.Beati mundo corde,quoniam

ipſi Deum videbunt, 3 c. alla Verginità non promette ,

premio, Si potrebbe dire con l'Eccleſiaſtico. Omnis

ponderatio non eſt digna continentis anima . ſoggiunge »

Vgone Cardinale. Votum caſtitatis non habet diſpenſa

tionem,quia non habet compenſationem.Mà dirò io, qual

maggior premio può eſſer del Vergine,quato hauer la

gran Madre Maria per ſua gloria,per ſuo premio.Ma.

ria eſt Virginii gloria, e Virginii gloriatio.dice S.Proclo.

Per quelli , che hebbero per dono ſpeciale, co

me fù dato à San Domenico,San Tomaſo, é altri po

co men che infiniti Vergini,e Vergine portarò per lor

conſolationevn eſempio, come li può eſser di gran ,

giouamento la Verginità di Maria gran Madre, e

gran Vergine.Raconta Bonfinio lib.1 di vn certo gio

uine Germano molto empio, pieno di molti, e molti

peccati; coſtui pentito ſcriſse le ſue colpe invicarta,

- e dopo
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e dopo confeſſato fece molte,e molte penitenze, e pel

legrinaggi: con volontà quando haueſſe trouato quelli

ſcancellati,hauria tenuto per fermo,come il Signor Id.

dio l'haueria perdonato. Vn giorno arriuò in Auila ,

d'Vngheria al ſepolcro di San Stefano, 6 iuiorando,

& addormentato li comparue il Sito,e li diſſe, che fuſ

ſe andato al ſepolcro di S. Emerito ſuo figlio, il quale

per eſſer ſtato vergine, era di gran merito appreſſo

Iddio; e coſsì per li meriti della ſua verginità ſaranno

ſcancellate le tue colpe.Andò, e coſsì fu fatto.Orſela ,

verginità di vn ſol S.Emerito ſanto vergine ſi ſcancel

lorono li molti peccati d'vn tanto peccatore. Qual po

tenza hauerà appreſſo Iddio la verginita indicibile del

la gran Madre?correte tutti e Vergini,e peccatori alla

Verg.Madre in queſti giorni,perche ſi fa maggior pò

pa di quella, pregandola ci impetri in gra copia la vera

purita di corpo,e di cuore;acciò nell'hora della morte

poſſiamo cantare con S.Antonino. Sanita, ci immacu

data Virginitas, quibus te laudibus efferam neſcio. Et

a Voi riuolto è ſacratiſſima Vergine, Vergine de

vergini, ſe pur da fanciullo balbettando hò detto la

voſtra verginità eſser tanta, e tale, che fù neceſſaria ,

per honore delle tre perſone diuine, e douea gareg

giar a ſuo modo con quella prima verginità eterna ,

hora ſon sforzato alla fine con la Chieſa Santa ridire.

Sancta, o immaculata Virginitas, quibus te laudibus

efferam neſcio. Se ho detto la voſtra Verginità eſſer

più lodeuole della purita Angelica: hora ſon sforzato,

con la Chieſa Santa affermare. Santia, o immacu

lata Vigginitas, quibus te laudibus efferam neſcio. Se

hò predicato la voſtra verginità effer sì ammirabi

le, che ſe ne gloria il voſtro figlio, e tanto è quella -

tacere, quanto naſcondere la ſua maggior gloria Di

uina: hora pur ſon neceſſitato confeſſare. Sancia ,

& immaculata Virginitas, quibus te laudibus efferam

neſcio . Se hò decantato con l'Apoſtolo la voſtra –

Verginità eſser Sacramento imperſcrutabile : indi

- ſC. cibile,
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cibile , qual corre la carriera de maggiori Sacra

menti, e ſecreti diuini: pure m'accerto,e ſon sforzato

à replicare. Santa , ci immaculata Vieginitas, quibus

te laudibus offeram neſcio. Se a gara corrono li Padri

Santi,e Dottori, per lodare la uoſtra non à baſtanza -

lodata Verginita.Venter tuus aceruus tritici uallatus li

ljs: perennis integritas pteri materni Scripture ſacris

eloquis comprobatur: pure io ſoggiungerò. Santia, cº

immaculata virgin tas, quibus cºc. Se per vltimo la uo

ſtra Verginita aſcende i alta qualaquila generoſa, che

p non fa ui tener per Dea;fù neceſſario occultarla con

il ſponſalitio del Vergine San Gioſeppe. Mittitur An

gelus Gabriel ad Virginem, non ad quanlibet Virginem,

ſed deſponſatam viro, pt ſponſo oſtenderet Virginem verèeſ

ſe hominem.O Maria Madre Vergine,ſempre Vergine,

eterna Vergine Maria tota,e ºndequaque Virgo, Virgo

S.Tom. Vil. carne,ºrgo &" aſpettº gocitatiuirgoso,
cont.2, An- gitatusº argº affe u, Virgoſermone,ºrgo opere, Virgoſpi

ritu, Virgo ſenſu, Pirgo pleniſſima, Virgo illibata, Pirgoſa
nunt. cra, Virgo pura, Virgo immaculata, Virgo virginitas, (vt

Amodeus

orat.5. de º

laud.Virg.

S.Ata.epi

ſt. ad Epit

prophete eloquio viar:) Virginitas germinans Virgines.

- guibus te laudibus efferam neſcio.

;
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T E R Z A

Della gloria del ſacratiſsimo

Vtero della Vergine

Madre.

- ,

Beatus vir, qui habitat cum muliere ſenſata.

ºf He Iddio benedetto ſi degni conſo

S E prahumanifauori ſolleuare le dure e

i peregrinationi del Patriarca Giacobi

che vogli compenſare la durezza di

- s: quel ſuolo doue egli dormiua, con ,

º º i ammetterlo a reuelarli li ſecreti dei

Cielo; che ſi compiaccia pagare a prezzo di diuine il

luſtrationi di Angelici ſpettacoli la ruuidezza di quelle

pietre, che li ſeruiuano per guanciale: non ſolo non .

ſtrauagante miſembra,ma per vin effetto coſueto, e fa

miliare di quel ſommo bene lo riconoſco, che non sà

commutare, ſe non con eternità di contenti ogni pic

ciola fatiga, che a ſuo nome quì ſi ſoſtiene. Ma che ri

ſuegliato dal ſonno l'iſteſſo Giacobbe, quaſi che né cu

raſse di hauer goduto ad occhi chiuſi vn ritratto del

la beata viſione: è come poco prezzaſse il commercio

. . ! - 2, COIl
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Matth. I.

con i cittadini della beata Sion; è pure dimenticato af

fatto della gloria, e della maeſtà del gran Monarca ,

dell'Vniucrſo: Sol delloco marauigliato ſi moſtri, ſo

lo del deferto di Betel iſtupidito rimane. Terribilis eſt

locus iſte: è io m'inganno alla lunga , è da chi ſi

ſia; che ciò aſcolta ecceſso d'inaccortezza ſarà ſtimato.

Prima di leggere,e vedere la poſtilla di Ruperto Abba.

te ſopra il primo capo dell'Euangeliſta San Matteo,

quale hauédo inanzi gli occhi il libro della generatio

ne del Verbo humanato cominciando da Giesù. Liber

generationis Ieſu Chriſti: & in Giesù poſe il fine di dire.

Iacob autem genuit Ioſeph virum Mariae, de qua natus eſt

Ieſus,qui dicitur chriſtus. Poſtilla Ruperto dicendo la .
ſcala viſta dal Patriarca fu vn viuo ritratto dell'Incar

natione del Verbo, qual prima di metterſi in opra vol

ſe precedeſsero tanti gradini, quanti furono Patriarchi

cominciando dal Padre de credenti Abramo. Scalam,

quam vidit Iacob inſomnis ſtatem ſuper terram, 6 cacu

men eius tangens caelum ; miſterium fuit Incarnationis Ie

ſu Chriſti:Angelos aſcendentes, deſcendentes vidit,dum

in eodem Homine illi ad Deum aſcendunt, e ad homi

nem deſcendiit. Se tutto queſto coſsì:và come volete,che

peſſi cader marauiglia nel cuor di Giacob, ne della

Scala,ne dell'Angioli,ne del Ciel benche aperto,ne del

veder l'iſteſso Dio ſopra della ſcala appoggiato, ma ſi

bene, tutto il ſtupor fa vſcir fuora di ſe medeſimo il Pa

triarea, quando conſidera il loco doue poggia la ſcala,

doue Iddio vniſce à ſe la fragilità humana,iluedere che

in un picciol riſtretto di un Vtero di una tenera Vergi.

nella ſi racchiudi quell'immenſità infinita, quali Cieli

non capiſcono. Terribilis eſt locus iſte. Che l'immenſa -

Potenza del Padre circa il fauorire quel Sacroſanto

Vtero s'aggiri obumbrando la Vergine Sacroſanta–,

che la ſapienza per eſsenza in quel Sacroſanto Vtero

voglioprare un sì alto miſtcro,e ſi grande,che la bontà

appropiata allo Spirito Santo l'ecceſſi d'ogni bene in .

quel Sacroſanto Vtero dimoſtri;queſta è la marauiglia

- queſto
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queſto è l'ultimo de ſtupori.Si ſi dice, e conferma Al- -

berto il grande. Venter illefuit fabric ,triclinium virtu- Albert. 21.

tis ſumm e,que tribuitur Patri, qui in ipſa Virgine ſe obii- Lu, 1.

braut, 3 ſapienti e,que tribuiturfilio, qui in ipſo ventre,

tantun opus, 3 tam magnificum perficere ſtuduit, 3 boni.

tatis altiſi ne, que Spiritui Sanito datur, qui tot bona ,

in hoc opus congeſit: queſta ſi è marauiglia ſi grande, e

ſtrauagante tanto inaudita, che con ragione laſciò

Giacob ogn'altro oggetto delli ſuoi ſtupori,e ſol dell'-

Vtero della Sacratiſſima gran Madre,e Vergine ſi ſtu

piſce,S&amira.Terribilis eſt locus iſte: hte domus Dei eſt,

& ego neſciebam. Quaſi voleſſe dire; queſto loco ombra

dell'Vtero di Maria è l'animato Paradiſo. Hac porta »

Caeli, hac domus Dei eſt:ſi dice Riccardo.Chriſtus in vte- Ricc. Rºtro Virginis delitiatur, vt in Paradiſo.Quel Paradiſo qual - i la “ -

non ſapea Giacob, hoggi noi lo ſappiamo,crediamo,e

cótempliamo; iui ſta in queſti giorni il miſtico Giacob

Criſto Signor noſtro di cui ſi detto. Ecce vir oriens no

men eius: e coſsì con l'Eccleſiaſtico direino. Beatus vir,

qui hahitat cum muliere ſenſata ».

Dimanda San Tomaſo, ſe Criſto Signor noſtro do

ueua naſcere ſenza dolore della Madre; dice di ſi,por

tando Sant'Agoſtino,il quale parlando alla Vergine , 1-3

dice.Nec in conceptione inuenta esſine pudore, nec in par
tu inuenta es cum dolore. Lo proua con la ragione, per- S. Agoſt.

che Criſto Signor noſtro vſci dal Vtero sacroſanto di ſºº

ſua Madre ſerrato, conforme vſcì dal ſepolcro, per il-º

che.Fuit ibi maxima iucunditas ex hoc, quod homo Deus ...

natus eſt in mundum ſecundum illud ſia germinansger. º 35.
minabit ſicut lilium, 3 exultabit la tabunda, ci laudans.

Il Paradiſo è lontano da ogni trauaglio, ma è loco di

ripoſo, tale era l'Vtero della Vergine à Criſto Signor

noſtro. Fabricò il ſapientiſſimo Salomone il ſuo trono

tanto magnifico, che di lui fu detto. Non eſt fattum tale

opus in vniuerſis Regnis: reſideua il miſtico Salomone di Pet.nam -.

Dio , come in aureo trono nell'Vtero della Ver-.ſer. de Nat.

gine. L'iſteſſo ſapientiſſimo fe lauorare il ſuo let- Virg.
- tO .

-

sTom.3.P.

5.art.6.
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to.Ferculum fecit ſibi Rex Salomon. San Proculo dice ,

che queſto letto fù l'vtero Sacroſanto di Maria. E ſe

fù il letto di Salomone di legni incorruttibili, perche ,

venne,e nacque Maria Vergine di ſtirpe Regia, e da .

tanti Santi Patriarchi, e Profeti; ſeſſanta ſoldati valo

roſi cuſtodiuano il letto del ſapientiſſimo;innumerabi

li ſono li Dottori, e Predicatori, quali lodano l'Vtero

Sacroſanto della gran Regina. D'argento erano le co

lonne dell'iſteſſo letto,e ſimboleggiauano la Vergini

tà della gran Madre. D'oro era il capezzale del letto,

perche la Vergine portando Iddio oro di diuinita per

noue meſi venne ad eſſere deificata quanto più ſi potè

deificare vina pura creatura. Non eſt factum tale opus in

vniuerſis Regnis; & dell'Vtero Sacroſanto della Vergi

ne diſſe il Cancellier di Pariggi.Nec in calo, nec in Ter

ra inuenitur, vbi opus fatium fuerit mirabilius, quam,

pretioſus vterus Mariae, ºbividetur ipſa, locus,cº domus

omnium virtutum plena.Dormiua Salomone nel ſuo let

to quaſi in vnterreſtre paradiſo, e dell'Vtero vergina

le diſse Criſippo Prete, quale voltatoſial Verbo diui

no,coſsi con riuerenza li fauella.Tua enim requies à Ver.

bum Dei eſt Virgo,3 vterus ſuus tua requies,quia tibi cu

bile afficietur, ci habitatio, furge Domine in requiem ,

tuam, nam niſi tu exurges è ſinu paterno, genus noſtrum ,

quodnam lapſum non reſurget. Non vi diſſi io come o

l'vtero Sacroſanto della Vergine era un paradiſo, oue

ripoſaua l'iſteſſo immenſo Dio? Tua requies eſt nterus

Pirginis.Alli Spiriti beati, che uanno in Cielo, S in .
Paradiſo ſe li prega il ripoſo: or ſe il diuin Verbo nell'

P.To. p. 2.

q.2.art.ult.

vtero Sacroſanto Verginale ripoſaua, come in adag

giato letto, dunque ſtaua in paradiſo ben diſſe Riccar

doChriſtus in vitero Virginis delitiatur, vt in paradiſo.

. Il PadreS.Tomaſo dice,che la beatitudine dell'huo

mo nell'eternità, conſiſterà nella viſione di Dio,ne per

" baſtarà la cognitione di tutte le Creature, ne

. - e). - a º a

gl'Angioli, ne di tutti i corpi beati, ne qualſiuoglia
eognitione, eccetto quella della diuina Eſſenza , e la

- ragio

===iii mim



la honor della Vergine. ss

ragione ſi è dice l'Angelico.Qui a perfetta Beatitudo eſt,

quando finis coniungitur ſuo principio: il che viene ad

auuerari quando l'intelletto del beato s'uniſce con la .

diuina eſsenza, e queſto ſarà il Paradiſo: hor ſentite ,

l'Vtero Sacroſanto verginale eſsere un paradiſo, pro

ua di ciò l'habbiamo da Ruperto Abb. che oſſeruando

l'Euangeliſta San Matteo nel racconto della genera

tione humana di Criſto,quale comincia da Abramoſi

no al Redentore. Libergenerationis, circ. Abraham ge

nuit Iſac, termina poi dicendo: Virun M trie,de qua na

tus eſt Ieſus, qui vocatur Chriſtus. Nonne dice Ruperto,

circulus deſcribitur quaſi Armilla in Armillam forma

tur?incepit autem ab bomine, cº in Deo duttus,ſui finem »

fecit, iunxit initium fini Deum homini, ci omnia iſtain,

Viero Virginis occurrerunt. Se nel Paradiſo s'vniſce il fi

ne col principio,l'huomo con Iddio,l'iſteſſo ſi fa nell'

Vtero di Maria quando il Verbovniſce à ſe l'humani

tà,e Dio ſi fa huomo, e l'huomo diuiene Iddio. Dun

que l'Vtero verginale è un paradiſo. Queſti erano li

penſieri della Vergi. : in queſti giorn; Beatus vir, 3 c.

Nel Paradiſo il tutto del Beato è goder la D.Eſséza,

e le tre perſone P.F.e Spirico Sito:la prima anima bea

ta,che fù quella di Criſto Sig. noſtro nell'VteroSacro

ſanto di Maria diede principio a godere la Diuina Eſ

ſenza,che però ſe nell'andare in paradiſo ſe ci uà con .

fretta,come diſse l'Apoſtolo San Paolo. Feſtinemus in

gredi in illam gloriam.Non fia marauiglia,che il Verbo

fù chiamaco,inquilinus cordis Patris,e venne correndo

exultauit vt gigas ad currendam viam: per venire nell'-

VEero della Vergine, e nel ſuo paradiſo, e di ſe ſteſſo -

diſse l'increata Sapienza. Ego ſicut Fluuius Dorix exiui S.Tom: ins

de Paradiſo;San Tomaſo,Fluuius Dorix eſt rapidiſſimus: proemiº I.

vnde deſignat modi,quo Chriſtus quaſi impetu quodiamo. ſent. Iſ 59.

ris copleut myſteri, noſtra reparationisiº Iſaias ci ve

merit quaſi violentus fluuius,Io: 14.Exiui à Patre, ci veni

in mundum.Et Alberto Magno,oſſerua come dice l'An- - ,

gelo alla Vergine. Dominus tecum : ſepº"- Alb.luc. 1.

- - Clata,

Ruper..Ab,

Matth. 1.

v
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Ezzech.44

Guerr.ſer.3

vAnn.

Beda luc.11

V

Pſal.44.

ſciata,come doueua incamminarſi il Verbo,S: aſpettaua

il conſenſo,come dice Iddio è con te, ſe ha da ucnire ,

dopo dato il conſenſo:Ecce Ancilla Domini, 3 c.ali'hora

poi ſi sétirà.Verbicaro fatti eſt.Nò vi diſsi io,che l'vte.

ro della Vergine è vn Paradiſo? e però affretta i paſſi il

Verbo, perche l'amor del paradiſo ogni velocità all'

amante di quello era tardanza. Redditi, nunci non erpe

stat, qui renunciet de cöſenſu,decoreºirginis lenociniis irre.

titus.Corre veloce nell'Vtero della Madre,come uccello

al ſuo nido,come Rè coronato nella ſua Regia,come à

tépio del ſuo honore, come paradiſo della ſua Beatitu

dine,come menſa perpetua,e continua;non lo ſentite al

Profeta Ezzecchiele.Hec porta clauſa erit principi, ipſe

princeps ſedens in porta comedenspanem.Diſſe il Reden

tore la Beatitudine eſsere vin continuo conuito. Vi eda

tis,cº bibatis ſuper menſam meam; è Vterovirginale, è

menſa, è paradiſo di Criſto Signor noſtro, doueman

giaua il pane della beatitudine, doue l'anima ſua ſan

tiſſima godeua la diuina Eſſenza, ſentite Guerrico Ab

bate. Ineffabili gloria verbi fruebatur anima Ieſu in

Vtero Virginis. - l -

Tanto uero, che fù paradiſo queſto vitero Sacroſan

to,che non ſolo l'anima di Criſto iui delitiana come in

paradiſo:mà dice Beda,che la beatitudine di tutti i Bea.

ti vſcì dall'Vtero Sacroſanto di Maria. Tota Santiorum

Beatitudo ex glorioſe Virginis vtero proceſſit, non fia ,

dunque marauiglia,che il Verbo naſcendo dal corpa

terno. Eruttaunt cor meum Verbum bonnm: con uelocità

nevolaſſe in queſto feliciſſimo paradiſo. Lingua mea.

calamus ſcribe velociterſcribentis:perche ſi trattaua ve

Titus Bo-nire in paradiſo. Qui eſt ſuper omnia, e in ſinu Patris

ſtre in Ioa. manens,tamquam ad alium Cali, ingreſſus in utero Virginia

2Mariae ſe patefecit. Dall'altra parte prorza è tirato dal

Tert. de » Padre dall'iſteſſo vero di quella maniera, che uno per

carnechri, forza ſi farebbe tirar fuora dal Paradiſo. Tues, qui ex

ſti.cap. 2o, traxiſti me de Viero Matri º Sentite Tertulliano,

Audi Dominum Deo Patri colloquentem quia tu es , qui

auul



In honor della Vergine. 57

auulariſti meex vtero Matris mee,quid auellitur,niſi quod

inheret,quod infixum, inhaſumque eſt ei, è quo ut aufera

tur, auellitur ? Si non adheſit Vtero, quomodo auulfus eſt.

Più chiaro ciò affermò Sant'Ambroſio. Sinus erat in,

Tatre Diuinitas, e in Maria Matre Virginitas, cuius ſic

tenebatur pulchritudine,ſic irretiebatur amore, vt niſi ſibi

deitas inferret vim, ab illa exire nequiret. O Vtero di

Maria al Verbo humanato uero, & animato paradiſo:

dunque reſta conchiuſo Chriſto Signor noſtro in queſti

giorni ſtanziar nell'vtero Sacroſanto della Madre ,

Vergine, come in vin animato paradiſo.Queſto lei

contemplaua, con la quale noi contemplando ci ac

compagnamo. Beatus vir,qui habitat ci muliere ſenſata.

Non mi fi può negare il Cielo Empireo, è il Para

diſo eſſere inanimato, certo ſtà, che è l'iſteſſo palazzo,

ſtanza,S habitatione de Beati, l'Vtero della Vergine »

Sacroſanta è animato con anima ſenſitiua, gode le do

ti de corpi beati, ma qualche coſa di più è maggior ca

ſa per eſſere ſtato noue meſi ſtanza dell'increato ver

bo:onde S. Bernardo, S altri lo ſtimano eguale al Cie

lo,e nòtrouarſi in terra luoco più nobile di queſt'Vte

ro Sacroſanto , e la Donna chiamata Marcella nel

iVangelo lo chiamò beato. Beatus Venter ma biſogna ,

auanzarci con Epifanio quale diede in quel grido d'eſ

ſere più ampio, capace, più grande, e magnifico del

l'iſteſſo Cielo l'Vtero verginale. O Vterum impollu

tum habentem circulum Celorum, qui Deum incompre

henſum in te vero comprehenſum portaſti: è Vterum Ca

lo ampliorem, qui Deum in te non coarttaſti, 8 il Gre

S.Amb.ſer.

28.

-

Epif de

laud. Virg.

co allude all'iſteſſo. Filius altiſſimi vocabitur hunc con- Grecus in 2

cipiens huius Mater efficieris: bunc uirginalis cella con

cludet, cuius celeſte ſpatium capax non extitit ſtante

queſto dirò ancora con Pietro Damiano è Venter diffu

ſior Celis, Terris amplior,capacior elementis, qui totum a

Catena -.

S.Th.luc. I.

Tºeti. Dam.

claudit omnia continentem.Nel primo de Reggi habbia- º 7 º

mo,che Anna profeteſſa diede advſura a Dio Samueleº

ſuo figlio. Reddit tibi Dominus profenore,quod commo

H daſti.

- a
-

º
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daſti.Sant'Agoſtino parlando in perſona di Dio bene

S. Auguſt. detto. Visfenerare;ideſt plus accipere, ci minus dare ?

bºm.48. da mihi dieit Dominus, ego minis accipiam,cº plis dabo:

volete far vſura ſenza fraude?date à Dio.La Vergine ,

ſapendo queſta dottrina preſtò, 3 diede ad vſura il ſuo

chriſoft. de Vi al Verbo:coſsi diſſe"
Circumciſ. terum tuum viſa es Domino commodaſſenò ottante, che

loom l'vtero della Vergine eſſendo più grande del Cielo,co
e me habbiamo prouato, dopo che il figlio dona il Cielo

alla Madre,ne reſta a quello debitore,tanto diſſe S.Me

S. 7M todio martire parlando alla Vergine. Euge,que debito
. Metod. hab - ib t iuerſi

mart. ſer.de reº loabes eum,qui omni pus mutuatur.DeO autcm pmtuerſt

Tºurif. debemus,tibi autem ille debet.Che però forſi,e ſenza for
Artf, ſi liberando l'adultera Criſto Redentore ſi poſe a ſcri

uere in terra, quaſi voleſſe dire, che metteua detta gra

pet. Dam. " à conto della terra benedetta di ſua madre:onde diſ

ſe Pietro Damiano.Gaudet filius orante Matre, ci quid

quid nobis preſtat,matri preſtare ridetur, ci accepta ab

ea humanitateſine patre vices reddere, vterus Mariae:diſſe

Alberto citato. Eſt terra, que ad germinandum Saluato

rem spiritu Santororatur. O Vtero della Vergine, è

terra benedetta, ſoggiunge Alberto. Terra noſtra dabit

fruttum ſuum,fructum,quo Angeli, o homines perfruan

tur.Ecco come ſi rende l'Vtero Sacroſanto della Vergi

ne più grande del Cielo, più nobile, e più ampio beato

del Paradiſo,nel qual gode Iddio.Beatus vir,qui habitat

cum muliere ſenſata.

Stanno,c ſtantiano i Beati nel Cielo, quaſi tanti Soli.

Fulgebunt iuſti ſicut Sol:ſtà Criſto Signor Noſtro nell'-

de Virgine.

Vtero vèrginale vero Sole, luce per eſseza quanto alla

diuinità, ma anche Sole quanto all'humanità tutto ſtà

nell'vtero, e nel paradiſo di Maria, tanto diſſe S.Eleut.

S.Eleot.ſer. Toſiquà Virgo in vitero concepit,lumen Virgo,quod illumi

dº Nat.Do nat omnem hominéparturiuit.E che ſia il vero,che il Re

détore queſto titolo di Sole come huomolo prenda,e lo

vogli nell'utero Sacroſanto di Maria,come nel ſuo pa

Byerºnim. radiſo,lo diſse San Geronimo. Maria interpretaturſtella

pſal. 18, -
7Maris
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amaris,Sol iuſtitia Dominus, soliſte stellamideſ Marian

illuminauit, pt eſſet ſicut sol; ideò poſuit tabernaculum,

ſuum in sole, quando corpus aſſumpſit de vtero ſuo. Criſto

quantoalla Diuinità era Sole per Eſsenza,per l'imme

ſità di lume illuminò tanto la Vergine,che ne diueniſse

ella iſteſſa vn Sole per dar la luce a Criſto vera luce del

Mondo, quanto all'humanità, e la preſe nell'wtero di

ſua Madre come habbiamo detto con San Geronimo.

In sole poſait tabernaculum ſuum , quando corpus aſ

ſumpſit dertero ſuo:perche ſe il giuſto, 8 il Santo ſta in

Cielo come Sole,anche Criſto Signor Noſtro capo, e,

cauſa di tutti i Santi, e giuſti ſtaua nell'wtero di Maria

come in paradiſo,come vero Sole,che illuminaua il pa

radiſo dell' Vtero verginale: e come huomo riceuea la

corpolenta ſoſtanza vera lucc.Quindi oſſerua Sant'Ila

rio vn penſiero portato da Saa Tomaſo nella terza ,

parte eſplicando le parole dell'Euangeliſta. Ioſeph non

cognouit eam donec peperit filium, ore. Queſto conoſci

mento dice l'vno, e l'altro Santo non fù altro, che do

pò hauer partorito la gran Madre di Dio,quale hauea

tenuto racchiuſo nel ſuo ſacratiſſimo ventre per noue »

meſi la luce per eſſenza, S il ſuo vtero diuenutovn al

troSole,come diſse Bernardo.Aulier amicta Sole,cº so

lem induis, ci è Sole veſtiris. Non poteua il Santiſſimo

Gioſeffo quantunque puriſſimo fiſsare i ſguardià ſi du

plicato Sole, cioè la luce del Verbo, la luce dell'anima

beata,e corpo Sacratiſſimo di Criſto Signor Noſtro, e

la luce della Vergine diuenuta vn altro Sole per tener

l'increato Verbo nell'Vtero,mà ſi bene partorito che a

fù il gran parto pote fiſsare i ſguardi al volto della Sa

cratiſſima ſua Conſorte, e mirare il ſuo uolto, e veder

la.E porta tanto San Geronimo, quanto S.Tomaſo l'

S.Mylar. in

Matth.

S.Tho.in 3.

par.

eſempio ſcritturale di Moisè, il quale per hauer parla

to quaranta giorni con Iddio,ò pure con vn Angelo in

ſuo luoco, ne riportò dal mote il volto ſimile ad un So

le con li raggi di quello in guiſa, che non poteano l'

hebrei,eli Prencipi del popolo mirarlo,e riguardarlo,
H 2 di ma
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di maniera che fù neceſſitato il gran Profeta metterſi

vn uelo,che li copriſse il volto, e coſsi poterono li figli

d'Iſraele conuerſare con il detto Moisè. Ex conſortio

ſermonis Dei deſcendens de monte apparuit facies eius cor

muta,ità ut non poſſent filij Iſrael intendere in eu.Fà vn ar

gomentoSan Paolo,ſe tanta luce ſi ſcorge nel volto d'-

vn Profeta,quale portò la legge ſcritta; e detta legge »

douea ceſsare: quanto maggior lume douea ſcorgerſi

nell'anima,e nel corpo d'un'Apoſtolo, e d'vn predica

tore miniſtro della legge digratia permanente?S.Gero.

nimo,S S.Tomaſo fanno vin argomento maggiore,e º

dicono ſetáta luce neluolto di Moisè,come habbiamo

detto, quata reſultaua di luce dall'Vtero verginale nel

uolto dell'iſteſſa?dicono che fù tanta, e tale, che San ,

Gioſeppe fiſſando gl'occhi al volto della ſua cariſſima

Spoſa, non vedea donna altrimente, ma un Sole,mag

gior Sole,più che Sole:ſi che non la conoſceua per don

na; mà Sole,e Madre dell'iſteſſo vero Sole:dopò il par

to ſi uidde il volto di Maria, e pure tanto luminoſo,

che San Dioniſio Areopagita vedendola l'hauerebbe

adorata per Dio, come ſcriſse à San Paolo: ſentiteSan
Sayl. ſup. t'Ilario. Si Moyſi cum Deo colloquenti glorificata eſt fa

Mat,
cies eius,vt non poſſent intendere in eum filij Iſrael, quantò

magis Maria intueri, o agnoſci non poterat, que Domi

num potentiae habebat in vtero ? poſt partum autem d Io

ſeph cognita inuenturſpecie faciei,non tattu libidinis. Ec

co come Criſto Signor Noſtro ſtaua nell'Vtero Sacro

ſanto di ſua Madre come nel paradiſo conforme libea

ti come Sole ſtanno in Cielo. Queſti erano li penſieri

della gran Madre in queſti giorni, alli quali noi medi

tando ci accompagnamo. Beatus vir, qui habitat cum

muliere ſenſata . . . -

Io non fui mai amico di paradoſſi, ma doue ſi tratta

della Vergine biſogna dare in certe ſtrauaganze, le

quali poi fomentate da Padri Santi diuentano miraco

" , conforme il pane à San Tomaſo ſi conuertì in ro

e,& in fiori:biſogna dare nelli ſpatij imaginarij, doue

- voglio
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vogliono alcuni, e quaſi tutti i ſacri Teologi ſe ne ſtia

il corpo beato di Criſto,e fù vn famoſo predicatore,che

hebbe à dire. Corpus Chriſti ſtat in conuevo Calorum: ſo
- v - - - - -

pra del quale non vi è altro, che il ſpatio imaginario,

e che ciò faceſse non tanto per il ſito, che coſsi tocca ,

mà anco per portar riſpetto all'vtero di ſua Madre ,

quaſi giudicando eſser più quello nobile del Cielo, e ,

però vuole habitare fuora di quello per tutta l'eterni

tà.Tantoparmi voleſse dire Riccardo Rotomagenſe , Riec. Rot,

il quale portando le parole della Sapienza,la quale edi.ſº.

ficò a ſe ſteſsa la ſtanza, S il luoco doue doueſse habita

re glorioſamente:non dice, che queſta Sapienza dell'-

eterno padre,cioè il Verbo fabricaſſe per luoco glorio.

ſo,doue doueſse habitare con maggior gloria,che fuſse

il paradiſo, ma voltatoſi alla gran Madre dell'huma

nato Vcrbo,dice,che il ſuo vtero fuſse al medeſimoId

dio humanato il vero paradiſo. Sentite le ſue parole ».

Sapientia edificauit ſibi domum, cº locum habitationis

gloriae ſuae,ideſt fili tui locus iſte pterus virginalis vbi ha

bitaſti gloriosè eſt, quem inhabitando glorioſum feciſti.

E mentre ci trouiamo nelli ſpatij imaginarij ſenza par.

tirci dall'iſteſſi facendomi guida Sant'Idelfonſo con ,

vna ſentenza non tanto deuota, quanto ſtrauagante , S.Idelfde

per ilche mi dà ardire d'affirmare,che il Verbo huma- Virg.cap.so

nato ſi bene ſecondo la fede ſtia alla deſtra del Padre ».

Sedet ad derteram Patris, e della ſua gran Madre hab

biamo come ne ſtia alla deſtra del ſuo figlio. Aſtitit .

Regina è dectris tuis. Nulladimeno l'iſteſso humanato

Iddio par, che nel Cielo, é in quelle ſublimità di tanta

gloria vogli per ſuo, non dico compito, ma maggior
contento in qualche modo ſtaziare, S habitare in am

bidue paradiſi, vino del Cielo Empireo, l'altro del vite

ro Sacroſanto di ſua Madre. Diffi, che il Veſcouo di

Toledo Sant'Idelfonſo mi daua nel mio penſiero la

guida, e la ſcorta:ſentite il ſuo parere;parlando della e

fia innamorata, deuota Vergine,e Madre del grande

Iddio,coſsì dice.Hac Virgo vasſantificationis eſt, eter

- nitas
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mitas Virginitatis eſt Mater Dei eſt in preterito munda,

Deo,in preſenti plena homine, ci Deo, in futuro generans

hominem, cº Deum- Che dichi il Santo nel paſſato la .

Vergine comparire nel coſpetto di Dio monda,S pu

ra di tanta purità,come diſſe Anſelmo,Decuit Virginem

ea puritate miteri, qua maior ſub Deo nequit intelligi. Và

bene,che mentre fà viua nel mondo fuſſe tutta piena ,

... e ſopra piena di gratia,S di Dio humanato per noue ,

Greg Niſ- meſi,come diſſe Gregorio Niſſeno. In alis omnibus vie

ſen. de ortº anima pura Sancti ſpiritus aduentum accipit, hic autem,

chriſti, parlido del Verbo humanato nell' vtero.Fit caro ſpiri

tus receptaculum. Mà che dica il Santo. In futuro gene

rans hominem,6 Deum,io non l'intendo. e per incami

narmi all'intelligenza, la quale hauuta porta ſecovn ,

gran penſiero in lode dell'wtero Sacroſanto di Maria ,

che ſarà il dire, ſe il Padre eterno generando il figlio

con l'intelletto,nulladimeno credo per honorarla Ma.

dre del ſuo figlio chiama quello hauerlo partorito con

l'utero.Ex vtero antè Luciferumgenui te, & conforme ,

v, 1'iſteſſo Padre con il ſuo intelletto,ò vtero come dicia

mo l'ha generato ab eterno, lo genera, e generarà in

ſempiterno: coſsì il figlio, e Verbo humanato gode il

paradiſo del paterno ſeno,S. vtero; coſsi voglia in per

petuo delitiarſi nell'wtero Sacroſanto di ſua Madre ,

perche la propoſitione è molto ardua, S alta,biſogna

fortificarla diſponendola con PadriSanti, S& primiera

S. Athan mente con Sant'Attanaſio Aleſſandrino, il quale par

Alex. ſer. lando dell'incarnatione, 3 dell'ingreſſo del Verbo nel

de S.Deip. l'vtero materno li dà titolo di perpetua. Nouus Adam e

in incarnationem ſemel indutam perpetuò geſtat;e ſe il Pa

dre eterno ha generato, 5 genera il Verbo ad intra,S&

dal ſuo cuore lo mando nell'wtero,& nel ſeno vergina

le, la Vergine come diſſe Criſologo. Maria nunquam e

non Mater, perche partorì l'iſteſso Verbo prima di na

ſcere dal Sacroſanto vtero di ſua Madre, come diſſe

Iſaia. Mulier antequam parturiret peperit, S. San Bo

nauentura, S altri. Prius Maria concepit mente, quam e

- - yentre
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ventre.Hoggi nel Cielo lo concepiſce nel cuore,S indi

lo mandaalſeno del Padre;coſsi diſſe Gerſone. Felicius

parit hodie glorioſa filium in corde,quàm viatrix in corpo

regenerauit,non meminit preſſura proptergaudium,quia a

natus eſt homo in mundum alterum in ſinum patris collo

catum. E che ſia vna rimembranza di renouare i con

tenti al figlio, quale hebbe nel ſuo Sacratiſſimo vtero

per noue meſi per dare al figlio per duplicato paradiſo

il ſuo Sacroſanto vtero,quale in uia fù al figlio,come »

habbiamo prouato vn paradiſo:parmi, che lo diceſſe

chiaramente San Bernardo, quale và oſſeruando come

la Chieſa guidata dallo Spirito ſanto legge l'Euange

lo,quando Marta riceuette Criſto, 8 il Verbo incarna

to il giorno della feſtiuità incomparabile dell'Aſſun

tione della Sacratiſſima Vergine, e primieramente l' -

Euangeliſta dà principio,dicendo.Ci ingrederetur Ieſus

in quodda caſtellum, mulier quadam Martha nomine exce

pit illum in domum ſuam,e ſoggiungeS.Agoſtino. Suſce

pit autem ſpiritu paſcenda, in carne paſcendum. Qui dice ,

San Bernardo,che mentre la Vergine và nel Cielo,do

ueaſi far mentione di qualche hiſtoria euangelica, do

ue s'accennaſse l'ingreſso dell'Imperadrice nell'Empi

reo,e non dell'ingreſſo del Redentore nel caſtello dell'-

Vtero verginale, e far mentione non di Marta ſimbo

leggiante la vita attiua, mà di Madalena con la parte ,

contemplatiua,ſimboleggiante l' eterna contempla

Ioan: Gerſ.

trati. 4.ſu

per Mag.

Bern.ſer. 3.

Aſſumpt.

tione della diuina Eſsenza della Vergine, ma non ui

diſsi io, che nell'eternità vuole la madre, S, il figlio ri

nouare il paradiſo del ſuo Sacroſanto vtero: ſentite »

Bernardo.St luteam cogites domum, non facilè erit moſſe »

quemadmodum in ea Dominum Martha magis excipiat,

qudm Maria,vi ait Apoſt.glorificate, ci portate Deum in

corpore veſtre,Martha dicitur,non Maria, ipſa Dominum

ſuſcepiſſe videtur. Ecco come inſieme, e riſpondiamo al

dubio d'Idelfonſo, qual dicea la Vergine eſsere in futu

ro parturiente il Verbo, 8 l'vtero Sacroſanto eſſere »

vn perpetuo paradiſo.Queſto contemplaua lei,é doue.

II1O COIl
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mo contemplar noi in queſti giorni. Beatus vir, quiha

bitat cum muliere ſenſata.

Non ſi troua luoco più ampio,più grande,e più ma

gnifico per riceuere l'immenſo Iddio, quanto l'wtero

Fulb.carn. verginale di Maria, tanto diſſe Fulberto Carnutenſe ,.

ſer.de Nat. Nuſquam inueniri poterat locus, qui infrà ſe concluderet

Mariae. maieſtatem coa qualem Patri.In quello ndi fù coartato, e

ne vſcì anche grande,che però l'Angelo diſſe alla Ver

gine. Concipies in vtero, & ſubbito ſoggiunge: hic erit

magnus. Grande, e l'iſteſſa grandezza è l'intelletto del

Padre generando il figlio:onde diſse Vgone Vittorino.

ser.ſer.ſi- Magnus à magno; & San Bernardo ſopra quelleparole »

gnum mag. dell'Apocaliſſe.Mulier amicta Sole,dice lui. Paterpartu

Cirill.lib.3 ritfilium ſolem. E San Cirillo. Sicut Sol in ſplendore ſuo

Theſ. cap.1 eſt,ci ſplendor solis in Sole, ſic Pater in filio, ci filius in

Tatre. Si che nella generatione del Verbo ſi ſcorge il

- Padre Sole, 8 il figlio Sole.Lumen de lumine. Entra quì

Areta Veſ, Areta Veſcouo Ceſarienſe parlando della Vergine ac

Geſar. cennata dal diſcepolo diletto.Mulier amitaSole.Douea

- dire l'Euangeliſta, mentre ſoggiunſe. Habens in vtere

clamabatvt pareret: miglior conſeguenza ſarebbe ſtata

ſe haueſse detto. Solem habens in vtero magis ad conſe

quentiam pertineret ſi diceretur, non quod mulier amicta -

a Sole, ſed potiàs quod ſolem ipſa in utero clauſum amiceret.

Ma non fia marauiglia, e ſi riſponde à queſto dubbio

Rice. Roto. con Riccardo Rotomagenſe.Nota, quod Maria fatta eſt

lib.12. amitius Solis iuſtitiae, quando ipſum carne mundiſſima in

duit, ci amita ipſa Sole, quando filium portans in vtere

facie ſplendebat pt Sol,ità quod Ioſeph, vt dicitur ipſam ,

facie adfaciem videre non poterat. Nemi ſi dichi, come

la Vergine è Sole, ſe San Giouanni la vidde veſtita di

Sole? Mulier amicta Sole. Perche io vi dirò ancora,che ,

il Padre eterno è vero Sole,S, pur di lui ſi dice nei Sal

ºſal to; mi come ſta veſtito di Sole..imitius lumineſicut veſti

mento:coſsì la Vergine è Sole,8 è veſtita di Sole,ò co

me chiaramente lo diſse San Bernardo citato. Planè

amicia lumine tanquam veſtimento:in te manet, e tu in

eo,C3
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eo,º veſtis eum,3 veſtiris abeo, i veſtis Solemnube ,

g3 sole ipſa veſtiris:ecco come il Padre è Sole,8. parto

riſce il figlio tale, S& la Vergine è Sole, č il figlio par

toriſce Sole, ma l'Vno, e l'altro Sole, é il Padre, e la

Madre tengono nell'Vtero.Habens in vitero:il Padre So

le per eſſenza communica l'eſser Sole al figlio ad intra

or Maria madre douea eſſer lei un Sole per dar la luce

al figlio, quanto all'humanità, acciò il figlio non dege

neraſſe dalla Madre nella purità, nell'humiltà,8 in tut

te le virtù: coſsì nella luce, dicendo il Redentore. Ego

ſum lux mundi. Coſsì il Padre, come la Madre, eperche

il Padre eterno nel partorire il figlio parla, é grida ,

però la Madreanco parla,S grida.Habens in viero cla

mabatvt parturiens. Criſto Redentore grida. Spirando

cum clamore valido expirauit.Fù conoſciuto per figlio di

Dio.Verè filius Dei erat iſte.Dunque ſe l'eterno Padre in

eterno partoriſce,coſsi la madre,quaſi con l'eterno par,

to;eome habbiamo detto partoriſce anche lei, S diſse ,

San Geronimo,quale paragonando la Chieſa alla Ver

gine,e nel perpetuo partorire,S nell'integrità. Eſt Vir

go Eccleſia ſicut Maria cum quotidie generet, ci ſemper

parturiat.6 incorrupta eſt.O preggi,ò vanti,ò grandez

ze dell'Vtero verginale, quale gareggia con l'vtero

eterno del Padre, è contenti dell'eterno verbo eguale »

al Padre, qual ſi delitia in entrambi paradiſi, e del Pa

dre,e del paterno vtero,& della Madre, qual fia mara

uiglia di quell'ecceſso di dire di Sant'Ilario. Verbum di

Hyer. de e

vita cleri

C9rº470p,

Hilar. ſer.

uinum vterum Virginis, ſicut inuiolabilitèr pertranſiuit, de Aſcenſ.

ità reuerenter intrauit.Dice aſſai S.Ilario, che l'increato

verbo volſeenträdo honorare il Sacrosato vtero diMa.

ria,métre in quello.Reuertéer intrauit.Ovtero Sacrosa

toviuo ortoracchiuſo, da cui eſcono odori diuini, e di

paradiſo.Hic »ter, dice Alberto: eſt hortus concluſus, ex

quo aromata diuinum ſpirantia odorem exoriuntur. O

ventre, è paradiſo. Emiſſiones tua Paradiſus. O ventre

glorioſo,ò celeſte Paradiſo,qualodor di Paradiſo da te

non eſce: queſto tuo vtero è Vergine Sacratiſſima è vn
vaſa

Domini.

Cant.3,
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vaſo pieno di odore,di quel fiore del campo. Iſte vterus

vas eſt, dice Alberto: continens corporalitèr plenitudinem

Diuinitatis in filio Dei. Queſto tuo vtero è Maria, è il

vero giardino piantato dal principio per delitie del

grande, S immenſo Dio. Queſto tuo vtero Sacroſanto

ò Maria è il uero cocco due volte tinto di maternità, e

verginità, dal quale la porpora de Rè deReggi fù sì no.

bilmente tinta, in guiſa che l'Angeliche menti s'ammi

rano. Quarè rubrum eſt indumentum tuum; ci veſtimen

tum tuum ſicut calcãtium in torculari? Hic pterus eſt coc

cus,quo purpura ſummi Regis tota còtingitur, hac eſt pur

pura iunita: altri leggono, tinta in canalibus. Quindi

con gran ragione la ſteſſa Regina de Cieli ſantamente

ſi gloriaua della bellezza del figlio, dicendo:ch'egli era

bianco,e vermiglio.Coſsì è;cādido,erobicondo è il tuo

diletto è Maria,coſsì lo confeſsi. Dilettus meus candi

dus, ci rubicundus. Candido per la Diuinita. Eſt enim »

candor lucis eterne, e ſpeculum. Mà nel tuo Sacroſanto

vtero il sonno Sacerdote tuo figlio e Dio, preſe il color

roſſo,e di cocco del tuo puriſſimo ſangue,con il quale ,

ſi trouò la moneta per pagar l'infiniti debiti dell'wni

uerſo.Rubricatus purpureo Virginis ſanguine, quo Verbum

eternum caro fattum eſl,cº habitauit in mobis.

Qual riuerenza ſi deue da noi portare, e principal

mente in queſti giorni a queſto Sacroſantovtero, don

de ſperiamo ogni bene:da quì ſpera tu peccatore il per

dono. Oſtendit Mater ſilio ventrem, cº vbera, diſse Ber

nardo,da qui ſpera tu infermo la ſanità. Altiſſimus crea

uit de terra Vieri uirginalis medicinam, ideſt Chriſtum ,.

diſſe Alberto; queſt'vtero Sacroſanto è quella naue ,

che portò il pane diſceſo dal Cielo. Nauis inſtitoris de

longè portans panem ſuum.Queſt'utero contiene il prez

zo del commun riſcatto coſsi diſſe Alberto.Eſt ſacculus

pecunia,quem chriſtus tulit ſecum. Ma ohimè ſente Re

becca nell'Vtero i gemelli Giacob, & Eſau, li quali

combatteuano inſieme,ò ſi lamenta dicendo. Si ſic fu

turum erat, qnid neceſſe fuit concipere? O che dolori ap

portano
v



Inhonor della Vergine. 67

portano alla Vergine li peccatori, che peccando cru

cifiggono il figlio prendi il conſiglio diede Tobia al fi

glio. Honorem habebis Matri tua:memento quanta paſſa

ºſt pro tenouem menſibus: e l'Apoſtolo San Paolo eſor

tando il popolo Romano a ſalutarvna donna criſtiana

chiamata Maria, la quale hauea molto faticato per li

primi fedeli. Salutate Mariam,que multim laborauit pro

nobis.O quanto ha faticato, e fatica per noi miſeri pec

catori la gran vergine Madre! partorì Criſto Signor

Noſtro ſenza dolore; ma nel partorire noi altri alia lu

ce della gratia,quanto patiſce a ſuo modo,quanto fati

ca, quanto negotia!il Beato Andrea Auellino la chia

maua faccèdiera.Bona eſt negotiat:o eius.Ocomeco Iſaia

Profeta grida in queſti giorni. Audite me domus Iacob,

c: omne reſiduum domus Iſrael, qui portamini d meo ute

ro.Etio con l'iſteſſo Profeta non manco di gridare..At

tendite ad Abraham Patrem ueſtrum, e ad Sarā,que pe

perit uos.Attendete contemplando la ſantità,la gloria ,

dell'vtero verginale,perche io ne ſpero dalla ſua mater.

ma pietà,ne riportaremo da lei le gratie, S a ciaſchedu

no dirà.Quid dilette uteri mei? E noi cd il Rè pentito re

plicaremo dicendo.Laboraui in gemitu meo.Per ottenere

mediante queſto Sacratiſſimovtero il perdono, e ſcan

cellamento delle noſtre infinite colpe,perche in queſto

ſacratiſſimo trono dell'iſteſſo Santiſſimo vtero ſi diede

principio è ſcancellare l'antico peccato: coſsì diſse San

Baſilio Seleucenſe. O deifer uenter, in quo peccati chyro

graphum abolitum eſt,in quo Deus citrà Diuinitatis iattu

ram homo factus eft. Benedicendo il Patriarca Giacob

tutti ii ſuoi figli, arriuato al ſuo diletto Gioſeppe,con

forme nella fanciullezza cercò ormarlo di una ricca ,

veſte di uariati colori: coſsì il Santo Giacob nell'Vlti

mo di ſua uita cercò ricolmarlo di varie, e maggiori

benedittioni, l'ultima delle quali fu il benedirlo con la

benedittione delle mammelle,e dell'utero. Benedittioni

bus uberum, e vulue. Le quali al parer del Padre San ,

Tomaſo foſſero benedittione di fecondita per il ventre,

I 2. e per
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e per il latte il poter nutrire la molta prole.Altri,che ,

foſiero,come la Gloſa interlineare,la moltitudine dibe.

nedictioni, le quali auguraua il Padre all'amato figlio

erano le benedittioni infinite, che doueano uenireà

cIedenti, e figli ſpirituali della Chieſa dal Sacratiſſimo

vtero, e uerginal latte di Maria ſempre Vergine, e ,

gran Madre, a queſto utero Sacroſanto hebbe tanto

tempo prima l'occhio di Linci del Patriarca coſsì ſog

giunge Alberto. Benedictio vteri,cº lattis Virginalis,de ,

quibus dicitur beatus venter, qui te portauit, o vbera ,

quaſuxiſti. Et antequam exires de vulua ſantificauite ».

Queſto iſteſso utero douemo noi queſta ſera con tutto

l'affetto del cuore,con l'interni ſguardi dell'intel

letto mirare, ammirare, godcre, & amare

per riceuere dal Cielo,mediante l'inter

ceſſione dell'iſteſsa gran Reginale

moltiplicate, e celeſti conſo

lationi, benedittioni, e

ſopratutto la gra.

tia , S& glo

ria eterna.

Amen.

sa

Ei

Luc. II.

Ioan, I.

PRE



P R E D I CA

Q V A R TA

Del marauiglioſo ſilentio

della gran Madredi

Dio.

ºgº

Beatus vir, qui in lingua non eſt lapſus.

- -

-- - Essi He Dio benedetto doppò d'ha

i9 32; º uerſi con tant'ordine,e con ſibel.
la ſimmetria c5municato ad un .

mondo di creature nella produt

tione del tutto, quaſi che non an

i cor ſatia la brama di ſua diuina ,

º bontà, cercaſſe con più ſtraua

=# E i gante maniera,ò con più belmo

douederſi fuor di ſe ſteſso nell'umiuerſo participato,

per reſtringere in una ſoſtanza, per epilogare in un .

ſoggetto,per compendiare, abbreuiare in un ſolo Ente

ciò che di bello, ciò che di marauiglioſo, e ciò che di

perfetto nell'ampiezza degl'elementi,e de Cleli,e nel

la moltitudine di uiuenti, e de miſti la ſua induſtre on

nipotéza,produceſse,e formaſse l'huomo.Factamus ho.

minem ad imaginem,e ſimilitudinem noſtram.Oue ſiano

- nel

-
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nel capo agguzzati i Cieli,che moſso dall'intelligenza

gouerni ſe non i corpi le parti inferiori, e nella diuer

ſità degl'humori la contrarietà degl'elementi,in ſom

ma nelle di cui parti,le parti dell'Vmiuerſo ſi veggano;

& acciò è queſto picciol mondo il paradiſo non man

chi: Faciamusei adiutorium ſimile ſibi, racchiudiamoli

nella ſocietà d'una donna vin horto ameniſſimo di deli

tie.Tutto l'intendo è N. perche intendo bene dall'An

gelico mio Maeſtro, che il buono è di ſe ſteſſo diffuſi

uo, e che non può il Sommo bene rattenerſi fra gli li

miti d'ordinarijbenefici, e fauori. Mà che poi queſto

mondo in riſtretto, queſto compendio delle create per

fettioni,e ſarei per dire queſta belliſſima imagine,que

ſto ritratto dell'infinito, 8 immenſo originale di tutto

l'eſsere, con coſsì poco riguardo, anzi che con tanta ,

sfacciataggine,e temerità;ad onta dell'onnipotenza ,

in faccia dºvr Dio né voleſſe vn picciolo diuieto della

aſtinenza d'un pomo ſoffrire,ma non curando di roui

nar ſe ſteſſo,e ſuoi poſteri,fugar dal modol'innocenza,

empir d'afflittioni, e di maledittioni l'humanità, pri

mare della douuta obedienza, e riſpetto vin Dio? con

feſſo di non hauerlo fin'hora inteſo, perchenon hò ſin

hora potuto rintracciarne il principio.Se l'allettaua il

frutto, lo rendeua ſicuro la temperanza : ſe l'eſser Si

gnore del mondo lo diſtornaua dall'obedire;la religio

ne l'inſegnaua, ch'è ſommo honore de Prencipi il di

moſtrarſi vaſſalli a Dio. Mà ſubito, che m'abbattei è

leggere nell'Eccleſiaſtico. Beatus vir, qui in lingua non

eſt lapſus:Da diuino raggio illuſtrato conobbi,che la .

beatitudine dell'innocenza ci fù pria dalla lingua tol

ta,che dalla bocca, e che prima quella inconſiderata ,

loquacità della Donna,ci machinaſſe la morte, che la

corruttela dºvr pomone la portaſſe col ſuo veleno nel

cuore. Ma ſe fu lecito a Gregorio il grande dare vina ,

ºgº, º volta titolo di felicità alla colpa.rali, culpa: perche ,

ºdiº º meritòvn così gran Redentore, perche a me oggi ſarà
75e -

vietato di chiamare queſta loquacità fortunata,ſe ne º
COI) -
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conduceſſe per rimedio nella Vergine, 8 auanzarli un

cosi ſanto ſilentio, che baſtò a ritornare le perdute fe

licità.Beatus vir, qui in lingua non eſt lapſus. Del ſilen

tio della Santiſſima Vergine ſarà il diſcorſo.

Dimanda SanTomaſo, ſe vn Angelo parla con l'al

tro? Dice di sì;lo proua con il detto dell'Apoſtolo. Si

linguis hominum loquar,aut.Angelorum & c.Lo proua .

con la ragione dicendo. Il parlare non è altro eccetto,

che manifeſtare il ſuo penſiero è colui, il quale s'in

tende di parlare. Coſsi quando la volontà d'un Angelo

vuole manifeſtare il ſuo interno penſiero ad vn'altro,

uolendo ciò fare, immediatamente, ſi conoſce dall'al

tro Angelo, quantunque non parli con la bocca, con

forme parla un huomo con l'altro. Parla l'Angelo ſu

periore all'inferiore,dice l'iſteſſo Santo,non conforme

il ſuperiore all'inferiore illuminando, ma con manife

ſtare il ſuo concetto,S interrogando. parlano gli An

geli con Iddio,dice l'iſteſso Dottore,e porta il paſſo di

Zaccharia al primo. Reſpondit Angelus Deo, e dixit,

Domine exercituum vſquequò non miſereberis Ieruſalem?

Soggiunge San Tomaſo.Angelus loquitur Deo, vel con

ſultando Diuinam voluntatem de agendis, vel eius excel

lentiam, quam nunquam comprehendit, admirando. Sicut

dicit Gregorius 2.mor.cap.2.Quod Angeliloquuntur Deo,

cum per hoc, quod ſuperſemetipſos reſpiciunt, in modum e

admirationis ſurgunt. Si che l'Angelico parlare non è

con lingua corporea,mà per dir coſsì è vina mutulafa

uella. Quando parlano frà di loro gli Angeli, non è al

tro, come habbiamo detto, che un atto di volontà di

voler manifeſtare il ſuo concettoun Angelo all'altro.

e quandouogliono gli Angeli parlar con Iddio,ò par

lano,come dice SanTomaſo, mentre continuamente e

lo lodano, è pure la ſua immenſa grandezza tacendo

ammirano.E queſto è il lor parlare, che il dire àbuon

linguaggio,è un ſilentio il parlar dell'Angelo,S è ſen

tenza di molti Tomiſti, che li Beati del Cielo non par

lino, quantunque lodino Iddiocontinuamenti
- 3'to e

1.chor. 13

S.Th. 1 p.

q. Io7.



72 Noue Prediche

Apoc.8

Tºrou.31.

Tºrou.25.

Hum.19.

re,benedicere,cº pradicare.Nulla dimeno. Beati non for

mant verbum,che vuol dire, che non parlano;tal lode ,

conuiene à Dio per la ſua ſopra immenſa grandezza ..

Te decet himnus Deus in Sion, è come legge Vatablo.

Tibi ſilentium laus Deus.Piace nel Cielo il ſilentio;ond'

habbiamo nell'Apocaliſse.Fattum eſt ſilentium in Calo,

quaſi dimidia hora, forſi p eſſer ſtato cauſa della Beati

tudine,e gloria de Beati: Letati ſunt, quia ſiluerunt, ci

qui non offendit in verbo,bicperfettus eſt vir.HorlaVer

gine,qual fù perfettiſſima, e Beatiſſima douea uiuere ,

in queſto mondo con profondiſſimo ſilentio,S, eſſendo

Regina, 8 Imperatrice degl'Angeli, delli quali hab

biamo detto,come parlano,e nò parlano,è il lor par

lare è un tacere;dunque douea Maria Verg.qualAqui,

la generoſa Regina dell'Vccelli, cioè degliAngeli,del.

la qual'Aquila dicono i naturali,che nétiene voce par.

ticolare,come gli altri vccelli, eſſendo coſa di teſte co

ronate il tacere,come diſſe Tiberio Imperadore. Tºrin

cipis animum,aut nulli,aut nemini noti eſſe debere. Coſsì

la Vergine Sacroſanta Regina uniuerſale doueua ui

uere in gran ſilentio,in guiſa che hoggi con l'Eccleſia

ſtico poſſiamo dire.Beatus vir,qui in lingua no eſt lapſus.

Era la Vergine Sacroſanta ſapientiſſima, come di

remo appreſso,prattica delle Diuine Scritture, e dell'-

intelligenza dell'iſteſſe, attuata continuamente in quel

le,ſapeua il detto del Sapientiſſimo. Qui cuſtoditos ſuii,

cuſtodit anima ſuam;e quell'altro luoco.Sicut Vrbs abſq;

murorum ambitu,ſic vir, qui non poteſt in loquendo conti

nere ſpiritum ſuum. Riuolgea ſpeſſe uolte il detto della

legge Diuina. Vas finè operculo immundum erit. Queſti,

& altri luoghi conſimili erano continui ſproni alla

Vergine di ſtare continuamente in aſſiduo, e profon

diſſimo ſilentio, e conforme i medici dalla lingua co

noſcono è l'infermita, è la ſalnte del cuore, che però

frà il cuore, e la lingua ci è grandiſſima corriſponden

za,e nella forma, e nel colore, coſsì moralmente dal

pàrlare ſi conoſce il volere;e Criſto Signor Noſtro do

uendo

-
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uendo ſanar vn muto, prima pianſe ſapendo molto

beno il detto dello Spirito Santo nelle mani della lin

gua ſtà la chiatte, e della vita,e della morte, e tempo

rale, e ſpirituale. Mors, ci vita in manu lingua . L'-

Apoſtolo San Giacomo nella ſua prima canonica ,

doppò hauer diſcorſo molto della lingua pone, quaſi

in vn compendio, S in vn diſtillato tutta la perfettio

ne chriſtiana ritrouarſi riſtretta nel perfetto parlare ».

ggi non offendit in verbo hic perfectus eſt vir. Che però

eſorta l'ifteſſo Santo Apoſtolo ciaſcheduno per eſſer

Santo deue eſſere più veloce à preſtar l'orecchie al ſen

tire,ehe per ſcioglierla linguaal parlare;che però non

ſenza ragione Iddio Benedetto author della natura ,

diede vina lingua, e due orecchie, e quelle aperte ad

ogn'hora; mà la lingua ben cuſtodita dalle mura dal

li denti rinchiuſa nel palato, e rinſerrata nelle labra ..

Sit homo velox ad audiendum, tardus ad loquendum ,.

Che però anche li Gentili conobbero con il lumena

turale la perfettione conſiſtere nel tacere: onde da .

Apollonio Tieneo ſi legge, che per cinque anni non ,

parlò mai. Scriue Laertio, che nella ſcuola di Pitta

gorali primi cinque anni non ſi parlaua mai. Trà gli

adagij trouiamo ſcritto . Syllabas philoſophorum ,

oportet eſſe breues, quia veritas multis uerbis non eget.

Mà entriamo vn poco nel deſerto de Padri Santi: nel

l'eremo, oue fi faceua profeſſione della vera, e chri

ſtiana perfettione.Scriue Marco Marullo, come il Pa

dre San Geronimo hauea uiſto nell'eremo alcuni, che

per ſett'anni intieri non haueano parlato. Dell'Abbate

or ſcriue l'iſteſso, in tutta la ſua vita non hauer par

lato ſenza neceſſità. Teone Abbate per trent'anni viſ

ſe in ſilentio in cella, 8 acquiſtò tanta perfettione ,

che tutti l'infermi ſanaua. Per vltimo nel monaſterio

Tabernenſi l'Abbate Amos hauea mille, e cinque

cento monaci ſudditi, e ſtauano con tanto ſilentio,

che alcuni entrauano, & vſciuano da detto Monaſte

rio, come iui non fuſſe ſtata anima viuente. S"i,
K. - al

S. Iaco. in 2

Cahil.

Marullus

lib.4.
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-

Eleuterius

ſerm. An

munciat.

S. Fulgent.

de laudib.

Virg.

Tſal.86.

Tertull. I.

7Marcionè

cºP.3.

S. Auguſt.

ſer. 18.de »

tempore.

& altri eſempi intorno queſta materia. Che diremo

della Vergine, che era perfettiſſima, e ſantiſſima ? lo

giudichi, e lo contempli ogn'intelletto humano,non .

che Angelico. Fù veloce nel ſentire, tarda nel parla

re nella Concettione del Figlio, coſsì diſſe Eleuterio

Veſcouo Tornacenſe. In tuo conceptu, è Virgo, Au

ricula prorfait, angelicus ſermo maritus extitit: e San ,

Fulgentio. O coniunitio ſine ſordibus fatta, vbi mari

tus fermo eſi, e pror auricula:hoc ſplendore, bac mun

ditia concipitur Dei filius. Ecco come fu pronta la

Vergine a ſentire. Voletela vedere tarda nel parlare?

Eccola. Nunquid Sion dicet homo, c homo natus eſt in

ea: queſta parola. Num quid, è voce, ch'eſprimequal

che coſa marauiglioſa. Onde legge l'Ebreo. Quis bo

minum poterit Sion nunciare, quod homo naſcaturin ea,

ci ipſe ſaluabit eam ? Tertulliano vuole, che il detto

del Profeta s'intenda,come l'Ebreo diede la ſcrittura

al Gentile fatto poi Chriſtiano. Nunquid Eccleſia ,

que incepit in Iudaeis dicet gentibus, quod ſicut Adam »

ex terra in animam factus eſt viuentem , ſic Chriſtus ex

Virgine in ſpiritum viuficantem? Vgone Cardinale po

ſtillando queſto luoco del Salmo parmi, che vogli al

ludere al ſilentio della Vergine, che eſſendo Madre

del gran Iddio mai ſi troua nelle ſacre Carte, che la

ſua lingua, e bocca ſacroſanta habbi proferito queſte

voci: Io ſon madre di Dio, quantunque veramente e

era di quello vera Madre, conforme diſſe Sant'Ago

ſtino. Incomparabilitèr natus ex Patre, incomparabili

tèr natus ex matre:in illa Natiuitate patrem habes Deum

finè homine matre; in iſta matrem habes Virginem, ſed

hominem non habes Tatrem . Con tutto ciò, non ſolo

con la lingua tal grandezza d'eſſer madre di Dio non

proferì; ma come offerua Giouanni Taulerio in tutta

la ſua uita emulando i Beati, delli quali habbiamo

detto. Beati non formant verbum: mai per la ſua men

te paſsò queſto penſiero,e queſto concetto, Io ſonna

dre del grand'Iddio;mà credo ſempre replicaſſe le ſue º

- prime,
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prime, 3 amiche parole. Ecce.Ancilla Domini, o é.

Sentite il penſiero d' Vgone Card. Nunquid Virgo sion ,

virgam virtutis em ttet ex Sion,dicet de filio ſuo, quod ſit

komo purus?nò dicet cum Osea. Ego Deus, 2 nd homo?nec

etiam; ſed Deus,c homo.Homo natus eſt in ea;ecce huma

nitas.Et ipſe fundauiteam altiſſimus: ecce Diuinitas.Que

ftopotea dire,ch'era madre del ſuo Creatore Dio, po

tea, e non lo diſse. Sentite come chiaramente lo dice

San Bernardo. Magi non ſine Maria infantem inuene

runt. Paſtores primum inuenerunt Mariam, 6 quidem.

Maria ad loquendum tarda, velox ad audiendum. Tutto

ciò per conſeruare il ſuo profondo ſilentio. Beatus vir,

qui in lingua non eſt lapſus, c e.

Fùtanto taciturna la Vergine Madre, che più vol

te vien ſtimulata dallo Spoſo, accioche parli. Sonet

vox tua in auribus meis. Ruperto Abbate. Aperi os

tuum, e loquere: & altroue. Que habitas in hortis,

fac me audire vocem tuam. Amici auſcultant te. Però

forzata à parlare variamente li Dottori ſuoi deuoti,

oſseruatori della ſua ſantiſſima vita laſciorno ſcritto

intorno al ſuo parlare. La raggione ſi è, perche altri

atteſero alle parole diſtinte, altri al numero delle per

ſone, con le quali parlò.San Bernardo vuol, chepar

laſſe quattro volte. In omni tertu quatuor Euangelio

rum, non niſi quater loquuta eſt. Primò loquuta eſt Vir

ginitatem : dicendo. Quomodo fiet iſtud, quoniam vi

rum non cognoſco? Secundò loquuta eſt Domini magnifi

centiam. Dicendo. Magnificat anima mea Dominum,cº c.

Tertià ex cordis abundantia loquuta eſt ſanctitatem. Fili

quid feciſli nobis ſic ? Quartò loquuta eſt charitatem : di

cendo.Vinum non habent.RupertoAbb.non propone,ne

oſſerua le parole della Vergine inquanto al numero, Abbas in

Rubertus

mà vniuerſalmente il ſuo tacere ua magnificando di- Ioan.2.

cendo. In labijs Mariae confeſſio, ci pulchritudo, in la

bijs Maria ſantitas, ci magnificentia. Eua Deo muta ,

fuit. Maria verò ſuauiſina voce Deum magnificauit, ſe » S.Bonau.in

autem ipſam humiliauit. San Bonauentura offerua ſo- ſpei.

K 2. lamen
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lamente il parlare della Vergine, non il numero del

le parole. Mel, e lac ſub lingua tua, habuit Maria ,

mel in orationibus mellifluis ad Deum, babuit lac ſub.

lingua in latteis collationibus ad proximum. Alberto il

grande vuole, che la Vergine parlaſſe in tutta la ſua ,

vita, cioè di quello, ch'habbiamo nelle ſacre Carte ,

parlaſse ſette uolte. Verba enim ſeptem loquuta eſt Ma

ria, o hac ad ſeptem dona Spiritus ſanti, qui eam re

pleuerat referenda ſunt. Sette volte, cioè due uolte con

l'Angelo, due uolte con Eliſabetta, due uolte con il

Figlio, S vnauolta con li miniſtri nelle nozze. La ,

prima uolta, che parlò con l'Angelo, oſserua l'iſteſso

Alberto,che due volte parlò l'Angelo. Aue gratia ple

na:ecce concipies in vtero, & à pena lei riſpoſe con due

altre parole. Quomodo fietiſtud,cº s.Virum non cognoſco,

ideſt me non cognituram propoſui. Sapea lei la ſcrittura,

& il luoco d'Iſaia.Ecce Virgo concipiet, cerca ſolamen

te il modo, S in queſta prima uolta, che parla, ſi ſer

ue del dono della ſapienza. L'altra parola, che dice ,

all'Angelo. Ecce Ancilla Domini, º c. Et in queſt'al

tra parlata s'auuale del dono del timore, perche, di

ce l'iſteſso Alberto. Timor eſt collattaneus humilitatis.

La terza parola fu, quando ſalutò Eliſabetta, quando

congratulandoſi con lei, e dimoſtrando beneaolenza

del fauore d'eſser liberata dalla ſterilità; e quantun

que piena d'anni eſser grauida d'vn tanto figlio, qual'

era il Precurſore, e qui s'auualſe del dono dell'intel

letto, reflettendo in Eliſabetta, quale inteſe, lei eſser

la gran Madre di Dio. Vnde hoc mihi, vt veniat mater

Donini mei ad me? & anche il figlio dell'iſteſsa conob

be nel ſuo vtero eſser il Verbo humanato: onde ſi di

ce. Exultauit infans in vtero meo. Qui la Vergine dice,

e parla la quarta volta, come che era humile, ſenten

doſi lodata, muta raggionamento, e uolge la ſua lin

gua à lodare, e magnificare quel Dio, di cui è detto.

Soli Deo honor, e gloria, e la Vergine, come pratti

ca delle ſcritture eſercita il dono della fortezza, ſi di

lunga
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lunga nel cantico ricordeuole del luoco d'Iſaia.Qui re

miniſcimini Dominum, nè taceatis, nè detis ſilentium ,.

E la quinta volta, che parla, eſercita il dono della ,

ſcienza, quale conſiſte nel morale, nell'attiua, e nel

viuere domeſtico, quale fece la Vergine fatigando per

tre giorni cercando il Figlio, e doppo hauerlotronato

nel tempio con ſommiſſione, é humiltà li dice. Fili,

quid feciſti nobis ſic ? La ſeſta volta, che parla moue ,

le ſue viſcere, e la ſua lingua lo Spirito Santo, hauen

do compaſſione della mancanza del vino;eſercita il do

no della pietà. Vinum non habent. La ſettima uolta ,

che parla mette in opra il conſigliar li miniſtri, è il

dono del conſeglio. Quodcumque dixerit vobis, facite.

TDel reſto poi in tutta la Sacra Scrittura non trouare

te, che apre la ſua bocca Sacroſanta. Mà con Gere

mia nei treni. Sedebat ſolitaria, e tacebat: è pure ,

con Iſaia duplicatamente diceua. Secretum meum mi

hi,ſecretum meum miht. Onde di lei diſſe San Geroni

mo, che ſempre taceua; mà ſe pur parlaua nella ſua ,

lingua vi era Iddio. Omnis ſermo Mariae erat gratia ple

mus, ita ut cognoſceretur in lingua eius Deum eſſe. Deh

piaceſſe al Cielo, che tutte le lingue de fedeli fuſſero

ſtanza, e trono del vero Dio, e che nel ſciogliere la .

lingua fufſe ciaſcheduno imitatore del Patriarca San ,

Domenico, di cui ſi legge, che non parlaua, ſe non

che, è di Dio, è con Dio, è della Vergine iſteſſa, il

cui ſilentio hoggi contempliamo, e ciaſchedun di noi

ammira. Beatus vir, qui in lingua non eſt lapſus.

Non ſolo Iddiovno era nella lingua della Vergine,

mà Dio Trino, Padre, Figlio, e Spirito Santo, e che

ciò fia il vero: Della forte Giuditta dice il Sacro teſto,

che accoppiò alla ſua indicibile bellezza, qual traſfeº

dall'vtero materno, ma poi cumulata, non tanto dall'

ornamenti donneſchi,quanto dal Cielo,e dalla Diuina

gratia,perche non per vano fine s'adornò,ma per reci

dere il capo all'empio Oloferne.Dominus contulit ſplen

dorem, º pulchritudinem ampliauit, vi incomparabili
decore

–

Ierem.c.3o

Iſaia cap.

num.4.
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decore omnium oculis appareret. Ma come habbiamo

detto, accoppiò alla bellezza il ſilentio, S, il perfetto

Iudit. I I parlare. Non eſt talis mulier ſuper terram in aſpectu, in.

pulchritudine, o in ſenſu verborum. Se la bellezza del

la Vergine è indicibile. Tota pulchra es amica mea, .

A tanta beltà douea corriſpondere, S il tacere, e la .

taciturnità, S: il perfetto parlare; tanto diſſeSan Bo

S.Bonau.in nauentura, maria deſignatur per Iudit , de qua dicitur :

ſeec.cap.6. º eſt mulier talis ſuper terram, e c. in aſpettu clariſſi

“ “ ma vita, in pulchritudine mundiſſima conſcientiae, ci in

ſenſu verborum diſertiſſima lingua. De ipſa enim dicitur

in pſalmo. Diffuſa eſt gratia in labijs tuis, circ. Nella ,

cantica habbiamo ſimilmente. Labia tua, ſicut vitta,

coccinea:e poi ſi ſoggiunge. Eloquium tuum dulce: vo

lendo alludere al poco parlare, mentre dice. In ſingu

lari, ſicut vitta, non più fettuccie, ma vna: dice Ric

cardo. Sicut vitta, ne defluant verba. Sono le labra ,

della Spoſa: cioè della Vergine Madre, fettuecie, che

legano le parole, e di color carmeſino,che ſe pur parla

ua, del ſangue ſparſo dal ſuo figlio,era il ſuo raggiona

mento:ò per dir meglio, la paſſione, e morte di quello

meditaua,e non parlaua, mirando, e vedendo con gl'

occhi della meditatione l'iſteſſo ſuo Figlio ſuenato in

croce;di cui diſſe c& il Profeta Iſaia.Sicut.Agnum coram

tödente, ci nò aperiet os ſuii.Mà ſeguitiamo il noſtro in.

tento,mentre l'iſteſſe labradella Vergine vengono pa

ragonate poi al miele per la dolcezza. Eloquium tuum

dulce. E nell'iſteſſa cantica al 4. Fauus diſtillans labia ,

tua Sponſa, ci odor veſtimentorum tuorum, ſicut odor

thuris. Vgone Vittorino ſopra l'iſteſſo loco conſidera

1'accoppiamento dello Spirito Santo di miele, di lin

gua, di labra, S odore, per conſiderare nella bocca

della Vergine ſtanziare tutta la Santiſſima Trinità, la

fettuccia ſtringe il braccio; acciò abondantemente »

mandi la vena paterna la dolcezza dal Verbo penetra

to dall'iſteſso Padre, quale parlando lo genera, é al

l'hora ſi ſente l'incenzo dell'odore dello Spirito"
- CO1S1
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coſì diſſe Vgone citato. Tria commemorantur:labia,

lingua, ci odor:inlabijs oſculum, oſculetur me oſculo oris

ſui:in lingua alloquium:lingua mea calamus ſcriba : In,

vnguentis odor, e fragrantia. Ecce odorfili mei. Tota,

Trinitas venit ad Virginem ſuſcepit in labijs ab ore Pa

tris, oſculum in lingua, Patris Verbum, in vnguentisſu

ſcepit ſpiritum Patris, & Filii. O lingua, è ſilentio

della Vergine Sacroſanta indrizzato, e cuſtodito dal

le tre perſone Diuine. Beatus vir, & c.

In Daniele vien lodata la caſtiſſima Suſanna per il

ſilentio, S. il ſuo lodatore è il Padre Sant'Ambroſio.

Sibene la caſta donna nel vederſi oppreſſa, e conden

nata ingiuſtamente con alta voce ſi raccomandò al

Diuinoagiuto, ma queſta voce fu vn ſilentio, di quel

modo, ch'habbiamo di Mosè,a cui diſſe il grand'Id

dio. Quid clamas ad me?à tempo, che il Profeta non ,

moueua le labra; coſsì Suſanna, dice Ambroſio. Ac

cuſabatur, c tacebat, ducebatur ad mortem, ci ſilen

tioſe tegebat. Soggiunge il Santo Arciueſcouo di Mi

lano lodando la virtù del tacere, e del ſilentio, il qua

le ſi douea trouare in grado più che eroico nella gran

Madre di Dio maeſtra di tutte le ſupreme virtù. Non ,

mediocris virtus eſt tacere, ideò Maria Virgo de tacitur

mitate commendatur, qua omnia verba tacitè conſerua

bat conferens in corde ſuo. L'iſteſso Santo bilancia, e ,

mette in eguale la purità della Vergine con il ſuo ta

cere, e ſilentio. Non minus ore pudico, quam corpore ,

argumenta fidet conferebat in corde ſuo. Il Padre San ,

Daniel. 13.

Amb.pſal.

37.

Pier Criſologo parlando della voce per antonomaſia , S. Pier Cri.

del Precurſore. Ego vox clamantis: nota lui, che que- ſol.ſer.92.

ſta gran voce fu parto del ſilentio, mentre che il Pa

dre prima di concepirlo ne diuenne muto, la madre ,

eſſendo già vecchia, e vedendoſi grauida per miraco

lo, fuggiua il comparir in publico, e quaſi ſi ritirò in

vn deſerto, 8 in ſilentio. Hor dice il Santo, con .

quanto filentio è partorita la voce. Pater tacet expa

na: Mater celat ſe ex verecundia. O quanto ſilentio.

- Vox
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vox naſcitur. Hor con quanto maggior ſilentio ſi do

uea partorir il Verbo ſe la voce di quello è partorita ,

contanto ſilentio: taciturna fu la Vergine in perfet

tiſſimo, 8 altiſſimo grado. Beatus vir, qui in lingua ,

non eſt lapſus.

La donna dell'Apocaliſſe viſta dall'Aquila dell'-

Luangeliſta San Giouanni veſtita di Sole, calzata di

Luna, coronata di Stelle era parturiente, ſi cruciaua

nel tempo del parto. Li Padri Santi dicono queſta Si

gnora ſimboleggiar la Chieſa, la quale nel principio

di vederſi veſtita di Sole, della pienezza dello Spirito

Santo, del quale fù ripiena, ſenti li dolori di parto nel

la perſequutione de Tiranni , é vcciſione de Santi

martiri. Il Padre San Bernardo, fa vn trattato degno

della ſua melliflua dolcezza, 8 è di parere quella mi

ſterioſa Matrona fuſſe ſtata la Vergine Sacroſanta ,

e non mancano alla reuelata ſapienza del Santo portar

l'accertate proue, come poi poſſiaccoppiare li dolori

nel partorire nella Vergine, quando di quella canta ,

la Chieſa. Virgo peperit ſine dolore Saluatorem ſaculo

rum. Ripara in queſto fatto San Bernardo diſtinguen

do il tempo; mentre li dolori, quali non eſperimentò

la Vergine nel partorire il figlio,li riceuette, e li ſentì

eſperimentandogli nel morire dell'iſteſſo figlio. Non ,

mancano intelletti contemplatiui, e pietoſi affetti, li

quali mettono doloroſi crucij nel cuor di Maria com

patendo ſe ſteſſa, è il figlio; dicendo come queſto

iſteſſo mio parto, e dell'eterno Padre habbia nell'eter

na generatione vn genitore Iddio, e poi nellatempo

rale genitura, habbi per madre me pouera creatura .

Cruciabatur vt pareret, vtſe dignam facerettanto filio,

Et in queſto ſolo brama d'eſser Dea, non per ſuo inte

reſſe, ma per aggrandimeto del Figlio, e ſapendo mol

to bene, che no era poſſibile l'iſteſſa ipoſtaſi eſser Dea,

e creatura, cercaua con la gratia, con le virtù deifi

carſi. Sapendo ancor molto bene il ſilentio eſser coſa ,

molto domeſtica, e familiare alla immenſità di Dio,

COIIlC
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come prouaremo però che Maria co la bocca,con leia.

bra,S anche co il penſiero ſi ſente, è taciturnaprimie

ramente diciamo con Tertulliano, il quale dal tacere di

Criſto Signor noſtro innanzi a Pilato l'accuſauano, ri

préde l'hebrei perche lo doueano conoſcere per Iddio. -

Ieſus tacebat, itaut miraretur preſes ipſe aut tacebat.

Soggiuge il dottore.Si tacet Deus eſt.Se Alberto il gride

diſse della gra Madre di Dio. Maria Virgo ad ſimilitudi

nem Dei operationes induit, quantum ad mentem fuit dei

formis, quantum ad corpus fuit Criſtiformis. Bona ſarà

la conſeguenza;Chriſtodouea eſser creduto tenuto Id

dio per il tacere: dunque Maria ſua Madre tanto tran

sformata con il figlio cercaua deificarſi con il ſilentio.

Beatus vir, qui in lingua non eſt lapſus. -

L'iſteſſo Alberto il grande favna diuiſione di quat

troſtati, cioè di ſemplici coprehenſori,che ſono li Bea

ti, di ſemplici viatori, che ſiamo noi:Criſto Signor no.

ſtro, e gl'Angeli cuſtodi deputati alla cuſtodia degl'

nuomini ſino al giorno del giuditio , ſono ſemplici

comprehenſori, e ſecundum quid viatori ; dunque ſi

douea dare il quarto ſtato di ſemplice viatore, e ſecun

dum quid comprehenſore, e queſta fu Maria Vergine ,

la quale in queſta vita era ſemplice viatrice, ma ſolle

uata, e fatta degna di tanti ſecreti del Cielo di tenere º

l'iſteſso Dio nel ſuo Vtero, tante conſolationi celeſti,

tanta pienezza dello Spirito Santo, come più volte

vedeſse la Diuina Eſſenza ſecondo il parere d'alcuni

Teologi,e có San Paulo diceſse, Audiui arcana verba ,

que non licèt homini loqui. Si potea dire al parer d'Al

berto il grande eſſere: ſecundum quid comprehenſore . Alb. 24a

Sentite le ſue parole. Inter tantum comprehenſorem ., gnus ſuper

e tantum riatorem triplex eſt medium comprehenſor miſusei.

Iſimplicitèr, c viator ſimplicitèr ſimul ſicut Dominus Ie

ſus, ei comprahenſor ſimpliciter, 3 viatorſecundum ,

quid,ſicut Angeli cuſtodes miniſteriis hominum deputati,

ſecundum quid ſunt viatores vſque ad diem Iudici. Ter

tium medium eſt viator ſimpliciter, ci comprehendens,

e fruens

-
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cº fruens ſecundum quid, e hac eſt Beata Virgo. Hor

ſe dunque la Vergine Sacroſanta nel modo, che hab

biamo detto partecipaua il ſtato de Beati nel Cielo,

e quelli non parlano; douea anche lei eſsere taciturna.

Beatles vir, e2 c.

Lo Spirito Santo vuole, che la cuſtodia della lin

gua ſia l'iſteſſo che cuſtodire tutta l'anima. Qui cuſto

dit os ſu º n cuſtodit animam ſuam. Vgone Cardinale,

poſtillando queſto loco ci ſoggiungevn detto di Sene

ca Gentile : dicendo, Tardiloquum te eſſe iubeo, 6

propè eris apud Deum: oltre ciò habbiamo di Mosè

Profeta, del quale dicono li Dottori, che era molto

facondo, e ſapientiſſimo, nulladimeno eſsendo man

dato da Dio benedetto per Ambaſciatore al Rè Farao

ne ricusò detto officio, non per altra raggione, ſe »

non perche lui era inſufficiente per mancanza d'elo

quenza. Ex quo tecum loquutus ſum non ſum eloquens ab

beri, e nudius tertius. Filone Ebreo; non ſolum in fa

cundum ſe dixit, ſed mutum: ela raggione ſi fu, per ha

uer inteſo parlar Iddio, e per eſſerſi accoſtatoall'im

menſa grandezza dell'iſteſſo: Horla Vergine, qual

hebbe Dio tanto vicino, che lo racchiuſe nel ventre ,

per noue meſi, e conuersò con lui trentatre anni, qual

ſilentio,e mutolezza potè da Dio imparare?Certo,che

douea eſſer tanto, e tale, che per lodare vntanto ſi

Ientio di queſta gran Regina, ſtracche ſi rendono tutte

le lingue humane, non che Angeliche: tanto diſſe »

Gregorio Taumaturgo. Sinus Virginis ercedit omnen -

laudem, qua ab Angelo inuenta eſi in ſilentio: e lo ſpoſo

iſteſſo lodandola negl'occhi, li quali dice che erano di

Colombe, oculi tui Columbarnm abſq; eo quod intrinſe

cus latet: & altri leggono, abſque taciturnitate. Si che

l'iſteſso ſpoſo loda la bellezza degl'occhi di Maria, e

par che non troui orecchie, che poſsano ſentire l'al

tezza, e magnificenza del ſuo ſilentio. Beatus vir,cº c.
Biſogna per vltimo complimento del mio fiacco

dire aggiutato dal Profeta Geremia ſolleuare la pro

poſitio

ProM. Io,
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poſitione. Poco prima ſi è detto, come la Gran Madre

di Dio douea ſolleuarſi quanto più potea mediante ,

la virtù, e gratia Diuina all'eſſere ſopra humano per

partorire vn Dio. Ciò fece la Vergine mediante tutte

ie virtù, ma ſpecialmente mediante il ſilentio ſapendo

lei meglio che si ſºmaſºche Angelo quanto più è ſu sr
periore agl'altri Angioli tanto meno parla, cioè con i 0.I.p.4.

tante ſpecie di minor numero,e più vniuerſali coſì in-55 º 3.

tende. Superiores.Angeli; dice lui, intelligunt per ſpe

cies magis vniuerſales, ſed pauciores, quia ſunt Deo ſimi

liores, qui per vnam ſuam Eſſentiam ſe ipſum, cy alia ,

intelligit, cº loquitur iuxtd illud. Dixit Dominus Domi

no meo. Stante queſta Teologica, e vera dottrina tro- -

uo in Geremia, sedebit ſolitarius, e tacebit. Il ſilen-ºrº

tio fa l'huomo ſoprahumano dice l'iſteſſo Profeta. Lc-ºP-3-

uabit ſuper ſe. Soggiunge Alberto il grande. Maria ,
eſt mulier ſenſata, ci tacita in interioribus verbis, que All.de lau

ſunt cogitationes, affectiones, e deſideria cordis, que". virg.

loquuntur Deo iuxtà illud ſedebat ſolitaria, º tacebat, lib.4 c.31.

ci leuabatſe ſuper ſe per contemplationem Dei:onde diſse ,

Riccardo,Maria non fuit ſolitaria,ſed fuit ipſa ſolitudo, Ric Roton.

e conclude il tutto San Bernardino da Siena: Beata, º

Virgo vt Deum conciperet debuit habere dignitatem infi
nitam ſaltem ſecundum plenitudinem gratis iuxtà illud," da

quod dicitur, qui diligi cordis munditiam propter gra- ".º.

iiam labiorum habebit amicum Regem. Queſt'vltimoº

penſiero biſogna corroborarlo, preſupponendo pri

ma con il Serafico Bonauentura tutto il parlare della .

Vergine eſser moſso dallo Spirito Santo, S. Alberto

magno citato, dice, chela lingua della Vergine non ,

fuſſe altro, che vna penna, con la quale ſcriueua il

Sacro Scrittore dello Spirito Santo. Penna vacua per

l'humiltà, e porta dieci conditioni d'una buona penna

con Maria Vergine. Dicit Maria cum Pſalmiſta: lingua Tſal.44.

mea calamus ſcribe velocitàr ſcribentis. Scriba eſt Spiri-
-

tus Sanctus: ſoggiunge Alberto, 8 in perſona della .

Vergine dice l'iſteſso. Et ego quod loquor à me ipſa non

L 2. loquor,
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Cant.4. Ru.

bert. ibid.

loquor, ſed à spiritu Santo. Nam ſicut manus ſcribe mo

uet calanum, ſic Spiritus Sancius mouet linguam meam.

Ma ſe il Profeta Daide hauea principiato l'iſteſſo

Salmo dicendo: Eruºtauit cor meum verbum bonum, le

quali parole in edono li Padri Santi per la generatione

eterna del Verbo ad in.ra, quando l'Eterno Padre per

la fecondita dell'intelletto generò, é eruttò il Verbo.

Volete, che la Vergine Sacroſanta non voleſse con

tentar ſe ſteſſa con partorir il medeſimo Verbo, qual

prima di concepirlo nell'wtero dice San Leon Papalo

concepì nella mente: pris concepit mente, quam ven

tre. coſsì l'iſteſso Verbo Maria, qual ſempre hebbe e

nel cuore prima del parto, nel parto, e doppo il par

to. Maria conſeruabat omnia verha ha e conferens in cor

de ſuo. Riempiua il ſuo cuore di queſto Verbo, nevo

leua per lei altra parola, che però diſse il Taulerio in

tutta la ſua uita non formò queſto penſiero ne dife

interiormente queſta parola. Ego ſum Mater Dei. Mà

altro parlare non era, e nel cuore, e nella bocca, ec

cetto che di queſto Verbo, e del ſuo figlio Iddio: on

de diſse Ambroſio. Maria non minus ore pudica, quàme

corpore, argumenta fidei conferebat in corde. E coſsì ſi

venne à conſolarla Vergine di emular l'Eterno Padre

nella generatione, che ſe lui genera, e produce vina

parola, che è il Verbo, e la Vergine Sacroſanta con

le labra non proferiua altro che il figlio, è di materia
à quello pertinente, e nel cuore non hauea altro, che º

l'iſteſso, dunque cercò imitare il parlar del Padre, S&

il ſilentio dell'iſteſso. Queſto penſiero vien corrobo

rato da Ruperto Abbate, e da Alberto il grande, po

ſtillando l'Aobate il loco della cantica. Fauus diſtil

lans labia tua Sponſa, mel o lac ſub lingua tua. Parum

eſt dulcedinem eſſe in eloquio. Parla l'Abbate in perſona

di Criſto Figlio diletto della Vergine. Niſi dulce ſit

etiam cor, tu dulcis in ore, dulcis in corde, fauns tuus

ego ſum, mel tuum, ci lac tuum ego ſum, quia Deus tuus,

c9 filius tuus ego ſum. Hoc tua ſentit anima, hoc tua ſo

1iani
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nant labia, aliud loqui non potes, quam id, quod in cor

de habes, quia ex abundantia cordis labia loquuntur. al delPiù chiaro, e più riſtretto Alberto il grande: doppo dibus e latº

hauer detto quel tato ſi è accenato poco prima,che lei tbus Virg.

era penna dello Spirito Sato, dice che ſcriſſe veloceme- c.3o, m. 16.

te velocitèr ſcribentis, quando velocemente alle paro

le dell'Angelo ſoggiunſe Ecce Ancilla Domini. Senti

te le parole del grand'Alberto. Dicit ipſa enim Maria .

Frutiauit cor meum Verbum bonum, eruttauit quaſi de ,

pleno, quia ex abundantia cordis os loquitur. Matthei 12

cor meum in hoc commendat Verbum ſuum ab interioriſa

pore, qui eſt vera cordis dilectio verbum bonum, per quod

reconciliatus eſt mundus. Non ſi puòdir più in lode del

ſilétio della Vergine,Szio âche ſtarò cheto.Beatus vir,

qui in lingua non eſt lapſus. -

Solo per profitto dell'anime dirò come nel Cerimo- -

niale Romano ſi coſtuma,creato che è il Cardinale dal

Sommo Pontefice ſi fa conciſtoro,e ſe li ſerra la bocca,

ſignificando comedeue tener ſecretili negoti della ,

Chieſa; doppo alcun tempo s'apre la bocca all'iſteſso

Cardinale,acciò predichi a fedeli la poteſtà,le preroga.

tiue,li precetti, le leggi della Chieſa:e voi Eminentiſſi

ma Signora, qual fiume rattenuto in queſta vita fuſsi

uo taciturna, 8 habitaſtiuo in queſta baſſa terra con

profondiſſimo ſiletio. Hora vi preghiamo, métre ſtate

in Cielo, radoppiate il voſtro parlare in noſtro benefi

cio. Labia tua ſicut vitta coccinea, è come altri leggo

no. Funis coccineus: e queſta fettuccia di ſeta della vo

ſtra Sacratiſſima lingua, cioè della voſtra efficaciſſi

ma oratione ſarà vn naſtro d'oro,ò pure carmeſino in

fiammato d'amor di Dio, e del proſſimo per tirare dal

profondo dell'Inferno noi miſeri peccatori. Funis coc

cineus, ideſtoratio detuis labijs procedens extrahetani

mas de pi cfundo peccati. La voſtra ſantiſſima lingua ,

ò Vergine Madre vi preghiamo, che ſia per noi vina -

fettuccia cremeſina, accioche leghi indiſsolubilmente

i noſtri cuori, affetti, e deſideri alla viua pietra Cri

ſto Si

Alb. Mag.

de laudib.

Virg. lib.5.

cap.2.
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ſto Signor noſtro, e voſtro figlio. Labia eius uitta coc

cinea, quia capillos, ideſt cogitationes anime, e deſide

ria noſtra vagè fluere uel diſpergi,cº a Chriſto elongarini

ſinunt.E voi fedeli deuoti della Vergine in queſti gior

ni, che ſete quì venuti ad ammirare, e contemplare

l'altiſſimo ſilentio d' vna tanta Regina per renderui

grati all'iſteſsa conoſcendo il ſilentio eſſere come diſse

Climaco.Taciturnitas eſt mater orationis,côſeruatio ignis

piuini, profettus in Deum, ci occultus aſcenſus in ipſum,

Deum.Amate il ſiletio per eſser deuoti, e perfetti della

gran Madre Maria, alla quale replicaremo dicendo:

Recordare Virgo Materdum ſteteris in conſpectu Dei, ut

loquaris pro nobis bona, e ut auertas indignationema

ſuam à nobis.

Gli Angeli tengono ſilentio, perche ſenza parlare -

parlano col ſolo ſcoprire à Dio, è pur l'Vno all'altro i

penſieri della loro mente, e noi con Voi Regina de

ſCieli, amanti del ſilentio, ſenza formar parole par

1iamo à voi ſpiegando i noſtri cuori, perche voi par

liate per noi, ut loquaris pro nobis bona, 3 ut auertas

indignationem,6 c. Iſtromento della perfettione è lo ſi

lentio; Voi, Signora, ſete Madre della perfettione ».

onde per incaminarcià voi, che ſete tutta perfettio

ne; ci ſerviamo dello ſilentio, e perche ſete noſtra ,

Madre, ſolo a voi ſtà bene di parlar per noi, ut loqua

ris pro nobis bona, à fine che ſi plachi l'ira del Cielo,

e ut auertas indignationem - Voi, bella Madre d'amo

re, non più, che quattro con Bernardo, ſette volte ,

con Alberto il grande, parlaſte in queſto mondo, e il

parlar voſtro fù riſtretto, conciſo, e breue: onde fù

ſommamente ſanto; noi dall'altra parte, perche ſem

pre parliamo, non ſappiamo parlare ſenza offender

ui, parlate adunque voi per noi, ut loquaris pro nobis

bona, acciò ci ſi rimettino le pene douute al parlar

molto, e ut auertas indignationem ſuam à nobis. Voi,

Maria per lo voſtro raro ſilentio meritaſte d'hauere »

nella voſtra lingua tutta la Santiſſima Trinità, Padre,

Alb. ibid.

–

Figlio
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Figlio, e Spirito Santo: or ſe l'hauete nella lingua,

ricordateui, Vergine Madre, Recordare Virgo Mater,

e vi ſarà ben facile il parlare alle tre Diuine ,

Perſone per i noſtri intereſſi, pro nobis bona: d'ogni

vno di noi può meglio dire Sant'Ambroſio, che diſſe

di Suſanna,accuſabatur, d auanti al diuino Tribunale,

con queſto però di buono, che d'ogni vno di noi ſi

può dire, a tacebat, perche ſappiamo di certo, che -

queſto ſilentio, che imparato hauemo da voi, è Re

gina, è il noſtro Auocato, che parla per noi. Tu don

que Recordare, ut loquaris pro nobisbona, e non ci con

danni la Diuina giuſtitia alla morte, e ut auertasin

dignationem ſuam à nobis. Il voſtro Diuino Figlio per

lo ſuo grande ſilentio fù creduto Dio, e voi per lo ſteſ

ſo ſilentio fuſte dubitata Dio; voi dunque fatela da -

Dio, ſe Dio tacendo parla, voi tacendo parlate per

noi, vt loquaris pro nobis. Lo ſilentio è cuſtode dell'-

anima, e quell'anima è più tanto cuſtodita, che più

tiene ſilentio, e ſe l'Angelo tanto è più nobile, e per

fetto, quanto meno parla, Voi, che frà tutte le crea

ture Angeliche, S humane fuſte la più nobile, la più

perfetta, la più cuſtodita, fuſte la più taciturna ..

INientedimeno, ſe in queſta preſente vita vi toccò è

tacere, hoggi, che beata godete in Cielo, ad vſo de

Beativitocca à parlar per noi, non molte, ma ſol'vna

parola, e parola eterna è noſtro beneficio, pro nobis.

Fù la voſtra lingua, è Signora, penna veloce dello

Spirito Santo, adunque in voſtra mano ſtà la lingua ,

e la penna dello Spirito Santo per firmare le gratie »,

che in breue memoriale, recordare Virgo Mater,vi pre

ſentiamo ſupplicando, ut loquaris pro nobis bona, cº

utauertas indignationem ſuam à nobis. Da noi è Vergi

ne pietoſiſſima auerti l'ira del voſtro giuſtiſſimo Fi

glio, perche vi profeſſiamo, e più in queſti giorni,

ſeruitù, homagio è deuotione,parla per noi,riſuoni la

voſtra voce pietoſa, fedele, e corteſe. Sonet uox tua,

uox pietatis,uinum non habent dilettionis, vox fidelitatis,

quecum

Alb.M.ib,
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quecumque dixerit ſeruate, ci facite; da uocem inuta

tionis ad famelicos peccatores; uenite, comedite panem,

meum. per noi prega, è Sacratiſſima Vergine, e Ma

dre, perche ſiamo qui lodando il voſtro marauiglioſo

ſilentio, S il uoſtro efficaciſſimo parlare. Voi lodia

mo, & il voſtro figlio, qual ſperiamo naſcera per

gratia, e maggior gratianelli noſtri cuori par

tecipando della voſtra indicibile allegrez

za, qual ſenteſtiuo nel voſtro Sacratiſ

ſimo parto, accioche con il Pro

feta poſſiamo cantando re

plicare . Exulta , di

lauda habitatio

Syon quia »

90ga

gnus in medio tui san

tius Iſrael.

Amen.

PRE



- - 89

P R E D I C A

Q V IN T A

Del celeſte,e ſacratiſſimo lati

te della Vergine Madre

Maria.

ºg:

Beatus vir, qui non ſeruiuit indignis.

a Ddio benedetto ordinò al Profeta

S; Moisèli fabricaſſe il Santuario, e per

ſeruitio dell' iſteſſo faceſſe gran pro

N uiſta d'oro, d'argento,di biſſo,di por

N pora,di cocco,di legni incorrottibili,

º d'aromati, e d'ogni ſorte di gemme

pretioſe; l'ordinò ſimilmente,che dé

tro detto Santuario vi collocaſſe l'Arca, mediante la .

quale ſi voleua degnare ſtantiare, & habitare fra di

loro; all'Arca voleua vi ſi aggiugeſſe il propitiatorio,

la cui materia douea eſſere tutta d'oro finiſſimo;inanzi

la bocca, e porta dell'iſteſo propitiatorio vi ſi collo

caſsero due Cherubini anche d'oro, vno davna parte,

e l'altro dall'altra, e ſi miraſſero fra di loro ſcambie

uolmente, dal mezzo di queſta fabrica doueano vſcire

li diuini oracoli, le propoſte, legatº & eſpeditioni,

fa
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facies propitiatorium de auro mundiſſimo, duos cherubin

aureos ex ptraque parte oraculi vtrumque latus propi

tiatori tegant. Che la Vergine ſacratiſſima ſia l'ani

mato Santuario, viua Arca, e miſtico propitiatorio,

mediante la quale la Maeſta Diuina ſi degna in vari

modi habitare con noi mortali: molti Padri Santi l'af

fermano,cone Agoſtino,Bernardo,S altri:e la Chieſa

non tanto l'afferma, quantoche l'eſperimenta, ma chi

ſiano li due Cherubini aſſiſtenti in vintanto, e tale tro

no della M.D. variamente ſi può eſponere. Direſſimo

fuſſe la vita attiua,e côtéplatiua delia Vergine,òla ſua

ſapienza,e ſcienza, è la fecondità, e virginità, S altro

Riº finile. Riccardo Rotomagenſe, dice che ſono il ſacra
tom. lib. Io

de la Virg. tor

tiſſimo ventre, S il puriſſimo petto di Maria, propitia

ium eſt Maria apud Filium, duo Cherubin ſunt venter,

c: vbera,que orando,Filio repreſentat; Horſe da noi nel

paſsato raggionamento ſi parlò del ſilentio d'wnatan

to Regina, doue prima s'era diſcorſo dei ſuo ſacratiſſi

mo Vtero, ſimboleggiato per il primo Cherubino,

quale ſtava in ſilentio, tocca hoggi diſcorrere del ſeco

do Cherubino del ſuo puriſſimo petto, e facratiſſimo

latte, quale riceuuto dalCielo ſomminiſtra al faciullo

Giesù e ſe il ſapientiſſimo diſse, Beatus vir,qui non ſer

luiuit indignis; La Vergine ſacratiſſima ſerue quel Dio

degno d'ogni ſeruitù,e queſto contemplaua nel quinto

giorno così la vidde lo ſpoſo: Oculi tui, ſicut Columba,

qua latte ſunt lota : queſto contemplaremo anco noi,

attenti.

D.Th. 3 p. Domanda San Tomaſo, vtrum chriftus ſit comueniè

1.35. ar.7 ter loco, ci tempore natus; quanto al primo dice di sì,

nacque in Betleene, perche così l'hauea profetizzato

Mtch. Prof. Michea:Ettu Betlheem epbrata paruulus in millibus Iu

cap.5. da , ex te mihi egredietur qui ſit dominator in Iſrael. In

oltre,perche queſta Città era di Dauide, e perche Cri

ſto Signor noſtro, conforme dice l'Euangeliſta era ,

della famiglia,e ſtirpe di Dauide, eo quod ipſe era tae ,

domo,e de familia Dauid, perciò doueamesinella
ittà
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Città di Betleem Città di Dauid. Il P.S.Gregorio por

tato da S. Tomaſo, vuole che douea il Redentorena

ſcere in queſta Città detta, perche Betleem vien inter

pretata caſa di pane, domus panis, però iui douea quel

Signore naſcere, il quale diſſe di ſe medeſimo, Io ſono

ane viuo,ego su panis viteus. Dice di più il medeſimo S.

" non douea naſcere in Romacapo del Mö

do, per farſi conoſcere per tutto l'VIiuerſo, riſerban

doſi poi per mezzo di poueri Peſcatoriſuoi,e Diſcepo

li iui mettere la ſede della ſua S. Fede,coculcabit ei pes

pedes pauperii,greſſus egemorii: fratanto per cofodere il

faſto, e ſuperbia humana volſe naſcere in patria poue

ra, e da Madre poueriſſima,che non haueua vn po di

latte per nutrirlo. Quito poi al naſcere in tèpo oppor

tuno,dice il Santo Dottore S. Tomaſo, anche fù con

gruo, e conueniente.ciò proua il Santo chiaramente ,

il tutto come ſuole:principalmente dice, come l'ama

te, & innamorato Signore volſe naſcere d'inuerno per

eſperimentare in ſe l'aſprezza, S orridezza di quello,

e così a pena nato mortificare, e cruciare il ſuo inno

centiſſimo corpo,e nutrir ſe ſteſso tanto pouero,emor

to di freddo fra due animali ignudo, quantunque la ſua

Santiſſima Madre l'inuolgeſse fra vili, e poueri cenci.

or di queſto fatto tanto tempo prima s'ammira,inarca

le ciglia, eſce eſtatico fuora di ſe medeſimo il Profeta;

Domine audiui auditionem tuam, 3 t.mui; è come altri

leggono,Domine audiui auditionè tuam,et erpaui.Domi

ne opus tuum in medio duorum animalium. Alberto il

grande, maeſtro di S. Tomaſo parte vogli dire l'Eſta

tico Profeta, che non ſi maratigli tanto di vedere il

Rè de'Reggi fra dueanimali, creati da lui, perche eſº

ſendo lui vero Sole luce per eſsenza, Fattor dell'VIIi

uerſo per dimoſtrarſi lui eſser tale, viene nel Zodiaco

del corſo di ſua vita a viaggiare li ſegni, confor

me il Sole materiale hora ſi troua nella caſa d'Ariete,

or nella caſa del Bue, or nella caſa del Leone, S. altri

animali, però, opus tuum in medio duorum-si- •

- M 2.
-
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Il P.S.Vincézo Ferrerio dice ſtat Chriſtº in medio duori

animalium, perche come habbiamo detto così hauea ,

profetizzato il Profeta Abacuc, Domine audiui auditum

tuum,opus tuum conſideraui, ci timut ; è come altri leg

gono,o expaui:in medio duorum animalium cognoſceris.

Riduce l'Apoſtolico Predicatore le parole del Proſeta

à ſenſo morale,dicendo il Bue ſimboleggiare gli Pren

cipi, il Giumento è ſimbolo dei Laici, l'Vno, e l'altro

ſtato ſi può ſaluare, come diſse Dauide, Homines, co

Iumenta ſaluabis Domine, quemadmodum multiplicaſti

miſericordiam tuam Deus;ma diciamo à noſtro propoſi

to, come la Vergine collocaſse il Figlio frà due ani

mali,quali ſimboleggiauano la pouertà,e l'obedienza,

mentre ſi vedea pouera di latte, non potendolo hauere

naturalmente perche era Vergine, e quaſi con mutola

fauella eſponeſse il Figlio alla Diuina Prouidenza, S&

il Figlio par che parlaſse al Padre, in te proiettus ſum e

ex vtero:ò come altrileggono,erpoſititius fattus sii:ſpes

mea ab eberibus matris mee; e quantunque dice S.Vin

cenzo che S. Gioſeppe volſe chiamare vin'altra Döna,

voluit Joſeph vocare aliquam Mulierem, que Filium ſui

lattaret dicens,ò Virgo benedicta,quid facietis; quia non ,

habetis lac ? riſpoſe la Vergine piena di ſperanza più,

che Abramo, qui in ſpem contraftem credidit, non vo

glio permettere, che queſto Figlio tanto amato da mè

prenda da altra Donna il latte; & San Damaſo Papa,

non ſunt matres,qua ſtatim, vt partunt Infantesſuos aliis

nutricibus tradist educandos;ſono mezze madri,8 Aui

cenna diffe, nullum lac puero ſalubrius, quam proprie

matris ſimilitudinem habet cum nutrimento in Vtero;

oltreche la Madre propria li darebbe il corpo al fan

ciullo, e la nutrice con il latte l'imprimerebbe li coſtu

mi, conforme ſi legge d'alcuni allattati da Cerue eſser

ſtati veloci nel corſo; e Saluiano laſciò ſcritto, Mulie

res mores ſuos, vel bonos, vel malos in pueros quos alunt

traſmittunt; e Clemente Aleſſandrino diſse à queſto

propoſito, che il latte ſomminiſtrato al parto,è incen
tiuo
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tiuo d'amore, la taſse,amoris plura incitamenta habet;

che però credo diceſse la Vergine Sacrosata all'Eter

no Padre per tutte queſte ſopradette ragioni non vo

leſse l'iſteſso Figlio,quale haueua con lui commune ,

prendeſſe altro latte, eccetto che dalle ſue mammelle

per geloſia del vicendeuole frà di loro ardente amore.

anzi ſi legge di Moisè Legislatore, viuo ritratto di

Chriſto Signor N. che non volſe prendere altro latte,

fuorche quello della propria Madre: l'iſteſso habbia

mo della Serafica Santa Caterina da Siena:che però la

Vergine Sacroſanta ſolita in ogni ſuo biſogno ricorre

re all'oratione, piegò in terra le ginocchia, e fece la .

ſeguente oratione,coforme dice S.Vincenzo Ferrerio:

Tunc Virgo flexis genibus orauit Deum Patré dicens: Pa

ter vos, e' ego habemus hunc filium communem,ideò vos,

qui prouidetis omnibus creaturis, prouideatis Fulio tuo,

& Filio meo: come potea alle preghiere di Maria Ver

gine quell'Eſseza della b&tà Diuina dell'Eterno Padre

non concedere il latte per il proprio Figlio? ſubito fu

rono piene le poppe della Vergine di latte venuto dal -

Cielo,ſola Virgo lactabat pbere de Calo pleno:delle qua

li mammelle fù detto, pulchrae ſunt mamme tue,ſoror

mca ſponſa; queſta parola,mamma, ſi da da grammatici

alle matrone, e madri parturienti: quell'altra parola,

vbera, ſi dà agl'huomini, che hanno mammelle ſenza

latte,3 alle vergini: hor perche la gran Madre di Dio

è inſieme Vergine, e Madre, però il ſuo petto hora ,

viene chiamato,con quel titolo,èparola,quam pulchre

ſunt mammae tue:& alle volte, pulchriora sit vbera tua.

Di queſto latte dunq;venuto dal Cielo è ricolmata la .

Vergine,e cò le ſacrate poppe,e mämelle allattò il Fi

glio, e ſi reſe Beata nel sominiſtrarlo. E coſi eſaudì lo

Spirito Santo la ſollecitudine, S. oratione della Ver

gine in procurare in queſti giorni la copia del latte º

dal Cielo,con il quale douea nutrire, è allattare il Fi

glio: guid faciem” ſorori noſtra, quid paruula eſt,e ebe

ra non babet? queſti erano li penſieri della Vergine in .

queſti giorni, di douer allattare con celeſte latte il ſuo

ſa
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ſacratiſſimo Figlio,S in queſto ſeruédolo ſi reſe Beata

Beata Maria, que ſeruiuit digniſſimo.

Dicono li Filoſofi,e naturali, ſe la Döna in vn parto

dal ſuo ventre mida fuora due figli, è vin'animale più

figli, per conoſcere qual fu il primo nel naſcere s'oſſer

ua, quale è il primo di quelli due Figli; i prende la M.-

dreper darli il latte, quello ſi caua in bona còſequéza,

che fù il primo a naſcere: hor Maria Vergine con due

mammelle nel petto,con vna allatta prima il Figlio,

ubere de Calo pleno, con l'altra da latte di pietà alla ,

Chieſa,S&alli Stati de Santi di quella:non è dubbio co

me la Sacroſanta Vergine è Madre naturale del ſuo

primogenito, & vnigenito Chriſto, è poi Madre Spi

rituale di tutti i Santi . hor ſentite come lei prima di

partire Chriſto era ſollecita di dar latte all'VIio, S all'

altro Figlio, che però cantando,e pregando dice: veni

dilecte mi, egrediamur in agrun,cómoremur in Villis,ma

ne ſurgamus ad Wineas, uideamus ſi florueri t V nea,ſi flo

res fruitus parturiunt,ſi floruerunt mala punica, ib. dabo

tibi vbera met, Alberto Magno, in htc authoritate »

oſtenditur ſollicitudo, quam Glorioſa Virgogerit pro Ec

cleſia Dei.per campo intende i Predicatori,che con la .

predicatione rompono la terra de duri cuori per ville,

quelli che habita o per amore in carità, e dilettione;

per vigna l'incipieti, per fiori li proicienti, per frutti li

perfetti; per mela granata il deſiderio de Martiri, ci

Cant.8.

ibidabo tibi vbera mea;ſoggiùge Alberto pt guſtes inter

pellationes meas pro Eccleſia, que procedunt ab vberibus

meis. dall'altra parte prega Iddio la Chieſa,dice l'iſteſ

ſo Alberto, che vogli donare le Mammelle piene di

latte alla Vergine,Soror noſtra paruula eſt,co ubera non

habet, ſoggiunſe Alberto, Soror Noſtra paruula e ſt, ci

ubera non habet, hac ſunt uerba Prophetarum, 23 San

ttorum, qui quaſi repreſentant Domino beatam Virginem o

aptam, vt carnem aſſumat ex ea,paruula eſt per humilita

tem mentis. Munda, ei pura, non habet ubera, 3 Chr

ſto Signor Noſtro, quaſi accettando le preghiere,ſogi.

- giun
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giunſe, quid faciemus Sorori Noſtra, quando alloquenda

eſt cum Angelo Gabriele ? ſi murus eſt edificemus ſuper

eum propugnacula argentea: Riſponde la Vergine, igo
Murus,e ubera mea Turris.

Ma vediamo come le mammelle della Vergine ſia

no torre,mi direbbe Alberto Magno,vhera eiisſunt ſi

cut turris, parlando in perſona dell'iſleſſa Vergine, e ,

Nutrice Madre, propter ſupereminente faccumditatem di

uina prolis,murus eſt noſtra defenſionis, cº- propter miſe

ricordiam neam,pietatem meam, quibus quaſi vberibus

ſuffragiorum dulcedine latto Filios Eccleſiae,ſum turris,

ideſt,munimentum,refugium,e ſecuritaspeccatorum.Mà

vediamo noi, come la Vergine conle ſue Mammelle ,

ſia Torre in beneficio noſtro, S. vtile.Sono le Torri fa

briche, e machine,ſtanze d'armi,e bombarde, così fu

detto della Spoſa Turris Dauid,ommisarmatura fortium,

mille clypei pendent ex ea: venne il Verbo nel Mondoa

prendere carne humana, qual Miſtico Dauide per ri

pere il capo a Goliat di Lucifero, nunc princeps huius

7Aundi eiicieturforas. Della Regina Fredunde ſi legge,

ch'eſſendo morto il Rè, & hauendo laſciato il Figlio

ſolo nelle faſce, che lattauale Mammelle, é eſſendo

aſſediata dall'eſercito de'nemici:queſta Donna preſe il

Fanciullo nella cuna ſopra vin Cauàllo, e furno tanto

valeuoli li vagiti del Rè Fanciullo, 8 il latte che te.

nea nelle labra, ch'animò tanto i ſuoi Soldati, li quali

aualorati madorno quell'eſercito contrario a ſangue,

e fuoco in vin batter d'occhio:la ſopradetta vittoria la

volſe il Redentore contro il Mondo,Demonio, e Car

ne, ma nelle faſcie mentre ſucchiaua il latte della Ma

dre; con queſto latte ſparſe il ſangue de'nemici,e livin

ſe, tanto diſſe Iſaia,antequam ſe at puer vocare Patrem,

c5 Matrè,auferetur fortitudo Damaſci, ci ſpolia Samaria

auſeret;mà il cobattimèto par che l'intétaſſe Chriſto

Fanciullo dalla Torre armata del petto della Madre,

e dal ſuo latte in tanto che con verità poſſi dire, ego,

murus,º vbera mea Turris, lo diſse chiaramente Ter
- --
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tulliano, quod vagitu ad arma eſſet controcaturos infans,

c: ſigna belli ma tuba,nò de decrepitacillo daturus,non ex

equo,vel de curru,ſed de nutricis autgerula ſuo collo, ſiuè

dorſo.nò de murohoſté deſtinaturº, atq;ita Damaſci,ci sa

maria pro mimillis ſubatturus,ò vittoria del Verbo hu

manato contro Mondo, inferno, e carne! mà dalla ,

Torre del petto Virginale,e dal latte ſucchiato,quelle

uolſe l'iſteſſo honorare, S in quel tempo cominciar

là Vittoria, ſiche la Vergine ſomminiſtraua il ſuo

Sacrato Latte al ſuo Figlio che vſci dal Cielo e riuit

vincens vt vinceret. queſto Latte ſucchiaua Chriſto dal

Materno petto, é in queſto la Madre miniſtraua al

Figlio, Beatior Maria que ſeruiuit digniſſimo.

Nota è l'iſtorianelli giudici di quella benedetta dona

detta Iaele. Benedicta inter mulieres Iahel uxor haber ci

nei,et benedicaturin tabernaculo ſuo,aquà petétilac dedit.

Queſta ſanta Donna mentre la madre di Siſara impaz

zita per la ſala, orin vn balcone, or in un'altro anda

ua gridando,che fà,perche, dicea, il mio Figlio,ei non

uiene vittorioſo?non s'odono le trombe,non compari

ſcono li prigionieri, tardi coſſi ſono le carrozzeli de

ſtrieri,e nò uégono?da queſte,e ſomigliati voci moſsa

vna delle Conſorti del figlio, diſse alla Socera, tarda ,

forſi perche ſtà trattenuto, a ſpartirle ſpoglie deuinti,

hora ſtarà mettendo da parte le più pregiate gioie, e

perle per ornare il tuo petto; è forſi ſtarà facendo ſcel

ta delle più nobili,belle, e uaghe donzelle, le quali ſer

uiranno al tuo homaggio,e ſeruitù. O voci cotrarie al

fatto! all'hora l'infelice ſuo Figlio Siſara vilmente per

mano della Donna ſopradetta Iaele,alla quale hauen

do richieſtoun poco d'acqua, la donna li diede vin pò

di latte, 8 inſieme conun chiodo trafigendoli il capo

li diede la morte, Tulit Iahel uxor haber clauum taber

maculi,aſſumens pariter,cº malleli,cº ingreſſa abſconditè,

ei cum ſilentio poſuit ſupra tempus capitis eius clauum

percuſsumq, malleo defixit in cerebrum, uſque ad terram,

quiſopore morti coſocians defecit,et mortuus disique
-

ita
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ſta d&na fuffe 6bra della SS.V.Maria,nò è chì ne dubi

ti, lei con il ſuo ſacratiſſimo latte fracaſsò il capo al

ſuperbo Siſara di Lucifero, il quale cd la ſua ſuperbia

grande dicea,cur immoratur, circ. cioè, aſcendam ad a

quilonem,6 c.ſedebo in monte teſtamenti, ſimilis ero Al

tiſſimo. Cercò il Drago l'acqua, cioè vin fiume d'acqua

l'vſcì dalla bocca per diuorare la Donna parturiente,

mànon li riuſcì il penſiero, perche furno date alla ,

Donna due ale, le quali vogliono li Sacri Dottori fuſ

ſero la vita attiua,e contemplatiua della Vergine; altri

vogliono che fuſſero le due mammelle piene di latte,

mediante le quali ſoffogò,e fracaſsò il capo al ſuperbo

Siſara dell'Inferno.così diſſe Andrea Geroſolimitano,

Iael Siſarà occidit hoſte populi Dei porretto latte tu quoq;

ò Deipara inimicum noſtrum tue clementi e dulcedine ,

ſuffocaſti; coſi và dice S. Proculo, che l'iſteſſo Chriſto

Signor noſtro volſe mediante non ſolo il ſuo ſacratiſ

ſimo ſangue, ma anche con il latte di ſua Madre ri

portar Vittoria del Demonio,e dell'Inferno. Di que

ſta verità baſtarebbe per proua il luoco d'Iſaia: Ante

quam ſciatpue vocare patrem, et matrem aufereturfor

titudo Damaſci,ci ſpolia Samaria auferet;Con tutto ciò

ſoggiunſeS. Proculo parlando in perſona di Chriſto,

ò prima di naſcere, è appena nato, che coſſi parla con

la Madre:Non vis virginalem prebere mämam, qua dia

bolicum exugam venenum ; prendendo la metafora dal

detto di S. Paulo. Chriſtus mortuus eſt ad multorum ex

haurienda peccata ; Qui va a propoſito quell'iſtoria

del Rè d'Inghilterra quale eſſendo ferito covn ferro

auuelenato,e per ſanar la piaga diſsero i Medici che a

fuſse ſucchiata, da vinſeruo, qual ſarebbe morto, S il

Monarcha guarito: ciò inteſo dalla Regina ſua

conſorte ſpinta dall'amore, di nottetempo ſucchiò la

piaga,ſe ne morì con apportarla ſalute al ſuo conſor

te.Tanto appunto oprò la ſapienza increata ſotto la

ſpoglia dell'humana carne, per ſanare il ſeruo ſucchiò

le piaghe delle ſue colpe infinite, cioè del genero hu

- N 131211C,
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mano,e ne morì in Croce per apportare all'humana ,

gente la temporale,S eterna ſalute;è nè fù di ciò tanto

deſideroſo l'increato Verbo, che per ciò fare non aſ

pettò il tempo oportuno di ſpargere il ſangue, ma vol

ſè honorar il latte venuto dal Cielo di ſua Madre per

dar principio alla Redentione nel latte, qual dicono li

Medici, e Filoſofi naturali che ſia ſangue della Ma

dre, che per forza d'amore ne diuiene latte, ſiche nel

latte della Vergine Sacroſanta, e con quella iſteſſa -

quale a ſuo modo cooperò con il latte celeſte,e con le ,

ſue mammelle cercò ſoffogare il miſtico Siſara inimi

co del popolo di Dio: Stella ſtantes in ordine ſuo aduer

ſus Siſaram propugnauerunt, e Maria Stella del Mare, è

pure Cielo, eſſendo che con la via lattea combattè

Tertul.lib.

3.cir.Mar

ronem c. 8.
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contro Lucifero, che pugnò contro del Prencipe ,

dell' eſercito iufernale (notò Tertulliano) non già

con i ſoliti ſegni, è pure con l'ordinarie bandiere »

delle terrene militie; non iſchierando numeroſe »

falangi; non con orridi apparecchi di baliſte »,

d'arieti , e d'altri ſanguinoſi ordigni di Marte;

trouò nuoue, & inuſitate inuentioni per debellare »,

opprimere, e diſtruggere i nemici dell' humana -

natura: peroche mentre il tenero Bambino Giesù

nelle faſcie ſucchiaua il latte della madre, con ,

queſto latte ſparſe il ſangue de nemici,e li vinſe.Tanto

diſse Tertulliano il quale compendia;e dichiara il tut

to:Quod vagitu ad arma eſſet conuocaturus Infans, ci ſi

gna belli non tubi,no decrepitacillo daturus,non ex equo,

vel de curru, ſed denutricis,aut Gerula ſuo collo,ſiue dor

ſo hoſtem deſtinaturus, ata; ità Damaſcum, e Samariam

pro mamillis ſubaffurus:notate l'Vltime parole promº

millis ſubatturus, volſe vincere con il latte il ſuo capi

tal nemico per far che la ſua madre tanto amata da lui

fuſsevna miſtica,e benedetta Iaele, la quale coil latte

ſoffogò l'inimico,S vinſe vccidendo Siſara.O vittoria

del Verbo humanato contro Mondo,Inferno,e Carne,
- ma



In honor della Vergine. 99
mà dalla Torre del petto virginale, e dal latte ſucchia

to delle mamelle volſe l'iſteſse honorare, 8 in tempo

della faciullezza hauer la vittoria, e la Vergine somi

niſtraua il ſuo ſacrato latte al ſuo Figlio, che vſci dal

Cielo per vicere,Exiuit vincens vt vinceret;queſto latte

ſucchiaua Chriſto dal materno petto, é in queſto la .

madre miniſtrauaal Figlio; Beatior Maria, qua ſeruiuit

digniſſimo. . . . . . . -

Dicono li Filoſofi, principalmente Ariſtotele, che

gl'animali quanti figli partoriſcono,tante mammelle

ottengono dalla madre natura, S il primo cagnolino

che naſce corre alla prima mamella,coſi il ſecondo,S&

il terzo in ordine.Dico tutto ciò,che la Vergineſacro

säta hauendo due mämelle, duo vbera tua, dunque tiene

per conſequenza due figli, vino Chriſto Signor noſtro,

qual partori,eſpiritualmente , e corporalmente, l'al

tro S.Gio:Euangeliſta,qual partori ſotto la Croce ſpi

ritualmente, 8 in quello tutti i predeſtinati,con vna ,

mammella lattò Chriſto Signor noſtro conforme, dice

la Chieſa, Vbere de Calo pleno: bramaua l'vniuerſo ha

uere l'altra mammella della Vergine come a ſua cara

Madre per hauere,S eſſer paſciuto dal ſuo dolciſſimo

latte, e dalla ſua Materna pietà, e protettione, onde »

continuamente al parer di Guglielmo Abbate man

daua il Mondo al Cielo ſoſpiri, memoriali alla Mac

ſta Diuina, Soror noſtra vibera non habet, S& altre volte

quis mihi dette fratrem meu ſugentem vbera Matris me c?

vox iſta,dice Alberto il grande,eſt prophetarum, ſi que

relauano dunque i Profeti, che la gran Madre, non

partecipaſſe loro così ſaluteuole alimento. Riſpon:

dono le trè perſone della SS.Triade, Quid faciesi usei,

quà tota Trinitas edificauit in ea turrim, muri noſtra

defenſionis?ripiglia Guglielmo in perſona del Verbo,il

quale delle trè Perſone Diuine s'incarnò,e parla alla

Madre, 3 alla Chieſa:quid factam tibi?in voluntate tua

pono quid faciam eis, Ego ci tu ſorori noſtra i.Eccleſiae

ſubueniemus,Ego per authoritatem,tu per interceſſionem,

iN 2. igº
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ego diuina operido,tu piè cooperido;io ſpargerò il sigue,
e tu darai il latte à tutti dolciſſimo, così lo diſſe Berardi

no da Siena:que per manus Mariae collata dulciùs ſapiiit,

& ſi mihi è Deodaretur an vellé dona ab ipſo fonte ſic im

mediatè haurire, vt non per preces,et manus Mariae ad me

deſcenderent, c ſoli Deo debitor fierem,vel potitìs vellem

eadem bona per hunc celeſtem aquae duttum recipere, eo

Virgini debere id quod gratia Dei eſem;Ego fateorgenibus

flexis iſtantiſſime d Deo peterem,vt per hoc Caleſte collum

piuina confluenti e ad me deſcenderent, vt per eam poſſem

aſcédere ad Dei per qui Deus deſcédit ad me. perche col

lata per Maria dulcius ſapiiit,ò vtero Sacrosato; è latte

celeſte,e diuino nutrimeto dell'wniuerſo. Beatºvir & e.

Guai al Mondo,S à fedeli tutti ſe non fuſſero come

ficiulli nutriti, et allattati cd il latte della ſacratiſſima

Vergine;oſſerua il Padre S.Tomaſo eſſere diuiſo il Re

gno di Dio nella giuſtitia,e miſericordia:la parte della

ſeuerità la tiene il ſangue ſparſo per la rigoroſa giuſti

tia, la Miſericordia poi s'addolciſce con il latte della ,

materna pietà:porta poi quella ſcrittura d'Eſter appli.

cata alla miſtica Regina del Cielo Maria Vergine, la

i" piacque àgl'occhi del miſtico Aſſuero Diobene

etto, e da quello impetrò per il genero humano la li

bertà dall'eterna morte. Deipara dimidiam partem Re

gni Dei impetrauit, vt ipſa ſit Regina miſericordia, cuius

Filius eſt iuſtitiae; e impletur illud, Eſter 2. Traditi

eramus, vt iugularemur in corpore, 3 periremus, ſpiri

tualiter contereremur eternaliter,ſed Regina eſteri.Beata

Virgo in oculis Regis ad reſtaurationem generis humani in.

uenit gratiam coram eo, ci proſe, º prototo genere hu

mano.Perilche deue ciaſcheduno sétire le voci d'Iſaia.

omnes ſitientes venite ad aquas, e qui non habetis ar

gentum properate, emite, e comedite vinum,3 lae.par

che diceſſe ArnoldoCarnutenſe corriſpodedo al detto

di S. Tomaſo ſi ſono diuiſi fra di loro l'uffici di pietà,

la Madre offeriſce al Figlio il latte per ſuſſidio, e ſuf

fragio dell'huomo, il Figlio offeriſce al Padre il ſan

- - - - guc
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gue per placare il ſdegno dell'iſteſſo adirato,Habetho.

mo mediatorem cauſa ſua Filium ante Patrem,3 ante Fi

lium Matrem, Chriſtus Patri oſtendit latus, o vulnera,

Aaria Chriſto oſtendit pectus, ci vbera,nec poteſt eſſe vllo

modo repulſa vbi concurrunt, cº orant omni lingua deſer

tius hec clemétie monuméta . Il latte di Maria rende ,

dolci le fauci dell'iſteſso Padre Eterno. Prima di que

ſto latte l'humana temerità arriuaua à tal ſegno che i

quanto era dal canto ſuo cercaua rammaricare il Bea

to Dio dolcezza per eſsenza, onde diſſe lo Spirito San

to per bocca d'Oſea. Pereat Samaria quoniam ad ama

ritudinem concitauit Deum ſuum, tal'hora agitato l'im

paſſibile Dio dalle multiplicate ſceleraggini del Mon

do parche rasébraua qual Elefate agitato dal ſangue

inondato per l'infiniti peccati andaua dicendo. Ine

briabo ſagittas meas ſanguine: ma nel comparire il latte

di Maria Vergine s'addolciſce, s'addormenta in guiſa

che diſſe lo Spirito Santo per bocca di Salomone, Vbe

re eius inebrient te omni tèpore,º in amore eius delettare

iugiter:che doue prima d'vna tanto dolcezza di queſto

latte la Diuina Bonta diueniua quaſi ebria alla ven

detta, hoggi ebrione diuiene alla pietà, e miſericor

dia,che però vengono le mammelle della Vergine me

diante il ſuo ſantiſſimo latte paragonate al grappolo

d'uua,Erunt vbera tua ſicut hotrix vinea: anzi all'iſteſ

ſouino, Bibi vinum mei cum latte meo, ſoggiunge Al

berto Magno citato: Sicut vinum inebriat, o facilem -

facit ad condonandum iniurias illatas, ci largiùs ad dan

dam gratiam, ſic etiam lac ab vberibus Virginis Matris

ipſum delettauit, ei quadam inenarrabili dulcedine ine

briauit, ne recordaretur de catero, ſed nobis facile condo

naret irrogatas ſibi iniurias, cº largiter nobis daretgra

tias, & virtutes. Perciò il Padre Eterno conſiderando

la dolcezza di queſto latte, e tanto li gradiuano le ma

melle della Vergine, che andaua dicendo, Qui pulchre

ſunt mamme tue ſoror mea ſponſa. Soggiunge Giliberto

Abbate, quam grate ſunt oculis patris mamma i quae

l 14774
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cant.4.

filium vnicum aluerunt, quam pulchra vbera, que latte

candido ſingulariter tumuerunt,nempè Virgineo.Mirando

il Padre li peccati del Mondo, come habbiamo detto,

incitaua ſe medeſimo alla vendetta, al caſtigo, libera -

me de ſanguinibus, che ſono li peccati: ma dall'altra -

parte poi dando vin'occhiata al puriſſimo latte di Ma

ria tutto ſi quieta,tutto ſi rallegra;e diſſe Alberto Ma

gno citato, Non minis meruit Virgo Maria fundendo lac

ex vieribus ad nutrimentum Filij, quam meruerunt Mar

tires fundendo ſanguinem per marttrium, e la raggione ſi

è,dice lui, Merces ſecundum radicem charitatis penſatur.

Siche mirando l'occhio di Dio quel ſacroſanto latte ,

quale vſciua da vm cuore amante pieno di Charità im

menſa, ſi dilettaua,s'indolciua, e perdonaua al Mödo,

queſto era il latte,che donaua la Vergine, onde ſe diſſe

Salomone Beatus & c. Beatior fuit Maria, que ſeruiuit

digniſſimo. -

Loda il ſpoſo la bellezza delle mammelle della ſua ,

ſpoſa: Quam pulchrae ſunt mamme tua ſoror mea ſponſa:

legge la Parafraſte Caldea, ideſt Amores tui, cioè, che

il tuo latte, e le tue mammelle ſono due amori, vino

verſo di Dio,l'altro verſo il proſſimo, latte, et Amore,

ne biſogna dire, che il latte ſi da a fanciulli, come dice

l'Apoſtolo: Tamguam paruulis lac vobis dedi, perche ,

Maria Vergine da il latte a Chriſto Signor noſtro fan

ciullo, ma di queſto fanciullo fu detto mentre ſtaua -

nell' vtero dell'iſteſſa ſua Madre, Mulier circumdabis

virum, e che ſia il vero che il latte della Sacratiſſima .

Vergine ſi dà a Santi Giuſti, e perfetti, è l'incipienti li

nodriſcead eſſer proficienti, è li proficienti li fa aſcen

dere à maggior,e maggior perfettione, perche come e

habbiamo detto è latte, S è amore, e l'amore, e con .

l'amore la Sacratiſſima Vergine il ſuo ſangue cercò

cóuertire in viſcere di pictà verſo i fedeli,lac eſt ſanguis

cle. Alex. conſentiente pietate floreſcens, e Riccardo, quid per vbe

lib. I peda. ra eius niſi dulcedo eius? quid dulcedo eius niſi Spiritus

Sanctus?L'ardéte fuoco dello Spirito Santo influiſce in

º 5 , - quel
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quel latte d'accommunare li ſuoi poco meno che infi

niti meriti con li ſuoi deuoti: Plus meruit, diſſe Alber

to Magno citato, Beata Virgo lattando chriſtum,quam »

non meruerunt omnes Sancti Martires fundendo ſanguina

pro Chriſto:e coſſi cerca la Vergine con la ſua ardentiſ

fima Charità aggrandire li ſuoi diletti, allattare con ,

il proprio latte i ſuoi amici, come realmente ſi degnò

allattare Alano di Rupe,S.Bernardo, il PadreSan Do

menico, S& altri, e con queſto ſi ſingolare beneficio

farli creſcere con il ſuo pietoſo latte in maggior per

fectione. Tanto oſſeruò Riccardo Rotomagenſe ſen

tendo cantare il Spoſo nella cantica al primo: Adole

ſcentula dilererunt te nimis; entrò in ſcropolo di queſt'

amore verſo la Spoſa,S il Spoſo, eſſendo amore di dò

zella,e giouinetta non fuſſe amore fiacco,tenero, evo

lubile, ſubito cercò rinforzare l'iſteſſo amore, ma me

diante il latte Sacroſanto della Vergine glorioſa, e ,

delle ſue miſtiche mammelle, Nomen feminei generis

aliquid infirmitatis innutt, ideò eaſdem animas quasado

leſcentulas vocauerat:rettos vocat, reti diligunt te, ideſe

viriles,non ſenectute curuatos,memores vberum tuorum,

ac ſi dicant Angeli, ideò diligunt te, quia in memoria ſua

fixum gerunt, quia meliora ſunt vbera tua ſupervinum.

O latte, diſſe Bonauentura, è Nodrice, che nodriſci

tutti i Santi:ò latte con il quale creſcono tutti i Giufti.

o Nutrix ſantitatis cuius latte omnes Sancti aluuntur.

Mancano i pretioſi vini delli carnali piaceri,ma non il

latte della Vergine,come diſse Bernardo: Vinum carna

lis delettationis, ci vua carnalis affettus ſemel expreſsa ,

non habet denuò, quod fundat ; omns caro fenum. Iſai.

'Omnis gloria eius, tamquam flos feni exicatum eſt fa

num cecidit flos, ſed meliora ſunt vbera, hac cum ex

hauſta fuerint, rurfum de fonte materni pudoris ſuccre

ſcunt,quod propinentſugentibus:Queſti erano li penſieri

della VergineSacroſanta d'allattare il Figlio, e con la

pietà mirar noialtri, Beatus vir,cº c. -

Côtemplaua la Vergine darlate al ſuo Figlio; Quid
e aggre

Riccar. lib.
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Cant. n.

S. Ant. de

TPad,ibi,

aggrediar,diſſe Baſilio in perſona della Vergine, latte ,

tenutriam hominem antimiama offeram tibi Deo? Ma in

fieme penſaua notrire il fanciullo, s'humiliaua da vna

parte conforme oſſeruò Lorenzo Giuſtiniano, Suggit

pbera regens ſidera; Io hò da dar latte è quel Dio,che ,

regge,e paſce l'Vniuerſo?Io hò d'allattare queſto fan

ciullo, il quale con la ſua preſenza è latte, è pane, è

menſa, è beatitudine: Qui ſua preſentia maieſtatis in

calis Angeles paſcit, hunc Virgo Sacra, Sacrato Voere

materno aluit latte;douea paſcere,da latte,duque com

municare coſtumi, come diſſe Auicenna: Nullum lac

puero ſalubrius, quam propria matris ſimile nutrimento

in Vtero: dunque penſaua la Vergine douer dare ad vn

Dioanche latte Diuino; qui ſi conſolaua côforme diſse

Alberto,che fù il ſuo latte,lac purificati a Spiritu Sacio,

e infuſum conueniens Filio Dei: ſi conſolaua ancora con

forme diſſe Guglielmo, perche era latte di Vergine ,

degno d'vn Dio, Non decuit Deum paſci,niſi latte Virgi

neo. Ma dall'altra parte cruciabatur, perche ſe bene »

diſse Auguſtino, latta Virgo panem noſtrum,e ſoggiun

ge l'iſteſso S.Idelfonſo, Lacta Virgo panem Cali, pretiuns

mundi, prebe lambenti mammillam, vt ipſe pro te pra

beat percutienti maxillam.Penſaua la Sacratiſſima Ver.

gine, che lei daua il latte al Figlio,e queſto latte ſi do

uea conuertir in ſangue, quali douea cauar fuori dal

ſuo Sacratiſſimo Corpo a forza di chiodi, ſpine, e fla

gelli: Erat puerſuggens vbera,cº ſuſtinens conuitia; Ap

pena nato quel ſangue li ſeruiua per ſopportare via ,

più nuoui,enuouipatimèti forſi,e ſenza forſi il Figlio

conſolaua la Madre,che quel latte à lui era tito dolce,

che li raddolciua tutta l'amarezza della ſua paſſione:

ſi bene diſſe S. Antonio eſponendo quel luoco della

Cantica, Bibi vinum meum, cum latte meo: perche è

mio Signor Giesù,con riueréza ti chiedo, non diceſti,

hò beuuto l'aceto mio con il latte; Quare non dixiſti

Domine Ieſu bibi acetum meum cum lacte meo.mà io dal

l'altra parte eſſendo verme frà gl'huomini, con pro

fonda
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fonda humiltà dimando a voi fenice di predicatori,

ſe Chriſto beuette il latte eſſendo fanciullo , e l'aceto

e vino mirrato nella morte in croce; come pote bea

uere inſieme il latte, e l'aceto, e vino mirrato ? a me

pareria il dire con pia meditatione, che foſſe ſtato di

tanto guſto, Schaueſse apportato tanta dolcezza al

palato di Chriſto Giesù il latte di Maria Vergine ſua

Madre, che divna tanta,e tal dolcezza ſe ne ricordaſſe

per tutto il tempo di ſua vita,e principalmente a tem

po dell'amarezza della ſua paſſione, e nel bere del

aceto, e fiele; in quella guiſa, che vn febricitante ,

ſi ricorda de fonti, e fiumi, li quali viddc abondanti

d'acque freſche, e criſtalline in tutto il tempo di ſua ,

vita. Altri potrebbero meditare; come il Redentore

ſe bene guſtò quell'aceto con il fiele, per mortificarla

tocca, ma non lo volſe tutto bere per non ramaricar

la memoria del ſuo materno latte. però il P.S.Antonio

citato bene accoppia inſieme nella bocca di Giesù mo.

ribondo,S il latte della ſua cariſſima Madre,S il fiele,

in quanto che la memoria, e la dolcezza di quel latte li

douea sbandire ogni amaritudine dal paradiſo del ſuo

palato; anzi l'iſteſſo fiele amariſſimo, 8 agro aceto

ſembraua all'amor del ſuenato Agnello Giesù vin dol

ciſſimo nettare, e celeſte manna, e latte: mentre per

quello a noi daua vn brindeſi dell'eterna beatitudi

ne; ſentite le parole, e la riſpoſta lattea dell'Apoſto

lico Predicatore Sant'Antonio. Virginalibus enim vbe

ribus lattatur;felle, e aceto potatur; dulcedo lattis con

uerſa fuit in amaritudinem fellis: vt eius amaritudo mo

lis eternam dulcedinè propinaret.O'latte dolciſſimo all'

iſteſso Iddio, qual'è la medeſima dolcezza è latte nell'

amarezze dolce. O latte ſantiſſimo, che a noi auguri,

e propini il Paradiſo: queſto latte daua la Vergie e

Madre al ſuo parto Giesù. Beatus vir, qui non ſeruiuit

indignis. B.M. que ci c. - -

Nel primo capo dell'Apocaliſſe fu viſto Chriſto

Redentore con le mammelle tanto piene di latte, che

Q bauea
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hauea biſogno di vna faſcia d'oro per ſoſtentarle ».

Traecinctus ad mammillas Eona aurea. Certo va , che ,

Iddio eſſendo l'iſteſsa eſſenza della bontà è tutto man

melle, è vna mammella,è tutto latte, e l'iſteſso latte ,

per eſſenza. Deus Saddai, Deus vberum, è comevo
gliono altri: Deus vbera; ſtante queſto, che in Dio,e l

nel figlio di Dioui è tanta abondanza di latte: e ſe la

Chieſa dice, che il latte nel petto di Maria è uenu

to dal Cielo. Vbere de Calo pleno. Potremo afferma

re, che il ſouerchio latte nelle mammelle di Dio di

ſcendeſse dal Cielo nelle mammelle di Maria, doue »

per eſſer Vergine non vi era latte:non fù uano il pen

ſiero, perche lo dice chiaramente Vgone Vittorino;

poſtillando le parole della cantica: Duovbera tua ſi

cut duo hynnuli. Li capretti riceuono il latte; non lo

danno:come le mammelle della Vergine ſpoſa dona

Rice. ſºpº no, e riceuono il latte? ſi dice Riccardo. Dulcedinem,

cant. 23 bonitatis, quam infundit ipſa deſuper ſugit: e poi vol- -

tatoſi alla Vergine con riuerenza dice all'iſteſsa gran

Regina. Quid mirum ſi miſericordia afflueris, qua ipſam

miſericordia peperiſti? carnalia in te Chriſtus vbera ſuxit,

vt per te nobis ſpiritualia, ci dona fluerent;cum enim mi

ericordiam lattaſti ab eadem miſericordiam accepiſti. O

come bene la Madre prende il latte dal figlio, 8 il fi

gliobeue il latte dalle mammelle della ſua cariſſima -

Madre, la quale tiene due mammelle: Duovbera tua »

ci c. mà allatta il figlio con vna mammella; non per

ſcarſezza di latte, ma per forza di amore per farſi

vna mammella in aſtratto : accioche conforme »

ſi dice, Deus vberum, e Deus vbera; di Maria -

almeno con forza di amore, con le voci emulaſſe il

petto, S il latte del Padre. Duo vbera, ci lattabat

vbere de Caelo pleno: in queſto ſtaua attenta la Vergi

ne in queſti giorni in ſeruitio del ſuo, figlio e dell'eter

no Padre. Beata, que ſeruiuit digniſſimo.

Non poſso metter l'Vltima mano à queſta materia,

oue ſi tratta di latte, ſe non riſpondo ad unº", il

quale

vAp0. I.
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quale ſi è:come và?ſe il petto, e mammelle ſono fon

te, evaſe del latte; perche il ſpoſo troua il latte nella ,

bocca della Spoſa dicendo: Mel, º lac ſub lingua tua?

eſe queſta ſpoſa è la Sacratiſſima Vergine, della qua

le ioleggo come hauea le mammelle piene, e ripiene

d'abondantiſſimo latte, come habbiamo detto, e non

trouo come habbia tenuto latte ſotto la lingua: per la

riſpoſta di queſto dubbio biſogna ricorrere alli medi

ci, e filoſofi,li quali dicono come il ſangue della donna

nell'vtero ſi diuide parte a formar il corpodel parto,

l'altro per forza di amore ſi conuerte in latte. Vgone

Vittorino dice come ſotto la lingua vi è una vena di

ſangue, qual ſi conuerte in latte; è pure il latte delle

mammelle diſcende ſotto la lingua. Lac, dice lui; ideſt

ſanguis, qui vi amoris fit lac, e ſub lingua eſt vena ,

vnde oritur ſanguis, cºfit lac; & ideò dicitur mel, cº

lac ſub lingua tua : e poi ſoggiunge, Verbum in viero

genitum aſcendit ad linguam, ad vbera; però dice bene

lo Spirito Santo. Mel, ci lacſub lingua tua: parlando

della Spoſa: cioè della Vergine Madre Sacroſanta ,,

la quale, qual ape argumentoſa, preſe li fiori del ſuo

i" ſangue, e per opra dell'iſteſso Diuino, e

antiſſimo ſpirito, ſe ne formò il corpo Sacroſanto

dell'increato verbo. hauea detto il Padre S.Agoſtino,

che l'Eſsenza Diuina era pane ſolo per li denti de

figli maggiori dell'angeliche menti, e ſupremi ſpiriti

beati: però dice il Santo Veſcouo. Oportebat illa men

ſa latteſcere: per farſi proportionata al palato di noi

altri fanciulli in queſta baſsa terra. Tamguam paruulis

lac vobis dedi: diſſe ad altro propoſito San Paolo quel

la gran menſa dell'eſser diuino, e la viſta di Dio nel

l'eſser ſopranaturale; acciò non fuſse ſraudato il de

ſiderio humano di vederlo, S a ſuo modo mangiarlo;

vtedatis, o bihatis ſuper menſam meam. Bibite, cº

inebriamini cariſſimi. Il medeſimo Iddio, 8 il Verbo

increato ſi fe per amor noſtro latte nel prendere la .

natura humana: è quell'ogetto dell'intelletto creato

- 2, di lui

Vgo Vitt. in

Cahil.
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clemens

di cui ſi diſse. Deum nemo pidit vnquam. Si dice poi

Vidcbit omnis caro ſalutare Dei: ci qui manducat meam

carnem, ci bibit meum ſanguinem, habet vitam eter

nam. Si fè l'iſteſſo increato Verbo latte nel Santiſſimao

Sacramento: tanto diſse Criſoſtomo . Nonne,videtis

quanta promptitudine paruuli papillas capiunt, cº quan

to impetu labia vberibus infigunt ? accedamus, o nos

cum tanta quoque alacritate ad hanc menſam : quinimo

cum longe maiori trahamus tamquam infantes lattanei

ſpiritus gratiam : & accioche il ſeruo non fuſse allatta

to có più pretioſo latte, che il Padrone, cioè l'huomo,

che Iddio humanato:l'iſteſso Verbo ſi fe latte nel petto

di Maria,e cò quello allattò la madre il figlio; e per dir

coſsi ſe medeſimo.tanto diſse S.Clemente Aleſsandrino,

Tºater Verbum pluit in Virginem, ipſa fatta eſt ſpirituale

:4’er. 6. aliméti, ſic ab vtero,3 d lingua lac manat: e l'iſteſſo

lib.peda. citato diſſe.Verbu eſt omnia infati, e Pater, 3 Mater, 3

allitor:ecco come Iddio fatto latte ſta nella bocca della

Vergine allattando noi ci il latte della ſua pietoſa in

terceſſione, co la quale l'Eterno Padre donò l'iſteſſo fi

glio,e Verbo fatto latte. più chiaro diſse, S affirmò il

noſtro inteto,e tocca tutto il peſiero RiccardoVittori.

no eſplicado quel luoco della citica.Duovbera tua ſicut

duo hynnuli capre e gemelli. poſſunt,dice lui. Hac vbera,

ad Beatam Virginem transferri: ipſa enim habet duo ube

ra, gemina dilettionis lac fundentia: que reis impetrat

Ricc. Vitt. veniam, ci iuſtis gratiam. Per li due capretti intende »

in cant. lui; li comprenſori, e viatori: delli primi cioè de ,

beati afferma; come ſucchiano il latte del fruire la .

Diuina Eſsenza. Sugunt lac illud in duuina fruitione ».

gui bene hynnuli dicuntur, quia montem celeſtis habi

tationis conſcenderunt, gemelli capreſe in Chriſto, a quo

paritèr capiunt, ci ſugunt lac gemina dulcedinis, Ditti

nitatis, e humanitatis. Hac caprea ſalijt in montibus

ſaltum dedit in uterum Beata Virginis, ci de hoc utero

in mundum, ci de mundo in Calum ; ubi paſcit hynnu

los caleſti latte - Ecco come Chriſto è nel Cielo,

& ec

º
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& eccolo nell'utero di Maria anche latte: ma ſe vo-,

lete l'iſteſſo Verbo humanato dittenuto latte non for

lo in Cielo, ma nell'Vtero di Maria Vergine ſua ,

madre, chiaramente lo ſoggiunge l'iſteſſo Riccardo

Vittorino. Hec ſunt duo vbera tua,òbeata pietas tua,

quibus miſeros lattas, dum miſericordiam eis impetras: -

lattas miſeros, 6 ab ipſa miſericordia lattaris: ab ipſa , -

percipis, que refundis: e poco appreſſo; cum enim » - .

miſericordiam la taſti: ab eadem miſericordia vbera ».

accepiſti, ci ſicut in te carnem noſtram ſumpſit: ci ſpi

ritum sanitum ſuum nobis dedit: ecco come ſi vede la si

Vergine lattando il figlio, quell'iſteſſo diuenuto latte,

per pietà allatta la propria madre, eſsendo diuenuto

tutto dolcezza,e per amor di ſua Madre diuiene a noi

più che mai via più pietoſo, S&abondante di latte i

& in fine diciamola, che ſi può più a mio giudicio

creſcere, dicendo del latte della Vergine; quanto che

affermare, come il ſuo latte fa creſcere il latte della .

Pieta dell'iſteſso Iddio, e tanto afferma ll medeſimo

Riccardo. Cum miſericordia Deifuerit ab aeterno, am

plior eſſe capit ex tempore, ci cum ex te capitinitium,

eius: parlando dell'iſteſſa Vergine Madre. Largitas

per te ſumpſit augumentum. In te ergo concreuit lae Di

uina miſericordiae, cy ex te nobis profluxit. O latte ſan

tiſſimo, è latte celeſte, è latte ſacroſanto di Maria

ran Madre, e gran Vergine: il tuo puriſſimo latte ,

in qualche modo gareggia con il latte Diuino, é in

qualche modo l'aggrandiſce,ò beatiſſima in queſto fu

ſti degniſſima a ſeruire il tuo Creatore: Beatus vir,cº c.

Meliora ſunt vbera tua vino. Il Padre San Toma- Ec. 1.S.To,

ſo eſplicando queſto luoco, per le mammelle di Chri- ibid.

ſto intende lui il latte della dottrina Euangelica,più

dolce, meglio che il vino dell'auſterità dell'antico

teſtamento. Per vbera Chriſti,dulcedo Euangelij intelli

gitur, quia uelut latte nutritur infantia credentium. Vi

num auſteritatem legis ſignificat, ſed ubera chriſti me

liora ſunt vino, quia dulcedo Euangeli melior eſ auſte

- , ritate
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S. To. Vill.

cant.5.

ritate legis. Alberto Magno vuole, che l'anime aman-,

ti di Dio; ſiino quell'anime delicate amanti ancora ,

di Maria ſua madre, e ſono il latte, S il vino. Il lat

te illumina la mente ; il vino infiamma l'affetto.

San Tomaſo de Villanoua propone la cognitione all'

affetto. Merito lae ſapientiae prefertur vino feruoris,

tum quia lac mentis poculum eſt, e dlatte vinum pro

dijt;in meditatione mea erardeſcet ignis.vini potus poten

tior eſt, ſed lac ſubtilior, dulsior, candidior, pretioſior:

mà diciamo con Alberto accennato a noſtro propoſi

to: Meliora ſunt vbera tua uino. Per il latte della Spoſa,

e per le mammelle di quella intende Alberto il petto,

& il latte di Maria Vergine, perche più di qualſivo

glia vino potente vbriaca l'immenſo Iddio, il quale »

allettato dalla dolcezza del latte di Maria ſantiſſima ,

ſi ſcorda volentieri dell'offeſe poco men che infinite »

commeſſe da qualſiuoglia peccatore, delli quali di

menticato Iddio perdona, S aſsolue: però deue eſſe

re, & è amata, e riuerita la Vergine Sacratiſſima -,

mentre in noſtro beneficio propina, e da a berevn -

sì pretioſiſſimo, dolciſſimo, e fortiſſimo latte. Ani

me piè deuotionis obſequio Beata Virgini ſemper aſſiſtunt

diligentes eam,ob hanc cauſam, quia meliora ſunt vbera

tua uino. Pinum poteſt inebriare hominem, ut praeterita

rum ſit immemor offenſarum : Vbera uerò Beatae Virginis,

Deum quaſi inebriare potuerunt: nam poſtquam de Matris

vberibus, lac bibit, acſi cum lattis dulcedine dulcedi

smem paraſſet miſericordiae, proiecit ab oculis ſuis pecca

ta noſtra poſt tergum, ci factus eſt largus ad dandam e

veniam peccatorum, gratiam , ci operum iuſtitiam ».

Atutto quanto s'è detto, ſenza nota di temerità mi ſi

dia licenza d'affermare qualche coſa di più, dicendo

nó io,ma il ſopracitato Riccardo;come il latte di Ma

ria ſe fù valeuole à renderà ſuo modo adormentato al

caſtigo l'iſteſſo Iddio; dall'altra parte, il latte del ſuo

figlio rende vbriaca,S addormentata la madre, a con

vAlbert.cit.

cedere ſenzà miſura il latte della ſua pietà, e miſeri
cordia
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cordia, e non può vedere l'humane miſerie, che ſub

bito non ſoccorra con la ſua copioſa miſericordia ,.

In te concreuit lac diuine miſericordiae, ci ex te nobis,

deſcendit abundantia , vnde quia latte hoc inebriaris,

c: lac iſtud nobis fundis: merito hynnulis compararis. -

O latte ſacroſanto di Chriſto, è latte pietoſo di Ma

rialin queſto ſeruì la Madre il figlio. Beata Virgoſer

uiuit digniſſimo.

Il PadreSan Metodio Martire chiama la Vergine »

Sacroſanta Nutrice di Dio, il quale allatta,e nutriſce S.7M -

- - A - - - - .7Metod.in

tutte le Creature: è nutrix cuntta nutrientis! Or ſe la . Ipa. D
Vergine da latte al Creatore di tutti; dunque con la . pa, D9.

ſua poco men, che infinita pietà, dona latte, e nutri

ſce tutti li viuenti, non ſolo con il ſoccorſo delle ſue ,

miſericordie, come diſse Riccardo citato. Adeo pie

tate replentur ubera tua , ut alicuius miſeria notitiae

tatta lac fundant miſericordiae: nee poſis miſerias ſcire ,

e non ſubuenire. Ma più s'auanzano le pietoſe mam

melle piene, e ripiene di latte della miſericordia di

Maria, mentre che alcuni ſanti più ſuoi deuoti, co

me il Padre San Domenico, San Bernardo, il Beato

Alano de Rupe,S ad altri beuerono realmente il pro

prio latte dalle ſue mammelle. è gratia, è fauore da -

emularſi con Santa inuidia anche dall'Angeli.l'altri la

pietoſa Regina con il ſuo real latte ſi degnò di ſanare »

come fil San Fulberto Veſcouo Carnotenſe, di cui ſi

legge; che aſſalito davna gran febre:il gran calore ,

è fuſſe quel morbo detto ſacro li conſumò la lingua:

la Vergine li comparue, e li diede à bere ilproprio

latte, e ſubbito guarì; e perche nel riceuerevn tanto

fauore caſcorono alcune gocciole di sì pretioſiſſimo

liquore nel volto,fi raccolſero cd douuta,& indicibile

riuerenza, e ſi conſeruano come à ricchiſſimo teſoro

nel tempio iſteſſo, e cathedrale Carnotenſe.Con que

ſta occaſione perche in alcuni luochi, e Chieſe ſi riue

riſce il latte di Maria Vergine, come in San Luigi

di Palazzo in Napoli, S. altroue in alcuni oratoriis -

- - donde



I 12 Noue Prediche

Criſtofide ,

Caſtro Iſto.

deipara. c.
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Ariſt.lib.1

ani.c.6.

donde fuſse nata tanta copia di ſi pretioſiſſimo dono;

la riſpoſta di queſta dimanda per me ſarà il rimetter

mi al giuditio della Sata Madre Chieſa in queſta, S in

ogni altra verità. Hò letto Criſtofaro de Caſtro porta

to da Vega qual dice:mentre fuggiua la Vergine nell'

Egitto,a tépo,che dentro vina grotta allattaua il figlio

caſcò vna gocciola del ſuo pretioſiſſimo latte dentro

di quel luoco,& incontinéte ſi fè molle,e ſi disfece co

mevna farina tutto l'antro, della quale ne formano

quelle genti alcuni pani chiamati da loro: Lac Domi

ne noſtre: e giouano quelli panià ſanare ogni infer

mità; in particolare ſanano la retentione del latte º

nel petto delle donne. Dal che ſi puòformare vin pen

ſiero: ſe il latte della Vergine, come habbiamo poco

prima detto, è la miſericordia, e pieta dell'iſteſſa; e

queſto latte di Mariatoglie la retentione del medeſimo

dal petto delle donne. Se per cauſa delle noſtre infi

nite colpe giuſtamente ſi ratteneſſe il latte della pietà

del figlio, è della Madre: prenderemo l'iſteſso latte º

di Maria;acciò leui la retetione del medeſimo, S il ſuo

agiuto,e l'affluente miſericordia anche largamente di.

ſcorra verſo di noi, 8 in beneficio noſtro ciò par, che

intendeſse Riccardo citato. Creuit lac tue miſericor

dia;non potes miſeriasſcire, º non ſubuenire.

Laſciò ſcritto Ariſtotile nell'iſtoria dell'animali vn

contraſegno per conoſcere la donna parturiente »

ſe deue partorire, é il parto ſarà maſchio, è femina,

& il pronoſtico ſi è, quando comincia a muouerſi il

parto dentro dell'Vtero, ſe all'hora la mammella de

ſtra ſi gonfia più della ſiniſtra, all'hora la creatura ,

naſcitura ſarà maſchio: ſe per il contrario, ſe gonfia

rà,& apparira più piena di latte la mammella ſiniſtra,

il parto ſarà femina. o ſecreto di natura, inſegna

mento delli ſecreti della diuina gratia! che però direi

à queſto propoſito: Gia ſi muoue l'humanato Verbo

mediante l'humanità, e naſcerà da qui a pochi giorni º

e perche dice Origene, con l'occaſione di Faraone e

facea
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faceavccidire li figli maſchi, non le figlie femine del

l'hebrei: coſsì il Faraone del demonio fa perdere, me

diante la vanagloria, è altro impedimento li figli ma

ſchi dell'opre buone,non l'opre cattiue delle colpe ſti

mate figlie femine; or ſe bramate hauer certo pro

noſtico in queſte Sante feſte: ſe naſcerà per gratia Id

dio immenſo, fatto fanciullo, e che poſſi cantare, .

Puer natus eſt nobis. Se per te ſarà figlio maſchio di

buone opere oſſeruate, S oprate; ſe la mammella ,

deſtra ſempre ſtimata in buona parte, e ſe il latte di

Maria Vergine s'infonderà in te con la tua deuotione,

e ſua interceſſione,all'hora ſarà il tuo cuore ſtanza al- .

legra con il figlio maſchio;altrimente per te l'habita

tione del tuo petto, è Chriſtiano,nò ſarà caſa doue na

ſce il figlio maſchio, ma ſtanza maninconica,doue na

ſce la femina: però non mancherò con l'Apoſtolo San

Pietro eſortar tutti dicendo: Quaſimodo geniti infan

tes lac concupiſcite. Deſiderate come fanciulli il latte,

mà il latte di Maria; è pure dirò con il ſapientiſſimo:

venite inebriemur uberibus. Deh ſiamo tutti noi vbria

chi del latte delle mamelle di Maria,latte dolciſſimo,

latte tutto pietà; non del latte amariſſimo delli diletti

, módani,e caduchi,le di cui mamelle ſono crudeliſſime,

delle quali ſi dice: Sed & Lamie nudauerit mammam.S.

Tomaſo dice che le Lamie ſono moſtri,e ſquarciano li

figli, non li danno latte; queſto latte non è pur latte ,

ma fiele, veneno infernale, inſanabile. Il latte delle ,

mammelle di Maria è ſoaue, è dolciſſimo nettare di

Paradiſo: diſſe San Tomaſo: Lac ſumitur in bonum ,

pro Taradiſo, iuxtà illud Ioſue 1o. Poſſide terram fluen

tem lae, ci mcl: & à queſto teſto accoppiato quell'

altro della cantica: Emiſſiones tua Paradiſus: dunque

vna gocciola di latte di Maria diſtilla vn Paradiſo.

Replico dunque, Quaſimodogeniti infantes lac concu

piſcite: che ſaria deſiderare il paradiſo, -

Mà oimè ſento il pianto del Profeta Abacuc tanto

tempo prima contro d'alcuni in pº vdienza non a

per

I.trºefr.e.as

Prou. 7.

Ieren.3.

S.To, ibid.

Iſ.28.

S.To. ibid.
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per il pianto, del Profeta di Dio; offeſa contro dell'-

iſteſſo, il quale ſi lamenta per bocca del medeſimo

Profeta della poco ſtima di deuotione, 8 amore ver

ſo di queſto pretioſiſſimo latte di Chriſto, e di Maria

Bacuc 3.

Ricc.lib. 2.

4.2 I e

contriſtaſtis nutricem ueſtram Ieruſalem ideſ Mariam,;

ſoggiunge Riccardo Rotomagenſe, con li peccati no

ſtri, quaſi ci acuti déti ſucchiamo il ſangue della ven

dettacótro di Dio,abusadoci,della copia del latte,e di

Dio, e della ſua Santiſſima Madre ſempre peccando,

e contriſtando l'Vno, e l'altra. O quanto ci giouerà

queſto ſacratiſſimo latte, 8 in vita, S in morte ,

non lo ſentite ? Obliti eſtis Deo, qui nutriutt uos, cº

ſentite l'iſteffo Riccardo. Hac Bcata Virgo ex uberum ,

preſentatione filio ſuo impetrat nohis abſolutionem a cul

pa, benedictionem ingratia, glorificationem in Patria s.

; Il Padre Sant'Agoſtino trouandoſi vn giorno in .

ſanta contemplatione frà il Figlio,cioè Chriſto croci

fiſsocò le piaghe,e la madre che ci le poppe allattaua

il figlio;come ſtiamo noi queſta ſera, diſſepoſitus in me

-- dio,quo me uertà neſcio. Io mi trouo, dice il Santo,qua

ſi duro ferro fra due calamite, davna parte mi tirano

il petto,e le piaghe del Redetore; dall'altra parte m'-

attrae il petto, e le mammelle della Vergine ſacroſan

ta,hinc paſcor è vulnere,hinc lattorab ubere: qui il ſan

gue, che mi riſcatta; qui il latte, che mi corona - ;

quì il ſangue, che mi libera dall'eterna morte; qui il

latte, che m'impetra l'eterna vita; qui il ſangue, ehe

mi conſola; qui il latte, che mi rallegra; qui il ſan

gue, che mi paſce; qui il latte, che mi nodriſce » -

è ſangue tutto bonta! è latte tutto pietà! ſi bemail ſan

gue, s'honori il latte. Le madri danno il latte à figli

fanciulli, Maria conſola l'humili. Mater dat lac filio,

quando paruus eſt. ſic Deus conſolatur hnniles, & all'-

humili dona ſimilmente la gratia, e la gloria. qual ſi

degni concedereàtutti noi. Amen

PRE
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S E STA

Dell'immenſo amor della

Vergine Madre ucrſo

del ſuo figliolddio.

Beatus, qui inuenit amicum uerum.

Ddio benedetto diede ad Adamo po

teſtà, e ſcienza di dare il nome con

ueniente à gl'animali. Omne, quod

uocauit.Adam hoc eſt nomen eius, per

è che indouinò, & accoppiò il primo

- è"g parente le proprietà di ciaſcheduno

corriſpondenti al nome , e coſsì

Iſidoro, 8 altri, che ſcriuono delle loro Etimologie

trouano l'iſteſſa conuenienza, come per eſempio il

cane, coſsì vien chiamato a canendo, perche il ſuo

baiare par che ſia vincanto, horſe ciò va nelle crea

ture ragioneuoli,magiorméte in quella creatura crea

taad imagine d'Iddio,che fù l'huomo coſsì chiamato,

uelab humo: mentre il ſuo corpo fà formato dalla ,

Terra, o pure ab humanitate, perche era priuo d'ar

tigli come l'Aquile d'vgne, e ſanne, come Leoni,

- P 2, & al
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& altri animali feroci. Hor Iddio Creatore dell'Vni

uerſo in drdine di gratia meglio cheAdamo impone ,

il nome corriſpondente alle virtù, è all'opre; come

nel capo della ſua Chieſa; in che lo volſe inſtituire li

cambiò il nome non più Simon Bariona, ſed uocaberus

Capbas, ideſt caput, 3 Petrus, perche ne diuenne ,

Luocotenente, e Vicario di ſe ſteſſo, e prima pie

tra della Chieſa: il ſuo fratello Andrea, perche do

tica eſſere il prinb à portar la ſua Croce, volſe che ,

coſsì ſi chiamaſſe. Andreas, che vuol dire fortis. Il

Precurſore San Giouanni, & il diletto diſcepolo, 8.

Euangeliſta anco coſsì chiamato S. Gio: perche furo

no l'vno,& l'altro ripieni dal Cielo di fauori, e gra

tie indicibili;coſsì furono chiamati Ioanes,che vuol di

re gratia. E ſe vogliamo dare l'occhio all'antico teſta.

méto:Abramo grad'amico di Dio;perche douea efſere

padre de credenti,s'aggiunge vina lettera al ſuo nome.

Tºater multarum gentium. Moisè, ſumptus ab aquis, &

altri. E doue laſciaremo Maria Vergine? coſsì chia

mata, dice Alberto Magno, perche fù vn mare di gra

Pet. Damg,

Virg.

tie, e di virtù, anzi più che mare, però il mare ſi

- ſcriue Maria media corrupta, e la Vergine s'appella ,

Maria, media producta, Congregatio aquarum appella

tur Maria, congregatio omnium uirtutum appollatur

Maria, la quale bene tiene cento titoli, mille figure,

che la deſcriuono, il ſuo nome, è il ſuo eſſere corri

ſpondente al nome è vn Sole dice Pietro Damiano;

e conforme il Sole non fa comparire nel Cielo, nè Lu

na, nè Stelle, coſsì tutti i nomi, e tutti i Santi non ,

compariſcono in preſenza della Vergine.Sol eſt Maria,

ſic Lune,o ſyderii,i.Sattori rapit poſitionem, ut in con

ſpettu Virginis ſint, quaſi non ſint, nec audeant appare

re: ogni Stella, dice l'iſteſſo Damiano è tuttafoco,

stella ignea eſt, ma più tuttafuoco è Maria ; perche

è Stella, eSole, S contiene in ſe il fuoco di tutte le a

Stelle, Eletta ut Sol, e ſe il Sole è ſimbolo dell'ami

citia , & è l'adaggio commune , Solem de mun
do
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do tollere uidetur, qui amicitiam tollit. Maria èSo

le, & è veſtita di Sole: dunque in lei conſiſte la vera

amicitia non la ſentite. Beatus, qui inuenit amicum,

uerum. dell'amor della Vergine, S amicitia verſo

il ſuo Dio ſarà il diſcorſo:attenti.

Domanda San Tomaſo. Vtrùm charitas ſit uirtus D.Th.2. 2.

ſpecialis ? dice di sì, perche l'atto humano, e la vir- , i 2.
tù è quella, che ſi regola conforme la retta regola -, 1.2.3.art.3.

e ragione, e perche la charità dice Sant'Agoſtino S.Aug.lib

eſt uirtus, que cum noſtra affettio eſt rettiſſima conium- de 777"i

git nos peo, quem nos diligimus. Ariſtotile diſſe, che Ecci

l'amore, e l'amicitia è vn reciproco amore mani- ariſtot. 8

feſto, & non naſcoſto. Amicitia eſt redamatio non la- ei cap. 8.

tens. dice l'iſteſſo Filoſofo, frà il Padre, Madre, ei 3.

figli v'intercede, S vi può eſſere vera amicitia, inter eth.cap. -

parétes, co-filios ueram poſſe eſſe amicitiam. Ailredo dice a "d7amicus ideſt animi cuſtos.Seneca afferma che ſi deue pé. lib C dei

ſare molto per ritrouar l'amico, ma dopò ritrouato ".
deue eſſere vn altro ſe ſteſſo, Diu cogita antibi aliquis ”c.se.tp.3

in amicitiam recipiendus; ſed cum placuerit fieri, totum ,

illum pectore admitte: tam audaciter cum illo toquere »

quam tecum, e cum illo omnes curas, omnes cogitatio

mes commiſce. Pensò Iddio dall'eternità prendereMa

ria Vergine per ſua Madre, e come tale tener con lei

amicitia;ab eterno ordinata ſum, e ex antiquis. Il Pa
dre S.Agoſtino riprende quelli padri, e quelle madri, S.Aug.ſer.

che non amanoi propri figli, e dice come gl'Aſpidi, " º

ierigri, i Leoniamano i propri parti imperandi Pºdº

ſunt parentes,qui non amant filios, Aſpides,Tigres,Leones -

amant filios, iſti peiores his ſunt, quindi creſca l'ora

tione, quanto fu l'amor, che portò la Vergine al pro

prio parto, vnico, & tutto perfetto: il Padre SanTo

maſo dice, che la madre ama più il figlio, ſi bene fia

mo obligati più amare il padre, che la madre, nulla

dimenonell'amor di Maria Vergine corre queſta dot-ºnſel.de

trina duplicatamente ſecondo il parere di Sant'An- excellent

ſelmo, qual vuole, che Maria Vergine ani il fi- Virg ei 4

gilo,

S.Th.2 p.
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uin,

glio, & li portaua tutto quello amore, quale era te

nuto portarlo,S la Madre, é il Padre,S hauer cdi lui

duplicata amicitia, perche nell'humanità Chriſto non

hebbe Padre.Virgo habuit amorem, quem Pater, e Ma

ter debet filio ſuo, S. San Bernardino di Siena allude a

all'iſteſſo. Scriptum eſt Eccl. 13. Omne animal diligit ſi

bi ſimile, non fuit interquamlibet Matrem, di filium e

tanta ſimilitudo, quam inter Chriſtum, e Mariam , :

quia Chriſtus fuit de ſola ſubſtantia matris in humanitate.

Si troua più nell'amore della Vergine Madre verſo il

figlio, che doue nell'altre Madri, l'ecceſſo dell'amo

re quando arriua ad amare la madre il figlio, ecce

dendo il timor di Dio, è mancamento, imperfettio

14. ne, e peccato; onde diſse il Redentore in San Luca .

4, 2ui venit ad me, 6 non odit patrem , matrem, ci fi

lios, non poteſt meus eſſe diſcipulus; queſt'odio s'inten

de, di non amar tanto il figlio la madre, che per amor

di quello manchi nella fede, è nelle buone opre. e que

“ ſto credo voleſse dire San Geronimo. Adultereſt in s

ſuam vrorem amator ardentior: mà ò priuilegio della ,

Vergine Madre, che doue nell'altre madri l'ecceſſo

dell'amore già detto è mancamento, in lei è perfet

tione, e ſantità, mentre che eccedendo nell'amore ,

verſo del figlio, ritrouaua quello eſsere verſo di Dio;

che però diſſe Sant'Anſelmo, ch'il conſiderare, S&

il proferire d'wna tanto Regina, de qua natus eſt Ie

Iſus; è propoſitione, che ſupera tutto quanto ſi può

conſiderare dopò Iddio. Hoc ſolum dicere de Virgine º

S. Bern.to.

3. ſer. 1. de

gratia no.

Mar.

zuc.

Hyer.7.Io

Anſ. cit. è

Villanoua »

de Nat.Vir.

teſt, e ſoggiuuge Tomaſo da Villanoua. Quidquid de »

Virgine intelligere cupis, totum clauditur in hoc breui

loquio: de qua natus eſt Ieſus qui vocatur chriſtus. Que

ſti erano li penſieri della Vergine in queſti giorni del

l'amore verſo del figlio, e dell'amicitia frà di loro.

Beatus, qui inuenit ci c. -

Tre ſorti d'amore,e d'amicitia ſi ritrouano frà l'huo

mo, e Dio, frà le creature, è il Creatore, vino in

Tho.de Vil

lan.ibid.

7Maria, qued Mater Dei eſt, ſuperat quidſub Deo dici po

erdine
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ordine di natura, l'altro amore acquiſito, e l'altro

amore infuſo; coſsi dicono i ſacri Dottori, in parti

colare San Tomaſo di Villanoua; quanto al primo

amore, S amicitia, della quale diſſe Iſidoro. Amici

tia, ideſt ab hamo, ideº a catena, vndè & hami dicun

tur, quod teneant ſe inuicem, e diſſe Sant'Agoſtino,

Tb. de Vill,

ſer. de Aſs.

24aria.

Amor eſt iunctura quadam, duos copulare intendens.

è tanto vnito l'eſsere delle Creature con Iddio bene

detto da cui lo riceuono, che ſe per impoſſibile poteſ

ſe la Maeſtà diuina patire qualche detrimento di quel

la maniera, che vin huomo aſſalito all'improuiſo con

vna ſpada per eſſere ferito nel capo naturalmente ,

eſponerebbe la mano, S. il braccio per conſeruare la

principal parte del ſuo corpo, quale è la teſta: coſsì

tutto il creato eſponerebbe ſe ſteſſo per la conſeruatio

ne di quel Dio, che li diede l'eſsere, e di ciò teſtimo

nianza ne fece il mondotutto in quella Eccliſſe nella ,

morte del Redentore, tanto che gridò Dioniſio Areo

pagita. Aut Deus humane natura patitur, aut Mundi

machina diſſoluitur. L'amore, Si amicitia acquiſita ,

è quella, che creſce mediante l'eſercitii, conuerſatio

ni, corriſpondenze, vicendeuoli beneuolenze ſi nu

driſce con regali, e doni, come ſarebbe a dire nell'-

amore di Dio acquiſito, è all'hora quando median

te li ſpirituali eſercitii, frequenti orationi, moltipli

cate buone opre l'anima mediante la Diuina gratia

ſi và acquiſtando via più la di Dio beneuolenza, e ,

di queſto amore, & amicitia ne parlò il Profeta. con

caluit cor meum intra me, cº in meditatione mea exar

deſcet ignis - dell'amore infuſo, cioè quelli fauori,

quali ſi degna la Diuina bonta diffondere nelli cuori

humani, ne parlò San Paolo: Charitas Dei diffuſa eſt

in cordibus noſtris per Spiritum Sanctum, qui datus eſt

nobis: e queſt'amore, e queſt'amicitia, produce mi

Tſal.38.

rabili, 8 infiniti effetti, come purgare l'anima, la

uarla da peccati quantunque fuſſero ſtati infiniti. cha

ritas operit multitudinem peccatorum: queſt'amicizia -

talliQ.
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tanto viniſce l'huomo con Iddio, che diſſe l'iſteſso

Apoſtolo. Deus charitas eſt, o qui manet in charitata ,

in Deo manet, 6 Deus in eo; quanto di queſti tre amo

rine portaſſe il vanto la Vergine Madre, non credo,

chelingua humana, è Angelica ne poſſia ſufficienza

parlare ».

Dell'amor naturale, oltre quel tito che poco prima

s'è toccato, è da notare nelle naturalezze degl'ani

mali irragioneuoli, e per fiere, che ſiano, come im

pazziſcono d'amore verſo i proprii parti. leggete ,

Alberto il Grande, è Ariſtotile de natura animalium,

che ſegni d'amore dimoſtra la Tigre, la Leoneſſa ,,

l'Orſa, é altri ſimili con li ſuoi cagniolini, e ſe vo

gliamo entrare con l' huomo raggioneuole, e con .

la donna, dice Ariſtotile, come la Madre ama il fi

glio, ne diminuiſce l'amor ſuo, quantunque quello

ſia deforme, ſtrauiſato, è di peſſime conditioni, è vi.

tioſo, ma perche nacque dalle ſue viſcere, viene co

ſtui dalla madre con indicibile amore accarezzato,

& amato. ama la madre il figlio ſuo,quantunque da .

quello non è amata, è ineſplicabile gloria della Ver

gine, quale partorì vn figlio tanto Santo, ch'era ,

l'iſteſſa ſantità ; tanto buono, ch'era l'iſteſſa bontà;

tanto bello, ch'era l'iſteſſa bellezza: & vn tanto figlio

amaua la Vergine ſua Madre più che tutte le creature

da lui create. quanto douea eſſere il ſuo amore verſo

detto figlio, contempliamolo, S&ammiramolo in que

ſta ſeraſeſto giorno. Beatus, qui inuenit & c.

Prima di paſſare oltre all'altra ſorte d'Amore ,

cioè acquiſito, 8 infuſo , ſolleuiamo il penſiero

nell'iſteſs'amore naturale con vna Teologia . dice il

Teologo, che il Padre genera ad intra il figlio, cono

ſcendo ſe ſteſſo con l'intelletto, conuertendoſi in ſe e

medeſimo, e lo genera liberamente con volontà non

coatta,ſtite chel'amore s'attribuiſce alla volontà, S è

täta l'amicitia frà il Padre, & il figlio, che ſecondo l'eſ

ſenza è l'iſteſso il Padre, che il figlio, è amore, 8.
- 2Ill
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amicitia ineſplicabile, la quale la Vergine nel con

cepire l'iſteſso Figlio và emulando il Padre, mentre ,

lei, e con la fede, e con l'intelletto, e con la volon

tà conſentiente, con la fede dico formata mediante ,

la carità dice all'Angelo, Ecce.Ancilla Domini, fiat

mihi ſecundum Verbum tuum: e ne reſta vin'amicitia ,

& vnione trà la Madre, S il Figlio ineſplicabile »,

tanto diſſe Riccardo Rotomagenſe: Ex corde Beate

Pirginis praceſſerunt fides, o conſenſus, per que duo

initiata eſt ſalus mundi, ci ipſum cor eius pra omnibus

creaturis dignum inuentium eſt, vt quando cor Patris

eruffauit Verbum bonum, in ſinum Matris Virginisſe ,

srecepit; l'iſteſſo parmi voleſse accennare San Bernar

dino da Siena, quale è di parere, che la Vergine con

il ſuo amore, con la ſua humiltà, con la ſua fede »

Luc.2.

Ricc. Rot.

lib. 2. de ,

laud. Virg.

feriſce il cuor del Padre Eterno, quale innamorato

della Vergine ſi fe da quella non sò ſe mi dire rubba

re il Verbo: o incomprehenſibilis altitudo miſteriorum e

Dei: ena mulier hebrea fecit non confuſionem, ſed in

uaſionem in domo Regis eterni, neſciò quibus blandi

tijs, & cautelis, vi ità dicam ſeduxit, decepit, rapuit

diuinum cor, 6 diuinam ſapientiam circumuenit: ideò

conqueritur Dominus de Beata Virgine dicens vulnera

ſti cor meum ſoror mea ſponſa , vbi Gloſa , ideſt pre

amore tuo carnem aſſumpſi. Preſe Bernardino tanto de

uoto della Vergine, preſe, dico, ardire di ſeruirſi

del fatto della caſtiſſima Giuditta in perſona della .

Vergine, ma Alberto Magno più breuemente dice a

l'iſteſso , Intima viſcera miſericordi e Patris intraut

7Aaria, ci ei filium vnicum, ci vnigenitum de corde »

extraxit; mà biſogna per eſplicare l'amicicia natu

rale,come Madre, e Figlio, mentre diſſe Tullio; Fru

ctus vere amicitia totus in amore eſt: ci amicitia eſt

idem velle, idem nolle, biſogna ritornar di nuouo à

corroborare l'iſteſſo,8 il noſtro inteto dicèdo col me

deſimo San Bernardino. Si omnes creatura Angelica,cº

humane recolligerentſuum velle ſimul in vna voluntate

Q- 2073
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non haberent tantam vnionem cum Deo, quantamha

bet Beata Maria ſola. Quia hoc ſuum conſentire, ci vel

le effecit ipſam fieri Matrem Dei in tantum, quod peus

non poſſet ipſan ſeparari è ſe. Non ſi potea dir più

dell'amicitia naturale, quale ſe ritroua nell'unione ,

frà gl'amici, e frà la Madre, é il figlio, fra Chriſto,

e Maria Vergine, la quale in queſti giorni tutta in

fiammata d'amore contemplaua, & ammiraua Iddio,

Beatus, qui inuenit amicum verum.

Sogliono li cari amici comunicare i ſecreti frà di

loro, e di ciò non biſogna ricorrere à detti de Filo

ſofi, mentre n'habbiamo teſtimonianza nelle ſacre ,

carte, come quando diſſe Iddio al ſuo amico Abra

Gen 18 mo, che non li poteua celare li ſuoi ſecreti, Num»

” “” celare potero Abraham, que fatturus ſum ? e l'iſteſso

Dio humanato diſse alli ſuoi Diſcepoli, 8 Apoſtoli,

che non li trattaua da ſerui, ma li teneua come ſuoi

cari amici, e la raggione ſi era, perche l' hauea re

- uelato li ſecreti ſuoi, e di ſuo Padre. Iam non dicam,

io: 15 vos ſeruos, ſed amicos, quia omnia, que audiui à Pa

tre meo, nota feci vobis. Quanti ſecreti reuelaſſe il fi

.Alb. Ma glio alla Madre chi li può conſiderare, & eſplicare ?

º º ne dirò ſolamentevnoportato da Alberto Magno, e ,
lib. 6.º dice che è di San Bernardo: il ſecreto ſi è,che riuelò il

ºº figlio alla Madre mediante l'Angelo Gabrielelaſia.
cap.2. Incarnatione, e Rcdentione del genere humano e que

ſto ſecreto fu naſcoſto a tutti li ſupremi ſpiriti del Cie

lo, conforme diſse l' Apoſtolo San Paolo ; Sacra

mentum abſconditum è ſeculis in Deo, conſilium ſuum.

Eph.3. de Redemptione generis bitmani, pris Maria reuelauit,

quam alicui ſpirituum beatorano, excepto Gabriele, e ,

queſto baſta per tutti i ſecreti, e per prouare l'amici

tia frà Chriſto Signor noſtro, e la ſua Santiſſima Ma

dre; dice lo Spirito Santo, che il vero amico ama -

º 17 l'altro in ogni tempo, e nelle conſolationi, e nelli

Fccl. 6. trauagli.Omni tempore diligit, qui amicus eſt,è l'iſteſ.

o Spi
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ſo Spirito S.Si poſſides amici in tetatione poſſide illi,leg

ge Alberto Magno; ideſt in aduerſitate poſſide illum,

e Chriſto Signor noſtro in Croce ſi lamenta con il Pa

dre, longè feciſti d me notos meor, ci elongaſti à me ,

amicum, º proximums, parlando degl'Apoſtoli, de ,

quali ſi dice, relitto eo omnes fugerunt, & Iſaia por

ta le parole dell'iſteſso Chriſto in Croce: Torcular

calcaut ſolus, ei degentibus non eſt vir, mecum, tut

to queſto s'intende d'ogn vno, fuor che di Maria ,

Vergine, la quale ſi portò da vera Madre amante ,

oſſeruando la legge di vera amicitia, mentre lo ſe

guitò nel pretorio, nel Caluario aſſiſtente ſotto la .

Croce,l'accompagnò nel ſepolcro, e queſto ſignifica ,

quella cerimonia la ſettimana Santa di quelle cande

le acceſe, che nella fine d'ogni Salmo ſe ne ſmorza ,

vna, la più eminente non ſi ſmorza, perche ſignifi

ca la Vergine, la quale mai mancò di fede, 3 d'-

amore verſo del Figlio, che però oſſerua Alberto Ma

gno citato le parole del Profeta, De gentibus non eſt

vir mecum: diſſe vir, ſed non Mulier, certè verum eſt,

quod non eſt vir tecum, ſed Mulier una tecum eſt, que

omnia vulnera, que tu ſuſcipiebas in corpore tuo, ipſa,

ſuſcipiebat in corde ſuo: queſto è quanto all'amore a

naturale di Madre. -

Circa poi all'amore detto acquiſtato, diſſe San Ber- -

nardo, preſuppoſto, che l'amore come habbiamodet-º
to, ſia vn ſoaue legamento, che intende legare li due Albert.lib,

amanti, e frà di loro ſia l'amore forte, ſapiente , , 4.ººº 7.

e dolce, che ſarebbe ſecondo l'Euangelo, Dilige ,

Deum tuum, ſoggiunge, ex toto corde tuo, e c. San ,

Bernardo, Sapienter, ne deceptus dulcitèr, ne intelle

ºtus, fortiter, ne deuintus; ricerca l'amore dunque e

ſapienza, acciò non ſia l'amante ingannato dall'ini

nico dolcezza,acciò non ſia allettato da altra dolcez

za, fuor di quella dell'amico, fortezza,acciò non ſia

vinto da qualſiuoglia auuerſità, qual poſſi impedi

rel'amore dell'oggetto amato; di queſt'amore par
- Q - 2 laua
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Rºm. 8.
laua San Paolo, quando andaua dicendo, Quis ne ,

ſeparabit à charitate Chriſti, tribulatio, an anguſtia, ,

an fames, e c. hor ſoggiunge Alberto il Grande, queſte

tre conditioni dell'amore nel cuore della Vergine ,

Madre verſo del Figlio, ſi ritrouauano in grado ecceſe

ſiuo, perche amò Iddio con tutto il cuore, con tutta ,

la mente, con tutte le forze; amò con ſapienza Id

dio: amò dolcemente l'iſteſſo, e fortemente con la .

ſapienza vinſe la concupiſcenza degl'occhi, con la .

dolcezza ſpirituale ſuperò ogni concupiſcenza carna

le, con la fortezza del ſuo amore ſi poſe ſotto i pie

di ogni ſuperbia, 8 faſto fiumano; amò il Padre ,

eterno con la fortezza amoroſa, mentre a quello s'at

tribuiſce l'onnipotenza, fu ſauia nell'amore, con il

quale amò il figlio a cui s'attribuiſce la ſapienza, fù

dolciſſima nell'amore verſo lo Spirito Santo, eſſen

doche quello è la dolcezza del Padre, e del Figlio.

Dulciſſimum quoddam eſt Spiritus S. in Trinitate, diſſe

l'iſteſso Bernardo;la Vergine amò l'humanità del Fi

glio cò la memoria,hauendolosépre preſente, naſcen

te, patiente, e giudicante: onde diſſe Iſaia, Num
Iſa.cap.45. quid poteſt obliuiſci Mater infantem ſuum, vt non miſe

reatur filio Vteri ſui cºc. Quanto ſi è detto è pigliato

di peſo da Alberto citato : Dilexit Maria ſapientèr

contrà concupfcentiam oculorum, dulcitèr, contrà con

cupiſcentiam, carnis, fortitèr contrà timorem munda

num ; dilexit Patrem fortitèr, cui tribuitur omnipoten

tta , dilexit ſa picntèr filium cui tribuitur ſapientia -,

dilexit dulciter spiritum Santium, qui eſt dulcedo Pa

tris, cº fili , ne è da laſciare quel tanto, che ſog

giùge queſt'amite della Vergine in vin altro luogo, nel

quale a buon linguaggio parmi, che vogli dire , l'

amore della Vergine in qualche modo non sò ſe mi

dire emulare, è rapreſentare Dio trino, 8 vno, ſer

tite che dice lui; Sicut eſt vna ſubſtantia in tribus per

ſonis, ſic in Maria eſt vna dilettio in tribus propriea

tibus amaua la Vergine il Padre, il figlio, e lo Spi
- - ritQ
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rito Santo, S era amata dal Padre, dal Figlio, e dallo

Spirito Santo, e ſi vedeua quel tanto diſſe San To

maſo frà Iddio, e la ſua Madre,vn circolo amoroſo,

per dir coſsì, perpetuo. Quedam circulatio apparet in

amore ſecundum quod eſt ex bono ad bonum, o illa cir

culatio conuenit eternitati diuini amoris, quia ſolum -

motuscircularis poteſt eſse perpetuus; e coſsi ſi perpe

tuaua l'amore delle tre perſone diuine verſo la Vcr

gine Madre, e l'amor dell'iſteſsa verſo Dio trino, S&

vno. E ſe diſſe Vgone Vittorino, che il deſiderio è

fame dell'amore, e chi ama Iddio non ſi ſatia nell'-

amare, perche Iddio è amore, e chiama Iddio, ama

l'amore, e coſsì ſi forma il circolo per non dar mai

fine all'amore; ſentite come ſono dolciſſime le ſue º

parole, che sfauillano fiamme d'amore, Deum amans

anima, amore non ſatiatur, quia Deus amor eſt: quem

qui amat amorem amat: amare autem amorem circu

lum facit, vt nullus ſit finis amoris. Hor la Vergine »

feliciſſima nell'amore quanto girò queſt'amoroſo gi

ro per trenta tre anni di notte, e giorno conuerſando

con l'iſteſso Iddio, quale eſsendo ſtato per nuoue »

meſi nel ſuo vtero, allattato nella pueritia, & pa

ſciuto nell'infantia, & adoleſcenza, giorno, e not

te non ſi partì dalla ſua preſenza; lo ſcruì come fide

liſſima ſerua ſino alla morte: da tanta lunga conuer

ſatione, da sì frequenti colloqui, quanto potea cre

ſcere il ſuo grande incendio, 8 amore, diſſe Tomaſo

di Villanoua di tanto amore: Qua enim triginta,

tribus annis die, ae notte cum ipſo conuerſata eſt: que

d latere eius nunquam diſceſit, que illum in infantia ,

fouit, in pueritia aluit, in adoleſcentia pauit, que ſem

per vt fideliſſima famula illius,que vſque ad mortè mini

ſtrauit, c omnia ſui cordis ſecreta cum illo contulit:

dicite obſecro, ex tim longa conuerſatione, ex tam fre

quèti colloquio,ertà aſſiduo comitatu, quatusilli in corde

amoiis ignis congeſſus eſt? Cedano i metalli liquefatti

nelle fornaci a tanto amore,e ſe San Bernardo applicò

le pa

S.Th.ſuper

Dion.de di

uin.nò. c.4.

lett. I I.

Vgo Pitt.de

grad. char.

-

Io: de Vill.

conc.4..Aſ.

ſumpt.
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fCant. 5.

Bern.ſer.1.

de Aſsipt.

eant.1. (

Luc. I.

le parole della cantica al primo: Anima mea liquefa

tta eſt, vt dilettus loquutus eſt: applicò dico al precur

ſore, quale ſtando nel ventre di ſua Madre Eliſabet

ta ſaltò in quello di gioia, e d'allegrezza, Quod ſi

anima paruuli, nec dum nati liquefatta eſt, vt Maria ,

loquuta eſt, quid putamus, que nam illa fuerit cale

ſtium exultatio, cum & vocem audire, º ridere fa

ciem, cº beata eius frui preſentia meruerunt; vna vo

ce di Maria fu vin fuoco, ch'acceſe il cuore del Pre

curſore, lo fe ſaltare anco nell' vtero di gioia; hor

Maria iſteſſa ſempre vicino al fuoco Iddio, Deus no

ſter ignis conſumens eſt, quanto multiplicò il ſuo amo

re, & acquiſtò di carità ? concludiamo con Alberto

citato : Beata Virgo quanto magis Deo, qui ignis eſt

approximauit, tanto magis infiammata eſt charitate »,

quia Deus charitas eſt, vndè dicit Bernardus; Maria ,

quia plàs omnibus dilexit ſingulare miraculum Deus

pater in ipſa perpetranit, pndè ait ipſa. Anima mea ,

liquefatta eſt per incendium charitatis. S' vniſcono l' -

animi, l'anime, e s'vniſcono l'amori; l'anima del

figlio ſi prende per l'anima della madre: e l'anima ,

della Vergine Madre ſi prende per quella del ſuo

Giesù amato figlio: onde in San Luca, Tuam ipſius

animam pertranſibit gladius; ſoggiunge Vgone Car

dinale , In animam ipſius Chriſti, que tua eſt, tuam e

c9 c.in tuam animam,que eſtipſius Chriſti:e S.Bernardo,

Impenetrabilis eſtgladius amoris Dei, que Maria ani

mam non modo confixit, ſede pertranſiuit, vt nullam

in pectore virginali particulam vacuam amore relinque

ret. Queſti erano i penſieri della Vergine; queſti

erano gl'ardorinelli preſenti giorni, li medeſimi do

uemo contemplar noi. Beatus vir, circ.

Circa l'amore infuſo, quanto ne fù dotata la Ver

gine Sacroſanta, non vi ſarà intelletto, che lo poſſi

eſcogitare, mentre diſſe Bernardo non vi fà gratia ,

conceſſa a Santo veruno, quale non ſia cumulata e

maggiormente nella Vergine, non parlo della gra
Cla a

º
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tia, come diſſe Tomaſo di Villanoua citato. Amor

infuſus nihil aliud eſt, quam ipſa gratia, di che n'ha

uemo da raggionare appreſſo; ma ſe vogliamo dire »

queſt'amore conſiſtere le diuine conſolationi,l'eſtaſi;

l'ardori, l'ecceſſi delle contemplationi, i ratti, S&

altri ſimili; e ſe vogliamo entrare in queſto mare ,

biſognera varcarlo con il legno dell'Intelletto, e

della penna d'Alberto il Grande molto proportio

nata di ſcriuere d'amore infuſo; mentre che lui ri

ceuette dal Cielo, e dalla Vergine la ſcienza infu

ſa: dice queſto Dottore, è dimanda miſurandola -

carità della Vergine, chefù la maggiore, che ſi poſ

ſi imaginare ſotto Iddio, S è di parere, che il ſuo

amore verſo Iddio ſuperaſſe l'amore de primi Sera

fini del Cielo, ne fù ſolo lui in queſt' opinione, ma

ancofù penſiero di Pietro Damiano - Attende Sera

Alb, ſuper

miſſ eſt q.

pet. Dami.

phin,& uidebis quidquid maius eſt in illis, minus eſt in ſer.de Nat.

Virgine;proua il ſuo detto Alberto Magno dicendo,che

la carità della Vergine verſo Iddio ſia maggiore de ,

Serafini quanto alla ſoſtanza, non quanto al modo,

perche li Beati ſpiriti vedono ſuelatamente Iddio,

e l'amano con maggior feruore di qualſiuoglia aman

te viatore, mette il caſo, ſe Iddio creaſſe vn'Ange

lo, e l'infondeſse tanta carità, e tant'amore, quan

to ne poſſedeua il cuore della Vergine, certò va,

che l'vno, e l'altro haurebbono amato Iddio egual

mente quanto alla ſoſtanza, quanto poi al modo,

l'Angelo hauerebbe ſuperato la Vcrgine, perche ,

oltre l'eſser ſicuro nel Cielo, quanto al modo dell'-

amare è più perfetto in patria, che non è in via - a

mà dall'altra parte era più felice la Vergine, che -

li Beati nel Cielo, li quali imitaua con la ſicurtà,

mà hauea d'auantaggio la gran Vergine Madre di

potere via più meritare, il che non ſi concede a qual

ſiuoglia comprehenſore. Fuit enim charitas Beatiſi

ºne Virginis maior omnium Angelorum charitate quan

tum ad ſubſtantiam, ſca non quantum ad aium: mi

nor

Virg.
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nor autem fuit quantum ad attum charitate minimi An

geli. Queſto fù l'amicitia, e l'amore frà il figlio, e ,

la Madre tanto vnita, che diſse Arnoldo Carnuten

vArnol. de ſe. chriſti, e Maria vna caro, unus ſpiritus, una cha

lbud. Vºg. ritas. Se dell'amore infuſo vogliamo intendere il ſuo

auanzo mediante li diuini fauori, qual maggior fa

uore, qual'eſtaſi, e ratto più ſublime, che vedere ,

la Diuina Eſſenza la di cui viſta ſe fu conceſsa a Pao

lovnaſol volta: più volte la concedono li Sacri Teo

logi à Maria Vergine, alcuni nell'incarnatione del

Verbo, altri nel parto: San Tomaſo di Villanoua ,

la concede nel giorno della Reſurrettione del figlio.

, Que in fili ſui Reſurrectione tenuitletitia ; non me ,

s.Io:deWill. fallit opinio Diuinitate tunc fruitione beata uidiſſe uer

in feſt. Reſ. bi, cunfios luſtraſse ss.Angelori cuneos: Tanta ami

citia è queſta che dubbitando Santa Brigida a chi do

uea prima mandar fuora del ſuo cuore atti amoroſi

verſo il Figlio, o verſo la Madre, li comparſe la Ver

gine, e li diſſe: Sciaspro certo omnis laus Fili mei,

laus mea eſt, quia ego Filium meum dilexi, c; ipſe me »

diligit, quod quaſi enum cor ambo fuerimus: conchiu

S.Augu.de de il tutto il Padre Sant' Agoſtino: Inter Filium, cº

ſpiritu, 6 Matrem triplex eſt connexio carnis ad carnem ſecundum 2

anima. maturam, anima ad animam ſecundum amicitiam, ci

ſpiritus ad diuinitatem ſecundum charitatem. Hor fatta -

la Vergine Madre, come diſſe S.Bonauentura, vina Sa

ra del miſtico Abramo,cioè Iddio Trino,8 vno;Sara,

Bonau, in º diſse il Serafico: Ideſt carbo ignitus, è purecome diſſe »

ſpec.cap.8. Sant' Idelfonſo: Mariam velut ignis ferrum Spiritus

Santius totam detoxit, incanduit, ci igniuit, vt tan

Cant. 2. tum videbatur in ea fiamma Spiritus Santti, ci ignis

amoris Dei; Per forza di amore diueniſſeleivn amore

in aſtratto: Ne ſuſcitetis dilettam: legge Gregorio Niſ

feno, Neſuſcitetis charitatem. Tanta, e tale diuenu

Alber.lib. ta, perche in tutti li tre amori fu viciniſſima a Dio.

4 de laud. Quantò magis Deo, qui ignis eſt appropinqualuit, tan

C. I 7. tò magis infiammata eſt charitate, quia Deusº
clis

-
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eſt; vnde dicit ipſa anima mea liquefatta per incendium,

charitatis ſicut metalla per vehementiam ignis liquefiunt.

di ſorte ſoggiunge San Bonauentura ne diuenne ſi

mile à quella pietra, della quale ſcriuono i naturali eſ

ſer pretioſa , &ignea che s'alcuno la tocca con la ma

noincontinente ne diuiene quaſi dal fuoco bruggia

to: Tanta ardens fuit Maria, º eſt ut omnes ipſam ,

amantes, eamquè tangentes incendit, c ſibi aſſimilat,

fatta eſt ſimilis cuidam lapidi pretioſo , qui manum e

tangentisſe adurit: Se Pietro Albenſe Veſcouo Ru

ſpergenſe, perche con animo inuitto paſsò per vn.

gran fuoco acceſo; fù chiamato fuoco, che diremo

di Maria Vergine, la quale tanto tempo, tanti an

ni pratticò, conuersò, ſi vnì, hebbe per noue me

ſi nel ſuo vtero Iddio tutto fuoco, Deus noſter ignis

conſumens eſt; dicaſi Maria fuoco, Maria ignis, non

ſolo hebbe la lingua di fuoco ſul capo il giorno di

Pentecoſte ». -

S.Tomaſo aſſerma è vuole, che l'iſteſso habito di ca-2. 2. q. 25.

rità, con il quale ſe ama Iddio, ſe ama anco il proſſi

mo; dunque ſe la Vergine tanto amò Iddio, conforme

habbiamo viſto, amò anco noi altri ſuoi indegni ſer

ui, e ſchiaui, coſsì diſſe Pietro Damiano, Scuo Domi-Tetr. Dam.

na,quia benigniſſima es, ci amas nos amore inuincibili, ſerm. I.de 2

quos in te, ci per te filius tuus,cº Deus tuus ſumma dile- Nat Kirg

itione dilexit. Lei è qual miſtico Sole, come habbiamo

detto non iſdegna paſsare per le gioie, e per il fango,

non diſcorre i meriti, dice S. Bernardo agiuta, fauo

riſce i peccatori: onde diſse l'Idiota, Virgo Maria ſicut Idiota de e

eſt omnium Regina, ſic omnium Aduocata, ci Patrona , contépl. V.

eſt: e l'iſteſso più chiaramente accennò S.Gio: Dama

ſceno, qual voltatoſi alla Vergine Madre hora che ſtà

glorioſiſſima ſopra tutti i Santi, S. Angioli appreſso

Iddio fatta impaſſibile, non per queſto è incompaſſio

neuole verſo de miſeri peccatori, Nunquid, dice lui, Ioan:Dam,

quia deificata, ideò noſtra ſalutis oblita es? nequaquam , orat. I.de º

donnina, ſcis in quo diſcrimine nos reliqueris: vbi iaceant Natiuit.

- ſerui

Bonau.to.;

5 I.de Virg.
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S Berſerm.

de Nat. V.

ſerui tui, ci quantum deliquerint,non enim ita memoraris

miſericordiae Dei ſolius, ot miſericordiam in nos non ha

beas, neque ita es impaſſibilis, vtſis incompaſſibilis. Diſ

ſe il Serafico S.Bernardino da Siena, che la Vergine ,

Madreama più noi altri miſeri in queſta valle di lacri

me in tanto maggiore ecceſso di tutti li Santi del Cie

lo, quanto la circonferenza ſupera il centro:e ſogliono

le madri pietoſe verſo de figli hauer più penſiero verſo

di colui, che di loro ſarà il più trauiato, il più delin

quente: hor la Vergine Sacroſanta imitando la pietà

del figlio, il quale di ſe ſteſso afferma, eſsere venuto nel

mondo non tanto per chiamari giuſti, quanto li pec

catori: Non venivocare iuſtos, ſed peccatores adpeni

tentiam ; e la Vergine ſacratiſſima eſsendo conſtituita

è dal Cielo, e dalla terra auuocata de miſeri peccatori,

ſarà verſo di quelli quanto più empij, molto più che a

pietoſa. Hora à tant'amore, quanto deue eſsere la cor

riſpondenza amoroſa, 8 indicibile gratitudine: ſen

tite Bernardo Santo, Totis medullis cordium, totis pre

cordiorum affettibus, ci votis omnibus Mariam hanc ve

neremur, e ſoggiungo io veneremur, 6 amemus. Tutti

i titoli dà la Chieſa ad vnatanta Regina,ſolio ot

timi, e molto a lei conueneuoli, ma quel ti

tolo,che ſe li dà, Mater amabilis,mira

piſce il cuore,però è Gran Madre

ammirabile nel amore, ma

dre più che amabile de

gnati d'impetrar
mi vn'immé

- ſo

amor verſo di te,acciò t'ami in

etcrno,Dignare me,laudare -

te in eternum, ci vl- -

trà. Amen.

- - PRE
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P R E D I C A

S E T TI M A

Della ſapienza indicibiledel,

la Vergine Madre del

Redentor Chriſto Si

gnor Noſtro.

ºgº

Adam magnus, quiinuenitſapientiam,

ſcientiam.

$ Sacre Carte,fè regiſtrare le dimoſtra

ze della ſua indicibil' onnipotenza ,

S mediante alcuni fatti maraniglioſi:

"A come nel liberar il popolo dall'Egit

sè S4 to» e dalla dura ſeruitù dell'empio

Faraone, e nel condurre il detto Po

polo alla terra promeſsa:per iluiaggio de quali fauori

non l'arricchì, qual gratie non life, hora paſcendolo

di manna celeſte, hora con darli, S abeuerarlo con

acque d'una pietra, hora diuidendo il mare,riducendo

il liquido elemento due fortiſſime mura dall'una, e

l'altra parte, e per quello viaggiare l'eſercito a piedi

aſciutti, mettendo lorme ſopra de fiori, gigli, eroſe i

- 2 Queſti,

a Ddio benedetto più, e più volte nelle
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ludit. I 3.

ludit.15.

- Queſti, S&altri prodigi ſimili, operati dal potétiſſimo

braccio di Dio verſo de ſuoi, ſecondo la varietà, e dif

ferenza de tempi; & a mio giuditio non fù minor de ,

gl'altri, quando vedendo la pietà Diuina il ſuo eletto

Popolo Ebreo aſſediato da vin eſercito ſenza numero,

guidato dal Capitano, e Duce Oloferne,cercò di libe

rarlo, non con ſoldati,ò con arme equali, è maggiori,

mà ſolo con aggiungere bellezza ſopra bellezza ad

vna Donna chiamata Giuditta, la quale auualorata ,

dal Sourano, e Diuino aggiuto, entrò trapaſſando l'

cſercito nemico nel padiglione del Tiranno, mentre ,

dormiua,preſe la ſpada dell'iſteſſo,tagliandoli il collo,

liberò la Città di Betulia dall'aſſedio, arricchì gl'Iſrae

liti di nemiche ſpoglie, e mandò in fuga l'eſercito dell'

Aſſiri, perilche ſi reſe il popolo per trè meſi con tantº

allegrezza,che ciaſcheduno raſsembraua non Huomo

terreno, nè Donna ordinaria, ma vin Santo Cittadino

del Cielo : Erat populus vultu bilari per tres men

ſes ſecundum vultum Sanctorum ; Dall'altra parte re

ſtorono li ſoldati nemici confuſi, piangendo, e gri

dando diceano, Vna mulier Hebrea fecit confuſionem in

domo Nabucdonoſor. Stupi il mondo tutto d'una tanta ,

Vittoria per mano d' vna Donna; laonde va tanto

prodiggio tirò il Sommo Sacerdote con il Ciero da .

Gieruſalemme a vedere la Vincitrice,e forte Guerrie

ra:Venit Summus Pötifex de Ierufalem vt videret Iudith,

cum Presbyteris ſuis.All'hora ſi riempì l'aria d'accla

mationi in honore dell'iſteſsa Giuditta cantando, e

replicando il Sommo Sacerdote,e tutti; Tu gloria Ieru

ſalem,Tu honorificentia populi noſtri.Mettiamo quanto

hò detto in no cale, e ponderiamo queſta ſera a noſtro

propoſito il canto delle lodi di queſt'Amazzona dalla

bocca, e fauce de'Nemici, cioè de ſoldati dell'eſercito

d'Aſsuero,ſecondo il detto di Dauide, Lingua canum ,

tuorum ex inimicis ab ipſo; non lo ſentite nel ſacro Te

ſto, quando l'eſercito guidato da Oloferne vidde la .

bellezza d'wna tanta Donna,iſtupi,e diuenutos"
'VIA
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1'vn l'altro ſi mirauano i ſoldati dicendo, Mirabantur

ſapientiam eius, e dicebant alter ad alterum; Non eſt talis

mulier ſuper terram in aſpectu, in pulchritudine, o in

ſenſu verborum. Hor mentre queſti Gentili ſtupiſcono,

non tanto della bellezza di Giuditta, quanto della ſa

pienza, mi s'apre la ſtrada conſiderando, che Betulia

vuol dire Virgo Domini, vel Parturiens Dominum : dun

que ſi ci rappreſenta negl'occhi la Vergine grauida ,

e parturiente il ſuo uero Figlio, e ſuo uero Signore .

Mè ui manca la preſenza del Sommo Sacerdote Iddio

iſteſso Sacramentato; reſta che noi con l'uno, e l'altro

popolo gridiamo cantando nei noſtri cuori, Tu gloria

Ieruſalem, tu honorificentia populi noſtri, e non eſt talis

mulier ſuper terram in aſpettu, in pulchritudine, ci in 2

ſenſu verborum.Tanto più che dice il Tema, Quam ma

gnus, qui inuenit ſapientian; dunque dalla ſapienza di

Maria Vergine ſarà il diſcorſo. Attenti.

San Tomaſo dimanda, ſi può l'huomo, conoſcere ,

le uerità ſopranaturali ſenza la gratia Diuina? Ri

ſponde, e dice di nò. Lo proua con l'Apoſtolo S.Paolo,

qual dice, Omne, quod manifeſtatur lumen eſt,cº intelle

ctus praeter naturalia,qua lumine naturali cognoſcit, non

poteſt alterum cognoſcere niſi fortiori lumine, ci hoc lu

men, vel eſt fides, vel Profetia,vel Gratia.dunque ſenza

la Gratia il Creato intelletto, non può ſapere, nè co

noſcere leuerità ſopranaturali, e ſe il Padre S. Agoſti

no dice, che la ſapienza è conoſcere le verità Diuine,

la ſcienza è ſapere le uerità humane, Sapientia eſt di

ſcere, edocere ſcientia legis miſteria explanare. S.Anſel

mo, Sapientia eſt ad vitam , ſcientia ad dottrinam ; hor

vediamo dunque eſsendo la ſapienza una luce, quanto

fù piena di lumela Vergine,tanto fù piena di ſapienza

baſtarebbe ſolo per proua,e compendio del tutto, quel

tanto diſse S.Bernardo, eſplicido quel luoco dell'Apo

caliſse, quando l'Euangeliſta S.Gio: uidde un ritratto

della Vergine Madre, che fù una Donna ueſtita di So

le, calzata di Luna, coronata di Stelle, e tanta luce fu

vn ſi

S.Thom. q

I99. art.2.

Ad Efeſ.5

-

S.Aug.lib.

13. de Tri

mit.cap.29,

.Apoc. 12

º

-
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C.Bernard.

ſuper miſ

ſus eſt.

Alber.ſup.

miſſus eſt.

q.99.

vn ſignificare, come Maria Vergine s'internaſſe nella

luce della SS.Triade, e per conſequenza nella ſapienza

dell'iſteſsa, conformandoſi con il detto di S. Tomaſo,

e dell'Apoſtolo S.Paulo, quali dicono la luce eſser ſa

pienza,e la ſcienza eſſer luce: Signum magnum apparuit

in calo mulier amiita Sole, Luna ſub pedibus eius, e in

capite eius corona Stellarum duodecim:ſoggiungeS.Ber

nardo,Iure Maria Sole perhibetur amiºta,qua profundiſ

ſimam Diuine Sapientiae, vltrà quam credi valeat pene

trauit abiſſum,vt quantum ſine perſonali vnione creature

conditio patitur luci illi inacceſſibili videatur immerſa .

ueſto è quanto ſi può dire vniuerſalmente dell'indi

cibil ſapienza della Vergine ſecondo il noſtro tema -

propoſto, Quam magnus, qui inuenit ſapientiam, º c.

Mà biſogna diſcorrere particolarmente per hauer

qualche notitia della ſapienza della Vergine per con

templarla,S ammirarla. Alberto il grande diſcorre »

per ciaſcheduna ſcienza,e ſapienza,e tutte le ritroua

nella Vergine in ſommo grado, come la Grammatica

eſsendo neceſſaria ad intendere la Sacra Scrittura,per

fettaméte,coſsi la Rettorica,pche dice S.Agoſtino nel

le Sacre Carte vi ſono molti colori rettorici. L'iſteſſa ,

Vergine Madre,comeImperadrice,douea eſser dottiſ

ſima delle leggi ciuili,e canoniche. e perche dice San ,

Geronimo in Iob,8 altri luoghi della Sacra Scrittura,

vi ſono molte propoſitioni principii aſſunti, e conclu

ſioni,dunque hebbe la logica.è perche lei era potentiſ

ſima a ſanare l'infermità dell'anima, e del corpo, co

nobbe le proprietà dell'erbe, e pietre pretioſe, dunque

hebbe la Medicina, e la Fiſica. Nel principio della ,

Geneſi ſi fa mentione del Sole, Luna,e Stelle, dunque º

per conoſcere perfettamente la Sacra Scrittura fu dot

tiſſima d'Aſtrologia. E perche nel nuouo teſtamento,

è molto vſitato il canto, fu perfettiſſima nella Muſica.

Hebbe l'Aritmetica,pcheſapeua i numeri miſtici della

Sacra Scrittura: e perche nell'iſteſsa vi ſono le miſure,

dunque hebbe la Geometria è tutte le ſcienze; e ſe l'

Apoſtoli
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Apoſtoli ſenza hauer hauuti Maeſtri furono perfettiſ

ſimi Teologi,anche Maria fu perfettiſſima Teologa ;

oltre tutte queſte ſopradette ſcienze, quali hebbe la ſa

pientiſſima Madre della Sapienza Maria Vergine, co

me a ſuo loco già detto proua Alberto,ſoggiùge l'iſteſ

ſo eſsere nella medeſima Madre altre ſcienze,le quali ſi

bene parche alcune di quelle ſiino ſcienze, che appar

tengono al ſtato de Beati nella bella patria del Cielo,

lei fù tutta piena di ſapienza come à viatrice & hebbe

in queſta vitale ſcieze dell'altra, in quel modo ſi poſso

nohauere;e coſsì per gratia ſpeciale conobbe il miſte

rio della SS. Trinità,e mediante l'iſteſsa gratia ſingola

re, & eſperimentale conobbe il miſterio dell'Incarna

tione,vidde l'Angeli, e l'anime ſeparate,8 altre ſimili

ſcienze; onde dice lui B.V in cognitione ſua plura habuit

priuilegia. Primum in ea fuit perfetta cognitio Trinitatis

Dei , ſinè medio quam habuit in via p ſpetialiſſimagratii.

Secundum eſt perfetta cognitio myſteri Incarnationisl cº

hanc habuit p gratiam,6 ſingularem experientiam.Ter

tium eſt cognitioſue predeſtinationis:quam habuit per re.

melationem, ci cauſam . Quartum eſt anima ſua,cº ſpiri

tuum p proprias ſpecies cognitio, quam habuit diſpoſitiuè

per naturam, completiuè per gratiam per banc vidit.An

gelos, 3 animas, 3 c.Quintum perfettam cognitionem ſcri.

pturarum. Sextum fuit in ea cognitio omnium circa ſe fu

turorum,quam habuitp reuelationem, º in ſcriptura le

ttionum.Septimum omnium ad ſtatum patria pertinentium

fuit in Virgine cognitio,per reuelationem,6 contemplatio.

nem.Ottauum eſt omnium creaturarum cognitio,quam ha

buit per naturam gratiam,cº contemplationem. Nonumo

quod habuit matutinam, veſpertinam cognitionem:ma

tutinam pergratiam veſpertinam,per naturam,cº pergra.

tiam. Decimum eſt cognitio ex predittis omnibus, quod

nullius proprie babuit ignorantiam. Queſte furono le

ſcienze, queſta la ſapienza, qual douea eſsere nella

Sede,e Madre della Sapienza Maria, e quanto all'hu

manità douea communicare, imprimere la ſai"-
al 'l-

:;
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al Figlio, conforme diſse S.Tomaſo, come Chriſto Si

gnor Noſtro per dichiararſi veroSeruo, e Maeſtro di

tutte le virtù, principalmente dell' humiltà, oſseruò

nella pueritia tutto quello è coſtume dell'altri fanciul

li,& obbedire,e ſentire dolcemente,l'inſegnanze di ſua

Madre,e parmi, che di queſto detto,n'habbiamo l'au

Tººººº tentica dallo Spirito Santo,Verba Lamuelis Regis viſio,

que docuit eum Mater ſua: e credo il penſiero l'appro

uaſse S.Idelfonſo dicendo lui, Sub Maria diſciplina In

º "ſº fans Deus verſature coſì la Regina ſicòſolaſse in que

ºſtofatto in emularil Padre Eterno ad intra, oue il Pa

dre communica la ſapienza al Figlio, lei come vna ſa

pienza in aſtratto, quanto all'humanità fuſse maeſtra,

dell'humanata,S increata ſapienza.

Da quanto s'è detto moſſi i Padri Santi gareggiano

cantando intorno alla ſapienza della ſede animata ,

dell'eterna Sapienza, donandoli titolo hora di dottiſſi

- mo libro, hora ſcienza delle ſcienze, hora bocca della

Chieſa,e dell'Apoſtoli,hora nuouo Tomo,hora Libro

animato, e ſigillato, hora Maeſtra de Maeſtri, Mae

ſtra delle genti, Maeſtra dell'Apoſtoli; Queſti,S& altri

ſimili epiteti ſignificanti l'ecceſſiuo ſapere della Sa

pientiſſima Madre, e Regina del miſtico più che Salo

mone Chriſto ſuo Figlio, e per apportarne alcune ſen
S. proclus téze.S.Proclo la chiamò Tomo del nuouo teſtamento,

de laº Vir. Hic nouus noui Teſtamenti Tomus. Riccardo Rotoma

genſe,Apoſtolorum Magiſtra fatta eſt, qui noſtri Magiſtri

fatti ſunt,6 aſcendente Domino, Apoſtolos nouum docuit

- teſtamentum, quod ad docendum nos idem Apoſtoli cir

And Cº. cumſcripſerit.Andrea Cretenſe, Liber viuus, verbi pater

de AſsºPº. ni,tacitè conſcripti, viuifico calano spiritussatti. S.Epi

fpipº º fanio la chiamò, Liber incomprehenſus,qui Verbum Pa
lau. tris mundo legendum exhibuit. Gregorio Nicomedienſe

S.Ant.4 p. cantò dicendo, Liber ebſignatus datus viro neſcienti lite

tit.25. ras. S.Antonino, Liber grandis, in quo ſcriptum eſt Dei

Tarenea , Verbum . S.Bernardo l'appellò, Scientia, ſcientiarum ,

ode 3. ſciendorum. Per vltimo la Parenea, Liber diuine mun

- diti e,
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ditie, cui sancti Spiritus digito con ſcripta eſt Diuing,

Sapientia - . - i

Da queſta parola dunque moſſo, cioè Diuina Sa

pienza, facilmente fà paſsaggio da ogni ſorte di ſape

re, & alla ſapienza de Santi quanta fuſse in Maria ri- -

uolto il mio dire,e la mia penna, con il Padre S.Gre-ºgº
gorio,riferito da S.Antonino, il quale argomenta la . ºalib.

ſapienza,e l'aumento di quella nell'intelletto humano

dalla ſantità del cuore, perche diſse S.Bonauentura -,

che ſapientia idem ſonat,ac ſapida ſcientia;e di queſta ſa.

pienza de Santi,ne parlò S.Tomaſo,che non è altra ,

che conoſcere,e guſtare Iddio, come diſſe il Salmiſta,

guſtate, ci videte;e S. Dioniſio Areopagita parlando

dell'iſteſſo,e come di queſta ſapienza n'era ripieno vn

ſuo Diſcepolo chiamato Iroteo, Ireteus noſternò ſolum S.Tho-P.I.

eſt addiſcens,ſed patiens diuina,detto luocolo porta San 1. art.6.

Tomaſo, e ſoggiunge S.Gregorio PP. Sapientia eſtre

ficiens mentem ſpe,o certitudine: la Vergine dunque fu

certiſſima nella ſperàza,e fù ſantiſſima,ò eſsendoMa

dre di Dio,dunque fà ſapientiſſima. Frà il mangiare a

ſatietà,ò il patir fame, vi è il mezo, cioè il ſatiarſi a

ſufficieza,coſsì frà i Beati del Cielo,i quali s'attuffano

in quel mare dell'eterna ſapiéza, delli quali diſse Dio

niſio Areopagita, Eſt ibi liber unus,qué ſemel aſpicere eſt

omnia ſcire.E noi altri viatori aſsetati del ſapere,come

diſse Ariſtotile, Omnis homo natura ſcire deſiderat: la .

Vergine Sacroſanta ſtà nel mezo,métre che viatrice »

vidde qualche volta la Diuina Eſséza,come vogliono -

alcuni fu più fauorita, che l'Apoſt.S.Paolop eſser lei Sap.7.

Signora,e Padrona,e quello ſeruo vna ſol volta la vid- .

de:amata più da Dio di tutti i Siti,e ſe Salomone diſſe,

Neminº diligit Deus,niſi eii, qui ci ſapientia inhabitat:e ſe -

noi voleſſimo trattar dell'amor di Dio verſo la ſua .

Madre,ſarebbe ingolfarci in vin'Oceano ineſauſto, ba- -

ſta per adeſso dire con S.Anſelmo,Nullus hominum,aut S.Anſel.de

«Angelori, penetrare poteſt immenſitatè Diuini amoris er- Ecc.1.

gà Virginem:& il ſapientiſſimo,alla miſura dell'amore,

pone
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ponela ſapienza, vina inſieme con l'amore, e dilettio

ne ; ſarà facile la conſequenza della ſapienza del

la Regina Madre. Grande fu la ſapienza di Pietro

eſsendo pouero peſcatorello conobbe in Chriſto

. Huomo la Diuinità di Dio, Tu es chriſtus Filius Dei

piui. Grande fi la ſapienza, è indicibile quella di

Giouanni, quale sù quell'Iſola di Patmos vidde, con

forme diſse S.Tomaſo,Rotan in medio Rete: quando co

tremore di tutta l'Iſola di Patmos intonò con Teolo

'gica voce, in principio erat Verbum. E qual Aquila ,

º

yidde il ſole del Verbo nella propria sfera del ſeno del

v Padre, e nel medeſimotempo vidde il lepore ſopra la .

terra, qual'è difficile à vederſi per eſser dell'iſteſso co

lore di terra,métre ſoggiùge, 3 Verbicaro fatti eſt.In

è a º numerabili,S. inſcrutabili furono li ſecretili quali im

- parò S.Paulo,nella ſcola del Cielo, onde cöcluſe lui di

2.chor.12. cendo, Audiui Arcana Verha,que non licet homini loqui.

Sacramenti tali, quali l'intendimento humano nò era

degno no ſolo d'intenderli, ma ne meno di ſentirli: con

tutto ciò con queſti Santi, S&altri ſimili ſi portò Id

dio,come con ſuoi cari amici, ma con la ſua ſacratiſi

ma Madre ſi portò, e le conferì" tanto potea pura

creatura riceuere, e capire, credo a queſto propoſito

ſiano valeuoli le parole del ſapientiſſimo, Multe filie

congregauernnt diuitias tu fupergreſsa es vniuerſus; è pu

re diciamo con Iſaia portando le parole profetiche,

Iſ. 12. Et requieſcet ſuper eum ſpiritus Domini, del Figlio dicen

a e
-

do lui, Spiritus Sapientiae, e noi con buona licenza di

ciamo, Repleuit eam,tdeſt Matrem ſuam Dominus Spiritu

s.Ber.ſerm Sapientiae & c: più che a qualſiuoglia Santo. Sentite »

2. de B. V come diſse S.Bernardo tutto ciò; Licet Dominus in pa

rabolis loquebaturad Turbas, licet Apoſtolis nota face

retvt amicis, matrem ſuam propenſius erudiſset ſecretius

Zaur. Iuſt in cellà vinariam" intimafset, ci ſui

depurif V, gloriam deificam reuelaſet; Dica pure Lorenzo Giuſti

riano le virtù della Vergine, 8 vna delle principali è

la ſua indicioile ſapienza: Erat corpore Pigo carne in
- - aOr



ln honor della Vergine, 139,
corrupta, virtute perfecta, moribus compoſitº, ſanºfi

tate redimita , corde ignita," gratia.

plena, ſapientia perfuſa, Deo coniuncta, verbo propin

gua.Contempliamo quella parola ſapientia perfuſa:poi.

che tali crano li penſieri in queſti giorni della ſapien

tiſſima Vergine, cioè del ſuo immenſo ſapere per ren

derſi degna advn tanto parto, Quam magnus, cºc.

Perche con San Bernardo hauemo accennato co

me il figlio introduſse la Madre nella cantina, biſo

gna ciò diffuſai ente eſplicare guidandoci con Sant'-

Anſelmo, quale porta l' Apoſtolo, che chiama :

Chriſto Signor noſtro figlio della Vergine, virtù di

Dio, & in Chriſto ſono naſcoſti tutti i teſori della .

ſapienza, e ſcienza, chriſtus Dei virtus, c Dei ſa

pientia, 3 in eo ſunt omnes theſauri ſapientia, 3 ſcien-;

-

s..Anſelm.

hom. ſuper

illud Intra

uit Ieſus in

quoddam e

tie Dei . fa Sant'Anſelmo la conſequenza, che l'Apo- caſt.

ſtolo da queſti titoli al Redentore di ſapienza, e di

ſcienza, è Chriſto ſta dentro dell' vtero di Maria ,,

dunque in Maria vi è la Sapienza, e li teſori di quel

la, Chriſtus autem in Maria, ergò Dei virtus, c Dei

ſapientia , ci omnes Theſauri ſapientiae , ci ſcientia

ſunt in Maria. E ſe la ſapienza come habbiamo toccato

s'intende non ſolo quella, ch'illumina l'intelletto, ma

infiamma l'affetto,diremo che p cantina,S il vino,del

quale fù inebriata la gran Madre fuſſe quando il Verbo

ſapienza per eſsenza ſtaua non ſolamente nel ventre,

ma nel cuore. Tanto diſse Ruperto Abbate, quale »

introduce la Vergine, che coſsi parla, e dice: Que

ſuntiſta cellaria Regis Dei, niſi ſacra Myſteria ? Nibil

enim Rex Cali, 3 Terre di me abſcondit, ſed omni dul

cedine ſua me inebriauit: qui enim verbum ſuum, quo

eſt in corde ſuo mihi totum infudit, quomodo non etian,

cum illo mibi omnia donauit ? hor venghino i Padri

Santi, e Dottori, e dichino della Vergine attribuen

dole qualſiuoglia titolo di ſapienza, che il tutto ſe ,

le comuiene; mentre che fù inebriata nella ſopradet

ta cantina del vino della ſapienza illuminatiua del

- - - - S 2. l'intel

Ad Coloſ 2

Rup. Abb.

in cant. I.

cap. I.
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l'intelletto, & infiammatiua dell'affetto, perche ,

ii tutto con pienezza hebbe, e ſe diſſe San Germa

no Arciueſcouo di Coſtantinopoli; diſſe bene ſalu

tando la Gran Madre di Dio mediatrice della gra

tia, e dell' vno, e l'altro teſtamento ſugello, e d'-

ogni profetica ſcrittura compimento, e ſupplimen

to, Salue legis, atque gratia mediatrix , ueteris, no

uiquè teſtamenti ſigillum , totius prophetiae clariſſimum e

Ricc. lib.o. ſupplementum . Chiami la Vergine Riccardo Ro

de laud., omagenſe , pozzo d'acque viue, armario delle

- ſcritture, ripiena della notitia chiara di quelle, le

quali prima di lei erano oſcure: Maria puteus aqua

rum uiuentium ; nam ipſa eſt armarium ſcripturarum ,

quae profunda ſunt, ci obſcure ſicut aque putei: quia,

tenebroſa aqua in nubibus aeris; Ideſt obſcura ſcientia,

Tºſalm. 17 in prophetis, cuius notitia plenè fuit in Maria; queſti,

“7 & altri titoli innumerabili della ſapientiſſima Vergi
ucrſ. 12. ne ſi dicono, della quale dice il Tema, Quam magnus

eſt, qui inuenit ſapientiam.

Mà ſolleuiamocivn poco à rimirare il ſplendore di

queſta luce, e della ſapienza della gran Madre di Dio

cercando a lei iſteſsa il lume per non abagliarci, è

per dir meglio per non aeciecarci, dice Sant'Ambro

ſio, che ſe il nome della Vergine tiene diuerſe inter

pretationi come Mare, Domina: San Geronimo, Il

luminatrix: S.Bernardo, Salue ſcientia ſcientiarum ſan

tiarum; ſpecialmente dice S. Ambroſio ſuona queſto

nome Maria Deus ex genere meo: onde dice lui, Spe

6. Ambr ciale Maria Dominus hoc nomen innenit, quod ſignificat

º dºiºſº. Deus ex genere meo: è come ſi legge dall' hebreo,
Virg.cap.5. Deus de conceptu meo, departu neo: dice il figlio, Sa

pientia megenuit; e cantiamo nel ſimbolo, Deum º

nerum, dei eo uero; hor mentre il figlio è generato

dal Padre ad intra, e lui dice, Sapientia me genuit,

dunque la Madre, qual genera l'iſteſso figlio, do

uea eſsere vina ſapienza in aſtratto, acciò poteſse

emulare il Padre nella generatione del Verbo huma

- - - - natO,

S. German,

-Arch.diſt.

orat.Na.V.

-
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snato:e che ciò ſii il vero,vediamo come Iddio trino,S&

vno nel formarla Vergine, l'attributo della ſapienza

fà manifeſto più dell'altri, onde habbiamo, Sapientia , «,

adificauit ſibi domum, non diſſe, fiat lux, è pure , ,

faciamus hominem. Non fabricò vn tempio a benefi- -

cio degl'huomini, ma vna caſa a ſe ſteſso per ſuo

commodo. Qui creauit me , requieuit in tabernaculo

meo; che fù il Sacroſanto Vtero verginale, e doue ,

noi leggiamo a dificatiit, ſi legge dall'Ebreo filiauit,

quaſi la Vergine fuſse figlia del figlio, e perche al

figlio, s'attribuiſce la ſapienza, la quale communi

cò alla Madre, lo diſſe chiaramente Gerſone, Deus -

elegit ſecundum ſuam ſapientiam infinitam formare ta- Gºſ. ſera.
lem Dominam, qualis pertinebat ad eum, qui erat tam de con.

ſublimis, e generoſi generis, qua in his inferioribus

illi effet Mater , qui in Calo Deum habebat patrem -;

ponderate le parole di queſto Dottore, Formauit Do

minam ſecundum ſapientiam infinitam, ecco come nel

formarſi la Vergine dalle tre Perſone Diuine, & il

figlio ch'è il Verbo, e ſapienza del Padre, entra ,

nell'vtero della Vergine per communicarle la ſapien

za, e conforme ad intra il figlio è l'iſteſso con il Pa

dre, coſsì ad extra ſeruata la proportione fuſse l'iſteſ

ſa ſapienza con la Madre. Parmi che ciò voleſse di

re Sant'Ambroſio; Filius dicitur Verbum, quia im- S.Amb.l.2

maculatus, dicitur uirtus, quia perfectus, dicitur filius, defide.

quia gentus ex Patre, dicitur ſapientia, quia unum ,

cum patre; dunque ſia lecito a noi dire, dicitur ſa

pientia,quia unum cum Matre. Non mancò chi diſse ,

che la bocca della Vergine era l'iſteſsa, che quella - ,

di Chriſto: parmi lo diceſse Sant'Anſelino portato S. Anſelm.

da Alberto Magno, il qual dice coſsì: Quid de Deo ab Albert,

non ſapiebat in qua diuina ſapientia latebat; & de eius lib.4.ca.ro

utero corpus ſibi aptabat. E ſe della ſapienza fu detto, ut:7.

che ſe comparata viene alla luce la ſupera, e l'auanza,

Sapientia luci comparata inuenitur prior, e ſe la purità Sap.7.

ſi miſura alle bilancie dellaluce, deduce l'illatione »

- Alberto
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- Alberto il Grande eſsendo la Vergine la più pura . -

ºlºrºe appreſso iddio, ne viene in conſeguenza eſsere lei la
laud. Virg. più lucida, e la più ſapiente dopò Iddio: Quod habet

ºP.177 plès de natura lucis, plàs habet de puritate, Beata Vir

go habunt puritatem in ſummo, ergò appropinquabat ad

- ſummam lucem in ſummo, e conforme diſse quell' in

Ricc.de lau telletto ſpeculatiuo, e deuoto con due parole parlan

dib.ºg do della Vergine ſapientiſſima, Digna, digni. Della

diuina ſapienza diſse Salomone nelli prouerbii, Mi

ºrº 9 ſcuit vinum, ci poſuit menſam, ſoggiunge Riccardo

Rotomagenſe; Deus Trinitas aquam humanitatis cum ,

vino diuinitatis miſcuit , quando humanam naturam e

diuinae vniuit, ci Beata Virgo ipſa miſcuit, quando vnio

nem credidit, o ei conſenſit. Sapiente è il Verbo, ſa

pienza increata , quale fè tale vnione; ſauia è la .

Madre, la quale credette, e conſentì a detta vinione

quando diſse, fiat mihi ſecundum verbum tuum, ſog

giunge Lorenzo Giuſtiniano, Videlicèt verbum pro

latum, prolatum à te Patre, quaſi voleſse dire la .

Vergine non tantº all'Angelo, quant'al Padre Eter

no tu generi il figlio, quale è tua ſapienza,e ſapienza è

lui per eſsenza,Io ch'hò da eſsere ſua Madre, hò da eſ

ſerevna ſapieza in aſtratto pil tuo verbo queſti erano

li penſieri in queſti giorni della V.M.Quà magnus, ci c.

Quam magnus, qui inuenit ſapientiam, ci ſcientiam,

ſe ſul principio ſi diſse, che la ſapienza al parer di

San Geronimo ſia l'imparare, e la ſcienza ſia l'in

ſegnare, hauendo fin'hora viſta la ſapienza della .

Vergine, quale riceuette da Dio: hora in queſto ſe

condo punto tocca di vedere la ſapienza, e ſcienza ,

quale lei communica all' altri, e ſe la ſapienza del

figlio è ſapienza per eſsenza quanto alla diuinità ,

quanto poi all'humanita è ſapienza, per Antono

maſia è capo, e principio di tutte le ſcienze immag

ginabili, delle quali S. Tomaſo nella terza parte Le

di corre à lungo, e l'Apoſtolo San Paolo parlando

del Redentore diſse di lui, in quo ſunt omnes theſauri

ſapien
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ſapienti e, cºſcienti e Dei, anzi ogn'attione di Chri

ſto Signor Noſtro, è va particolare inſegnamento,

omnis Chriſti actio noſtra eſt inſtruitio; hor appreſso

la ſapienza del figlio, campeggia la ſapienza della .

Madre, S ogni ſua attione è noſtro inſegnamento:

conforme appreſso il capo ſuccede il collo, coſì do

pò il magiſterio di Chriſto ne viene la dottrina del

la Madre. Queſto credo voleſseaccennare lo Spirito

Santo, quando diſse di lei Collum tuum ſicut Turris

Daud, que edificata eſtad docendum, ſi dicono i Pa

dri Santi, è maeſtra la Vergine dell' Viniuerſo, e ,

con le parole , e con l'opre anco col nome , men

tre che queſta parola Maria dall' Ebreo cauata

l' iſteſso ſuona, che Dottrix , ſeiù Magiſtra , che ,

erò da molti Padri , e Santi vien chiamata con ,

i titolo, come Ruperto Abbate le diede titolo

di Maeſtra de Maeſtri: Sant'Agoſtino la chiama ,

Maeſtra de Regenti; l'iſteſso Ruperto citato la chia

ma Magiſtra Religionis,ac fidei; X altri ſimili titoli con

forme s'è detto di ſopra. Qui biſogna tramezare vna ,

dottrina di S.Tomaſo,qual porta S.Agoſtino, B.Vemi

ſit votum virginitatis alias non diceret Angelo. Virum non

cognoſco,argometa S.To.Virginitas eſt cdſilium,ſed per

fettio conſilij debuit à Chriſto incoari;ergo riſpode il S.ple.

nitudogratiae perfettè fuit à Chriſto, aliquo modo fuit in

coacta a Virgine Matre eius, ſic ci conſilii, 3 voti, Virgi

mitatis:ò nouità inaudita.La Vergine in qualche modo

è prima Maeſtra del gran Maeſtro Chriſto. Lei è quel

libro, quale diſse Iddio ad Iſaia,che prédeſse,S in quel

lo ſcriteſse, e dixit Dominus ad me, ſuine tibi lbrum, Iſa.3.

2randem, o ſcribe in eo ſtilo hominis ; variamente ,

l'eſpoſitori vanno interpretando qual fuſse queſto li

bro. Andrea Cretenſe dice eſpreſſamente, che fù la ,

Vergine, e doue il teſto legge Librum granden, lui

coſsì conuerte le parole del Profeta, ſune tibi volu

men moui magni, ciò è libro d' vna gran nouità, e poi

ſoggiungendo ſaluta la Vergine Salue veteris, & no

ui teſta

TPrott,3 I.

Corn.à lap.

in Matth.

Cap. 2.

Rup. Abb.

cant.5.

S.Aug.ſer.

6.deTemp.
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ui teſtamenti obſignatio: totius prophetia perſpicua ple

nitudo: inſpirata d Deo veritatis ſcripturarum Acroſti

chis: Dei, ac Verbi animatus, ac mundiſſimus tomus,

in quo inſcriptor ipſe Deus, ac Verbum ſine voce, ae

ſcripto quotidie legitur. Biſogna eſplicare quella paro

la Acroſtichis, la quale al parere di Franceſco Losi

beſi , che tranſlatò il ſermone da greco in latino

d'Andrea Cretenſe, e dice lui, che queſta parola ,

vuol dire vin compendio, vin breuiario di quanto ſi

è detto; dunque reſta prouato la Vergine eſsere vn

libro doue ſi legge quel Verbo, il quale contiene ,

il tutto, e ſe il figlio del Padre il giorno della ſua ,

aſcenſione, come dice San Tomaſo ſecondo l'huma

nità aſceſe ſopra li Cherubini, quali vengono inter

Pſal.17, pretati, Plenitudoſcienti e..Aſcendit ſuper cherubin,

S.Angibi, e volauit: oue ſoggiunge Sant'Agoſtino exaltatus

- eſt ſuper plenitudinem ſcienti e, ut nemo ad eum perue

Ricc. Rºto. niret: coſsì Riccardo Rotomagenſe diſcorre, 8 ap

l.3. de lau-plica le parole dell'iſteſso Salmo all'Aſsuntione del

dib.Virg. la Madre De Aſſumptione Matris congruè poteſt expo

mi , quod de aſcenſione fili dicit Pſalmiſta : aſcendit

ſuper Cherubin, ci uolauit ſuper Cherubin, quod in

terpretatur plenitudo ſcientiae. Aſceſe il figlio nel Cie

lo con tanta ſapienza donde mandò lo Spirito Santo

conſolatore, del quale ſi dice, Scientiam habet vocis,

& aſsonta in Cielo la Vergine impetra à ſuoi deuoti,

& alla Chieſa, e la ſpirituale conſolatione e la ſa

pienza, e la ſcienza, che però non ſenza miſtero lo

Spirito Santo, e la Chieſa iſteſsa nelle Litanie dopo

bauer dato titolo alla Vergine di ſede della ſapienza,

Sedes ſapientiae, ora pro nobis, immediatamente ſog

giunge Cauſa noſtra letitiae, ora pro nobis,ò come ralle

grò, e riempì di ſapienza, 8 inſegnò la Vergine, l'

Apoſtolo S.Giouanni,In medio Eccleſiae aperuitos eius,

canta di lui la Chieſa, e impleuit eum Dominus ſpi

ritu ſapientiae; Ruperto Abbate hebbe dalla Vergi

ne la ſapienza, Alberto Magno, San Toni , &

altri
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altri innumerabili: cerchiamola noi altri peccatori,

perche l'iſteſso San Tomaſo dice,che Iddio ſente le ,

ſuppliche dei peccatori, quando pregano per la ſalu

te dell'anima, loro perſeuerando con fiducia nell'ora

tione, conforme dice l'Apoſtolo San Giacomo nella

ſua canonica: ſe ſi troua alcuno biſognoſo della ſa

pienza de Santi la cerchi con molta confidenza dal

la larga benignità di Dio, il quale dona ſenza mi

ſura, si quis meſtrum indiget ſapientia, poſtulet à peo,

qui dat omnibus affluenter, e non improperat: & da

btturei, poſtutet in fide nihil baſitans e c. Eſsendo il

peccatore più di ogn'vno biſognoſo di detta ſapienza

più di tutti quella deue dimandare al gra Signor Iddio,

e quella chiedere mediante l'interceſſione della Sa

cratiſſima, e pietoſiſſima Madre Maria vera ſede ,

animata dell'iſteſsa increata ſapienza: Adeamus ad

thronum gratia, diſse l'Apoſtolo San Paolo, Adea

mus adſeden ſapientiae : grida la Chieſa tutta in que

ſti giorni deſideroſa della ſuprema ſapienza , è ſa

pientia, que ex ore. Altiſſimi prodiſti,attingens à fine º

aſque ad finem fortiter, ſuauiterque diſponens omnia,

22eni ad docendum nos riam prudentiae : e più meglio

per noi la ſapienza, che la fortezza corporale; or

de diſse il ſapientiſſimo, Melior eſt ſapientia, quam ,

vires, ſoggiunge la Gloſa interlineare, ſapientia ſem

per benè regit animam. Vires corporis ſapè in peccata ,

precipitant Chriſto è la ſantità, e la vera ſapienza de »

giuſti, e Santi ſantifica l'anima: la fortezza del cor

po ſpeſse volte fà l'huomo ſuperbo, e precipitoſo

nelle colpe. Però il medeſimo Saiomone conſideran

do la ſapienza con liſtioi pregi, li quali ſono mol

ti: e come ſia più bella di qualſiuoglia luce, e dell'-

iſteſso Sole, e come Iddio noi ama neſsuno; eccet

to che quello in cui riſiede la detta ſapienza, Nemi

nem diligit Deus niſi eum, qui cum ſapientia inhabitat:

però con molto affetto deſiderò Salomone dell'iſteſsa

ſapienza, ſopra ogni Regno e Monarchia , quella

i 7 r T ſtimò

Iacob. I.

Eccl. 1.

Sap.6.

Sap.7.
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ſtimò: l'oro, l'argento, le gioie, le pietre pretioſe, e

tutto quanto apprezza il mondo,S approua.Per nulla

ftimò in comparatione alla ſuprema ſapienza: quella ,

amò ſepra ogni ſalute, e bellezza corporale, ſtan

te che in quella dicea lui poſſedere il tutto, e per fi

ne la ſtimò quanto ſi può ſtimare il Cielo, il Para

diſo, e l'Eternità della gloria, Propter quod optaui,

e datus eſt mihi ſenſus, º inuocaui, e venit in me ,

ſpiritus ſapientiae, ci prepoſui illam Regnis, & ſedi

us, o dinitias nihil eſſe duri in comparatione illius:

nec comparaui illi lapidem pretioſum, quoniam omne a

aurum in comparatione illius arena eſt exigua. e tam

quam lutum eſtimabitur argentum in conſpettu illius.

Queſti, 8 altri encomii da il ſapientiſſimo Salomo

ne alla ſapienza, qual tanto bramò : alla fine con

clude in quella ritrouare la ſua beatitudine, della .

quale ſi dice, eſt ſtatus omnium bonorum; mentre che

conclude. venerunt mihi omnia bona paritèr cum illas,

c: innumerabilis honeſtas per manus illius. altrettanto

deſideraremo noi cercando, e pregando il ſommo Id

dio, qual per noi ſi degna naſcere in vna ſtalla: fi

degni concederci per li meriti della ſua Santiſſima ,

Madre, e mediante l'interceſſione dell'iſteſſa, la vera

ſapienza de Santi, eſsendo certi, che in quella trouare

mo eſperimentando li ſopradetti beni, è in quella -,

e per quella, ſaremo rinforzati e ripieni della Diuina

gratia, per riceuere poi ogni bene dell'eterna glo

ria. Amen. - - º
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Dellaindicibile Humiltà del.
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beatushomo, cui donatum e habereti

morem Domini.

go . . . . . si 2 ,

sees e Ddio benedetto ſi degnò comparire,

y S è al ſuo diletto Abramo nel feruore del

i ſº)) giorno in via baſſa valle, Apparuit

i si s autem ei Dominus in conualle Mambre Gen.t3.

M% li È ſedenti in hoſtio tabernaculi ſui, in ipſo

2 SSs. feruorei»iqueſto mentre alzando

T gl'occhi il Patriarca comparuero tre

belliſſimi,si alli quali vſcendo all'incontro,

gl'adorò ſopra la Terra, gl'offerſe la ſtanza, e di dar

lià mangiare con ogn'altra ſorte di corteſia, come ,

lauare i piedi, caritativamente hoſpitarli come ſolea

con tutti i paſſaggieri pellegrini: accettorno gl'An

iioli il partito, s'apparecchiò la menſa con ogni pre

- all'incontroli ſupremi ſpiriti l'apportorno due

- i 2 . . 2 nu9lle
a s. . . N.

5, v. es . - - - .

ti

-

- -
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suoye, vma buona per lui della futura ſucceſſione d
figlio,che li"" C"

l'altra nuoua mala per le cinque Città, contro delle

quali Iddio ftaua ſdegnato e il caritatiuq Abramo

cerca con le" il giuſto ſdegno, e

che voleſse à quelle perdonare in riguardo ſe ſi tro

uauano fra di loro cinquanta huomini giuſti; ſi con

te)ta il pietoſo Iddio i ma perchè ion ſitronorno in
tanta moltitudine, di gente cinquanta, uomini da

bene, e vedendoſi Abrainº tanto fauorito, prende

animo di ripigliare l'oràtiche, e per farla più

valeuole appreſso gl' occhi diuini, ſi poſe in vino

abiſſo d' humiltà: facendoſi ſottiliſſima poluere, e ,

cenere dicendo, Quia ſemel capi, loquarad Dominum

meum cum ſim puliis, ci dimis.Eſsendo queſto coſtu

ne de Santi; quanto più ſi vedono accarezzati dal

Cielo, tanto più nel coſpetto di Dio s'abbaſsano,

& humiliano, e dall'altra parte più vengono dall' -

iſteſso Signore aggranditi, 8 eſaltati; ma ſe tutti i

Santi ricetiettero gratie, e fauori dalla diuina mano

la Vergine fù quella, che tutti lirièclette, e più di

tutti; dunque lei più d'ogn' vno douea humiliarſi,

º 2- come s' humiliò, per il che ne fu eſaltata ſopra ogn'-

vno coſsì lo cantò lei ſteſsa, Quia reſpexit humilita

tem Ancilla fun, eccecenim ex hoa beata in me dicent

Alber.de omnes generationes e ſe diſse Alberto il Grande, i

lau. V. cap. moret baimlushnmilitatis, il timore porsi ſeco Phi

deſuet.litt, miltà, e la medeſima" º

di Salomone, Ego Mater pulchra dilettionis e timo

Eccl.24. e ris, e agnitionis, cºfania ſpei; ſequelli fola.

- agnitionis vogliamo dire, che ſia i nuºvi mini pro

prio conoſcimento, ia per noi: inà feirogliono di

re, che si intenda per la ſapienza, vannº inſieme

humiltà, e ſapere quando è vera ſapienza: onde lo

Tro. 11. Spirito Santo per bocca di Salomone, vhi humilitas,

ibi ſapientia, dunqueolie è maggiore htii ii è

maggiore ſipère, deduce la conſequenzailAlberto il

Grande, Sed in Beatiſſima Virgine finit inergie
ll lS.

arbieta
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bilis burraiſitas : ergò improportionabilis ſapientia. Se

nel paſsato raggionamento hauemo viſto la ſua ſa

pienza, acciò non ſi penſi come diſse l'Apoſtolo del- -

ì humano ſapere, Scientia inflat, tocca vedere que- 1.0homin.8

ſta ſera la profondiſſima humiltà della Vergine ,

e ſe vanno infieme timore, S humilta come habbia

mo detto con Alberto: non ſentite il tema, Beatus ho

mo, cui donatum eſt habere timorem Domini? dunque »

dell' humiltà della Vergine humiliſſima ſarà il di

ſcorſo,attenti - - - - - - , -

g San Tomaſo hauendo parlato della virtù della , S.Tho2.2.

temperanza , e della modeſtia, entra immediata- 1.161.ar.3.

mente à dimandare delle ſpecie della modeſtia, e di- -

ce eſsere la principale, 8 vnica la uirtù dell' humil- º

ta, la quale è virtù perche raffrena l'animo, acciòche

non immoderatamente intenda aſcendere nelle ſubli

mità, & altezze, e conſiſte ſimilmente à rendere » .

l'huomo ſoggetto ſolo a Dio, il quale è perfetto, Sc

è l'iſteſsa Altezza per Eſsenza: laonde dopò le vir

tù Teologali, Intellettuali, e giuſtitia legale; la .

prima virtù è l'humiltà, perche rende l'huomo ſog

getto in tutto, e per tutto ordinato all'ultimo fine ,

che però vien chiamata fondamento dell'edificio ſpi

rituale , mentre diſcaccia la ſuperbia principio d'-

ogni peccato, 8 impedimento dell'humana ſalute,

perche diſpone l'anima all'acquiſto di tutte le vir

tù, & al riceuere l'influſso delle diuine gratie, Hu

militas dicitur fundamentum ſpiritualis edifici per mo

dum remouentis prohibens, quia erpellit ſuperbiam , i

sei tollit impedimentahumanae ſalutis. Nel terzo arti

colo dell' iſteſsa queſtione dimanda il Santo Dotto

re, ſe l' huomo con la uirtù dellº humiltà ſi deue hu

miliare a tutti, e riſponde di sì in quanto lui uede -

la gratia di Elio negli altri, ſtante che vin fedele s'hu

milia all'altro ciò facendo per Dio, non ſi leua à

quello, quello a lui ſi conuiene, tanto più quando
i conſiderarà nel proſſimo eſsere qualche"di

! , 1O2
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71att.3.

ro: I7.

S.Ang.ibi.

S.Myl.li.3.

de Trim.

Tºrou.25.

Dio, del quale lui non è degno, é in ſe eſsere qual

che difetto, e colpa, quale non regna nel proſſimo

ſuo. Circa li gradi dell'humiltà San Benedetto por

tato da San Tomaſo nella medeſima queſtione art. 6.

Numera dodeci gradi dell' humiltà. La Gloſa ordi

naria l'abbreuia in tre, cioè il primo ſoggettarſi a

maggiori: il ſecondo humiliarſi all'equali: il terzo

tenerſi per minimo de ſuoi minori; tutti queſti tre ,

gradi d'humiltà in grandiſſimo ecceſso ſi trouorono

nella Sacratiſſima Vergine, eeonforme il figlio cioè

Chriſto Signor Noſtro con la ſua humiltà, honora

il Padre Eterno , in perſona del quale diſse San ,

Leon Papa, Hic eſt filius meus dilettus, cuius humili

tate clarificor. Dubita di ciò il Padre Sant'Agoſtino,

quomodo filius clarificat Patrem cum ſempiterna elari

tas Patris non fuerit diminuta, nequè augeri potuerie

in ſua perfettione diuina ? Riſponde à queſto dubio

Sant'Ilario, Claritas peo non additur, nequè deceſe

rat, vt adderetur: ſed per filium clarificatur apud nos

imperitos: naſcitur Bei filius homo, ſed in partu Virgi

mis virtus Dei eſt, homo cernitur Dei filius, ſed in ope

rihus hominis Deus exiſtit , Chriſtus Dei, filius mori

tur, ſed omnis caro viuificatur in Chriſto, o in quan

tum hec laudabantur in Chriſto, tanto ampliuslaudis,

ex quo Chriſtus Deus eſt pater conſequitur, bis modis

filius patrem, ex quo natus eſt clarificat. Mà ciò fe

ce ſempre Chriſto Signor Noſtro di honorar il ſuo

amantiſſimo Padre con il ſcudo dell'humiltà, con

forme diſſe lo Spirito Santo, Gloria Dei eſt celare ver

bum; ſoggionge Vgone Cardinale, Gloria Chriſti eſt

celare diuinitatem, vndè ſemper dicebat filius hominis,

vndè naſcitur vagiendo, circumciſionem ſuſtinendo, in

Aegyptum fugiendo, la citudinem patiendo, ieiunando,

exuriendo, moriendo, his ſiggillis fuit munita eius di

uinitas. Ciè ſapendo, e conoſcendo la ſapientiſſima

Vergine ſeguitò le pedate del figlio, e cercò glori

ſicare Iddio con la ſua profondiſſima nºmia"
Cile
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che douea partorire Iddio humile, fà humiliſſima ,

Humilem; e mitem paritura humilitatem debuit ipſa

proferre. E và dicendo Agoſtino; vbi profunda humi

litas, ibi excelſa dignitas, vbi ex te ipſo deiettio ma

nà, ibi ex virtute Dei dignificatio maxima. Honorò

il figlio di Dio, honorò il Padre con l' humiltà,

Diſcite à mc, quia mitis ſum, ci humilis corde. Hu

miliauit femetipſum , ideo exaltauit illum , ci c. cer

cò la Vergine Madre honorar l'iſteſso Eterno Padre

mediante la grandiſſima humiltà, e da quello ne ,

fù eſaltata, ciò diſſe San Bernardino di Siena ,

Singularis Dei magnificentia fuit Maria , quia plùs

magnificatur in eius humilitate, cº exaltatione, quam

omnis creatura ſimul ſumpta: dunque quanto più s'-

auuicinaua al parto, più s'humiriaua; e ſi potrebbe

boggi dire quello diſse Pietro Cellenseſe d'un ani

ma ſanta, Venter non ſuperbia turgeſcit, ſed humilitate

creſcit.Tutto ciò dice l'iſteſsa Vergine,la quale nel ſuo

cantico afferma inſieme eſsere ſtata riſguardata la ſua

profondiſſima humiltà hauere à ſuo modo glorifica

to Iddio, 3 eſser ſtata da quello eſaltata. ſenti co

me cantando il tutto dice, Magnificat anima mea Do

minum, é il come quia reſpexit humilitatem Ancilla

ſua , dal che ne nacque la ſua eſaltatione, Ecce enim

ex hoc beatam me dicent omnes generationes. Queſti

erano li penſieri della Sacratiſſima Vergine in queſti

giorni, Quam magnus & c. - -

Chriſto, e la Madre haueano la vera grandezza ,

e purità, e s'humiliauano, queſti furono veri humi

li: onde diſse Bernardo, Non eſt magnum eſse humi

lem in abietticne, magna, ci rara virtus eſt honorata

humilitas, e conferma l'iſteſso San Giouanni Criſo

ſtomo, hac eſt bumilitas, quando quis occaſiones ha

- bet vt extollatur, é ſe humiliat, o ſupprimit . Onde

grida Sant' Idelfonſo in perſona della Vergine ,

Mater eligitur, 6 Ancillam ſe dicit. Siturba nell'im

baſciata dell'Angelo, perche ſi riputaua indegna ,

- il si degl'ho

S.Amb.l.2

in Luc.

Aug.ſerin.

2 I3.

S.Ber.to.3.

lib.3.

Èpiſt. I2.

-

Io: Chriſoſ.

ho.4. in gé.
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degl' honori, perche era humile; coſsi diſse Orige-,
6 rig. ho.4. ne, Non turbat Virginem ſetretorum Dei reuelatio,

in Luc.

-

si

ſed humilitas.ſicutſuperbum turbat dedecus, Ntà humi

lem turbat honor. Diſſe la Beata Angiola di Foligno,

che conforme non vi è proportione frà vina gocciola,

a tutte l'acque del Mare, coſsì tutta l'humiltà nell'º

Vniuerſo di tutte le Creature èvma gocciola riſpeta

to al mare dell'humiltà della Vergine Madre.O pregº

gi,ò vanti di Maria più humile.difie Ariſtotile, che sia

oppongono contradittoriamente l'efferſchiaua,e Masi

dre:di ſorte,che ſe vn Imperadore prendeſse vina Città

per forza d'armi, nella quale ſtanziaſſe laſua Madre,

tutti i vinti reſtano ſuoi ſchiaui, ma non quella,che lo

partori:or Maria humiliſſima eſſendo Madre di Dio,e

ſi confeſsò di quello ſchiaua fu viliſſima: dunque con -

ragione Idelfonſo ſi marauiglia,Mater eligitur,ci An,

cilam ſedicit: è come baſſi erano li ſentimenti della ,

gran Madredi Dio, e principalmente in queſti gior

ni, Beatus homo, cui donatum eſt e c. i .

- Non vorrei, che trattandoſi dell' humiltà s'inal

zaſse l'intelletto, è la penna, però non vogliotroppo

in quella trattenermi, ma ſolaméte accènarevn'altro

enſiero, per ecceſſo dell' humiltà della Vergine.di

S.Perſº i cendo San Bernardo non eſſere gran lode humiliarſi

ſºpºlºſº vina creatura per ſanta, che ſi ſia nel coſpetto di Dio

Iob.4.
In I 0: I.

iſ 5.

benedetto, ſtante che gl'occhi diuini trouorno man

camenti anco negl'Angioli; onde vien ſcritto, cº

in Angelis ſuis reperit prauitatem, e l'Apoſtolo San ,

Giouanni, diſſe di ſe ſteſſo, e di tutti, ſi dicerimus,

quod peccatum non habemus , ipſi nos ſeducimus , cº

veritas in nobis non eſt. La vera uirtù dell' humiltà ſi

ritroua in Chriſto, e nella Madre ſua: tutte le crea

ture, e per volontà, e per neceſſità ſi deuono humi

1iare all' Altezza del Supremo Dio, Mihi curuabi

turº omne genu . Perche da quello riceuono e l'eſ

ſere, & ogni bene: ma la Vergine Madre s humi

liò all'iſteſso Dio Creatore, e tanta fu la ſua hu

i miltà,
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miltà, come afferma Sant' Idelfonſo tutta , e per

tutta s humiliò, perche ſapea le gratie diuine ſi con

cedono all' humili, lei humiliandoſi in tutto fa ri

colmata di tutte le diuine gratie, Beata Virgo humi

liat ſe in cunctis, vi totam in ſe ſuſcipiat gratiam con

ditoris: quia quod per partes aliis datum eſt, tota ſi

mulin ea venit plenitudogratiae: quia multum ſe humi

liauit inter immenſa dona, inter Diainitatis commercia.

Biſogna ponderare queſte vltime parole inter Diuini

tatis commercia: donque l'humilta di Maria verſo Id

dio par che ſia in altro ordine dell'humiltà dell'altri

Santi, li quali s'humiliano per riceuere li diuini fa

uori, è dopò riceuuti quelli. Mà l' humiliarſi Ma

ria, quando è Madre dell'iſteſso Iddio, è humiltà

inaudita; è vero come dice San Bernardo, che la .

Vergine s' humiliò come creatura, è ſantiſſima oſ

ſeruando il detto del Spirito Santo: Quanto magnus

es humiliate in omnibus, cum Maria quanto maiorerat

humiliabat ſe in omnibus, certè humiliata eſt pre om

nibus, quia maior omnibus extitit. Queſta fù grand'-

humiltà di Maria verſo il ſuo ſuperiore Iddio: co

me fù ſantiſſima. Il Padre San Gregorio conſidera

l' humiltà di Maria in quanto ch'era creatura Ma

dre dell'iſteſso Iddio dice, che detta humiltà ecceda

l'ordine, S entri in vn grado eccedente ogn'altra ,

humiltà, Dum vnigenitus Dei exiſtens ante ſecula, ex

7Mariae vtero natus eſt homo: inueſtigabili miraculo fa

tta eſt , ci ancilla hominis per Deitatem , c Mater

verbi per carnem ? è lode, S elogio dell' humiltà di

Maria Madre, 8 ancella , è lode dell'humiltà di

Maria à tempo tiene nell' vtero l'immenſità di Dio

è la Maeſtà Diuina, è grandezza d'vn Dio, è ma

ternità ottenuta per l'humiltà: quaſi venghi lodata

la maeſtà della maternità dall'humiltà, è l'humil

tà ſia preggio della maternità: è humiltà eccedente

l'ordinaria humiltà, è Beata Maria, cui datum eſt ha

bere timorem Domini.

- - V Seriue

S.Idelf ſà

rigº

Ecc. 3.

Greg. rela

tus à Tho

ma Iberni

C0.
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S.Ignatep, Scriue vna lettera il glorioſo Martire Sant'Igna

i ,º tio al diletto diſcepolo Apoſtolo, S. Euangeliſta.
San Giouanni, & in quella dà raguaglio dell'humil

tà della Vergine Santiſſima, e della ſua miſericor

dia, e compaſſione verſo de miſeri: & in quella let

tera dicevaa ſtrauaganza, cioè, di quel modo, li

Santi, e giuſti ſono deuoti della gran Madre di Dio,

per la ſua potenza, e ſantità,coſsi la medeſima Regina

de Cieli,è deuota dell'humiltà,e delli Santi,li quali fu

rono humili ſi dimoſtra affettionata: ſentite le parole

del Santo Martire,Maria miſeris, & afflictis condolebat

afflitta, nec ſegniter ſubueniebat, humilibus deuota, qua

e deuotis deuotius humiliabatur. O Maria ſantiſſima,

humiliſſima, e deuotiſſima dell'iſteſsa humiltà: tan

to ſcriſſe Sant'Ignatio hauer inteſo di Maria al glo

rioſo Apoſtolo San Giouanni teſtimonio di viſo di -

tanta rara humiltà della gran Madre di Dio: come º

volete non s'humiliaſſe vn tanto timore al ſuperio

re, cioè al ſuo Dio, e figlio dilettiſſimo , Beatior

21aria, cui datum eſt habere timorem Domini,

Cercò la Vergine Sacratiſſima creſcere, S inal

zarſi mediante tutte le virtù, e renderſi atta, e de

gna Madre di vn Dio, quanto più era poſſibile ad

vna pura creatura ; mà principalmente per mezo

della virtù dell' humiltà, la quale conforme habbia

mo detto, è fondamento d'ogni altra virtù: onde ,

diſſe Ruperto Abbate Cunctae virtutes, omnes gratiae,

Rº?.cant.2 cuncta dona, que Virginem exornabant, humilitati

eiuſdem tributa praſtabant. Cioè tutta la ſeruitù del

genere humano, tutto l'oſſequio dell'Angelica na

tura verſo la Vergine, l'eſser lei ſtata eletta, per

Madre di Dio, 8 ogn'altra grandezza , che da .

quella depende, donano il vanto, ſeruano omaggio

all' humiltà ſua indicibile. Onde oſſerua San Ber

- nardo le parole del cantico della medeſima Regina ,

Luc.2. de Cieli: oue lei canta dicendo, Quia reſpexit humi

litatem ancille ſue, ecce enim ex hoc beatam medicent

C703710 S.

l
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omnes generationes ; non dice, che Iddio benedetto

riſguardò la virginità, è altre virtù, le quali in lei

erano quaſi infinite, ma reſperit humilitatem, ſeg

giunge il mellifluo, Virginitate placuit, ſed humili

tate concepit. D'vn pittore ſi legge, al quale li fà

richieſto il vero ritratto d' Elena , coſtui preſe il

pennello di molto oro , arricchi il ritratto di

quella, onde li fù detto , facere, non potuiſti pul

chram feciſti diuitem . Maria Vergine non era .

Dea per partorire vn Dio, cercò prendere tutte le ,

virtù diuine nella tela del ſuo cuore. mà douendo

partorire il Verbo increato, il quale per redimere

l'huomo , ſi douea humiliare , ad effer non tanto

huomo, ma il minore dell'huomini, anzi vin picco

lo animaluccio della terra diciamo vn humiliſſimo,

& abietiſſimo verme, è non huomo, Ego ſum ver

mis, o non homo: però fece la Vergine ſantiſſima ,

vna gran prouiſta dell' humiltà tanto abbracciata ,

e degna dell' occhi di Dio, di cui fà detto dal me

deſimo Profeta Dauide Padre di Maria, Humilia re

ſpicit in calo, e in terra: acciò attingeſſe lei con

le uirtù ſe non eſser Dea, mentre era creatura, me

diante l'humiltà piaceſſe agl'occhi di Dio, e ſi di

ceſse, non feciſti pulchram , ſed diuitem , non feciſti

Deam,ſed dignam Dei,ſeiù diuinam.E però tanto s'humi

liò Maria al ſuo ſuperiore Iddio, che tirò il medeſi

mo Iddio ad eſſer ſuo figlio, e come tale ſuo ſuddi

to, ſentite il penſiero, è di Pietro Damiano, Tam ,

ſingularis tam incomparabilis Virgo: ſi non ſequeretur

humilitatem Chriſti; nunquam pertingeret ad celſitudi

nem Chriſti. è iperbole,ò detto marauiglioſo,qualcrea

tura puo arriuare all'eccellenza di Chriſto, certo ſe vi

fuſſe queſta ſarebbe Maria conforme affermò Guerri

co Abbate nel giorno della glorioſiſſima Aſſuntione »

della gran Madre di Dio: come il figlio parla alla ,

Madre, voi in terra mi donaſti l'eſser huomo , ho

ra in Cielo Io voglio communicarui quanto può

- 2, CITC2

-
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Amb.lib.2.

de Virg.

ºſter ca.1o

Qant.4.

creatura riceuere della mia Diuinità: e coſsì arri

marai quanto più ſi può alla mia eccellenza, Com

municaſti mihi , quod homo ſum , communicabo tibi,

quod Deus ſum. Si conſolò Maria, ſe non era Dio

atta à partorir vn Dio, con humiliarſi nel mare ,

dell'humiltà, ſi fe atta a partorire vn Dio humile ,

Humilem, o mitem paritura, humilitatem debuit ipſa

preferre. Queſti erano li penſieri della Vergine in .

queſti giorni, Beatus cui cºc.

Viene la Vergine prefigurata in Eſter, e viſta ,

dal fedele Mardocheo vn picciol fonte , il quale ,

crebbe in fiume, S in luce, e Sole ſi conuertì, Di

arit Mardocheus à Deo fatta ſunt iſta: recordatus ſum ,

ſomnii, quod videram paruus fons, qui creuit in fluuium,

e in lucem, Solemduè conuerſus eſt, o in aquas plu

rimas redundauit. Vedaſi come la Prouidenza Diui

na accoppia inſieme à noſtro propoſito acqua di ſa

pienza, e luce di Sole di ſupremo ſapere, quale và

creſcendo dal fonte piccolo fons paruulus, dell'hu

miltà, della quale diſſe il Redentore, Qui ſe humi

liat exaltabitur: e la Madre di quello iſteſſo replica,

Ego Mater pulchrae dilectionis, ci timoris, 29 agnitio

mis, e c. Eccola humiliſſima, s' humiliò la Vergine

à maggiori cioè è Iddio benedetto, quale ſolo hauea

ſuo ſuperiore, e maggiore, e da quello per conſe

quenza fu eſaltata. Profondiſſima fà la ſua humiltà

nel diuino coſpetto, qual mirandola Iddio ſi ſentì da

quella ferire il cuore, coſsì lo diſſe nella cantica ,

doue loda le ſue mammelle ſopra il vino, Pulchrio

ra ſunt vbera tua vino, e poi dice, che ſi ſente ferito

il cuore da vn'occhio, e davn capello, S vn crine »

del ſuo collo; Vulncraſti cor meum ſoror mea ſponſa»

in vno oculorum tuorum, in vno crine colli tui. E poſ

ſibile dice Ruperto Abbate, che vn crine ſolo ſia-

coſsì forte, che ſia valeuole ferire vin cuor di Dio,

il quale eſſendo ſommo ſpirito ne può ardire il ferro,

ne troua doue ferirlo, è come altri leggono, ercor

- daſti
º
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daſti me, chi può leuare il cuore a Dio ? è come al

tri eſpongono ſtupefeciti me, qual'oggetto creato

uò render ſtupido vn'intelletto per eſſenza, vin'at

to puro, e ſe queſto fù atto d'amore, qual non per

dona à Dio, perche vin crine caggionò tali effetti,

e non tutto il capo ornato della ſpoſa, è le mammel

le tanto lodate dall'iſteſſo ſpoſo? a tal'argomento

riſponde l'iſteſſo Ruperto citato, qual vuole in que

ſto loco lo Spirito Santo, che parli della Vergine ,

Madre, la quale da capo a piedi è tutta bella, Tota,

pulchra es amica mea, in particolare nelle mammelle,

con le quali allattò il ſuo Creatore,mà vn crine fragile

cioè vn'humiltà profonda ſempre vniforme, queſta li

ferì il cuore, queſta lofe diuentare a modo d'intendere

ſtupido, queſta fù il motiuo d'eſaltarla tanto,che doue

lei ſi ſtimaua indegna d'eſſere donna, la fe degna ,

d'eſſere tutta di Dio, doue penſaua nel proprio co

noſcimento non far bene in Iſraele, fù fatta degna ,

d'eſſer porta della ſalute à tutto il mondo, doue ,

coſsì pouera, e non valeuole ſi ſtimaua non poter

dar latte ad vn huomo, fù meriteuole d'allattare ,

vn huomo Iddio, ſentite le parole di Ruperto; In,

vno crine Virginis vulneratus Deus, ideſt in nimia hu

militate cordis ſui, quem crinem dicit, non crines, quia

ſemper vnam vidit humilitatem ſemper vniformem, cº

indeficientem, quid vno crine gracilius ? quid humilita

te ſubtilius, crinis vnus vir apparet, humilitas tua »

rix conſentit , quod comparari poſit inter homines,

cum te reputares non facere fruttum in Iſrael,fatta es di

gna facere ſalutem in Iſrael: cum te indignam reputa

res lattare hominem, digna habita es tuis vberibus

pulcherrimis , cº virgineis lattare Deum hominem .

E che ciò fuſſe il vero l'iſteſſa Vergine ſapientiſ

ſima, & humiliſsima lo conobbe, che neſſuna virtù

delle ſue quantunque eminentiſsime ſi trouaſſero in .

lei, ma la ſola humiltà feriſce il cuor di Dio come

habbiamo detto , che però diſſe alla ſua "-
lº

v

Rup. Abb.

l.5.in cant
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iDioniſius

Cart.l.3.de

humil, Ma.

art.2, I,

Eliſabetta, Reſpexit Dominus humilitatem Ancilla ſua.

Non affermò, che la ſua purita produceſſe vntale ,

effetto quantunque fuſſe la più pura dopò Iddio, non

aſſignò il ſuo amore ardente, e carità, della quale

s'è raggionato nelli paſſati diſcorſi, e cento, e mil

le altre virtù, con le quali l'Altiſſima Imperadrice

allettò l' occhi, è il cuor di Dio, Virginitate pla

cuit diſſe Bernardo, ma il vanto diede all' humiltà,

perche ſe dicea, S apportaua nel coſpetto di Dio

ogni altra virtù, hauerebbe dimoſtrato qualche ſuo

merito, S cooperatione della ſua eminentiſſima ſu

blimità ad vn tanto miſterio , ma ſi ſpogliò d'-

ogni propria attitudine, ſi riputò indegna d'ogni

valore, ſi ſpogliò del tutto, ſi riduſſe al niente del

la creatione, e con raggione, perche douendo rice

uere il Verbo immenſo, come prima pietra douea ,

apparecchiarſi vna vacuità, che lo poteſse, per dir

coſsi, capire; e queſta fù l' humiltà profondiſſima ,

della ſacratiſſima Vergine, conforme ad vna gran ,

fabrica vi ſi richiede vin ſodo fondamento, tant'af

fermò Dioniſio Cartuſiano parlando in perſona del

l'iſteſſa Vergine, Nihil in me ad tantum ſublime my

ſterium dignum, ci meritorium cognoui, niſi quod me

indignam, cº minimam noui; atque ad huiuſmodi ar

canum infinitum inidoneam ſciui : e poi ſoggiunge »

l'iſteſſo Autore, ſi dixiſſet quia virginitatem, chari

tatem, ci c. reſpexit Ancilla ſua videretur meriti ſibi,

quidpiam in Dei incarnatione donaſſe. O quanto meri

tò queſt'humiltà della Vergine appreſſo l'Eterno

Padre . Meritò de congruo accelerare l'Incarnatio

ne del Verbo, la libertà de Padri Santi nel limbo,

la redentione del mondo, il perdono a peccatori ,

la gratia è giuſti, l'allegrezza agl'Angioli, alla Ver

gine Madre iſteſa il Verbo nell'Vtero, che il Padre a

l'adombraſſe con la protettione,e potenza,che lo Spi

rito Santo la ricolmaſſe di cariſmati, è infiniti ſuoi

doni. Coſsi diſſe Ambroſio, è quantum beata humili
las

- --
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tas in ſacra Virgine valuiſti, quid meruiſti niſi vt Deum -

hominem coniungeret, vt Spiritum Sanétum ſuper eam » Amb. Are

attraheres. cº que erat Ancilla conditori ſui fieriº li º
24ater, ci ſponſa. Queſti erano li penſieri della Ver- .AP.

gine in queſti giorni, Quam magnus, ci c. -

Biſogna entrar nel mare dell'humiltà della Ver

gine conſiderata con il figlio,e ſe diſſe Iſidoro, Hu- -

milis accliuis, ſei humi inhaerens. Hor ſe habbiamo Iſidor. de º

detto la prima pietra deue conformarſi all'altezza . ºº

della fabrica, Szal loco, che deue quella in ſe rice

uere, s'apparecchiò la Vergine con tanta profonda

humiltà per riceuere il Verbo, che diſſe Dauide ,

conglutinatus eſt in terra venter noſter. E ſe ſogliono

l'architetti nelle gran fabriche profondare, e ritro

uare l'Vltimo della profondità ſino alla terra Vergine,
coſsi diſſe Atanaſio nel caſo noſtro. Deus Pater ver

bum diuinum, celi lapidem ºſque ad terram virginem,

foram durit: e ſe l'iſteſſo Dauide, parlando del me

deſimo Verbo humanato, deſcendit in inferiores par

tes terre, ſoggiunge San Bonauentura parlando alla

Vergine, la quale con la ſua humiltà profondiſſima

ſi fè atta a riceuere queſta pietra del Verbo d'infini

ta grandezza, Quia Virgo humiliſſima fuiſti, Verbum,

increatum ex te carnem ſumere coegiſti. Miraua la .

Vergine Iddio eſſere humiliato, S eſinanito, & lei

ſi delitiaua con il niente, anzi come dice Giouanni

Taulerio, cogitabat ſe non eſſe creatam, ſi metteua ,

al niente.E ſediceua il figlio, diſcite à me, quia mitis

ſum, ci humilis corde; della Madre diſie Sant'Am

broſio erat Virgo, corde humilis, verbis grauis, ani- SAmbla

mo prudens, loquendi parcior, leggendi ſia di ſior, Eu- de Virg.

ſichio Prete dice vna ſentenza, la quale non biſogna Euſich pra

farla paſſare ſeccamente, Mater à filio non degenera- sºyº, lib.4.

uit, ſed potius filius Matris indolem expreſit, Quaſivo-deºiri.

leſſe dire, che non ſolo la Madre imparò, come

habbiamo detto d' humiliarſi dal figlio, ma che il

Verbo quanto all' humanità ſeguitaſſe li veſtigihu
la lil
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mili della madre, la quale fu tanto humile, ſi per

dar guſto à gl'occhi di Dio come habbiamo detto,

di cui è ſcritto humilia reſpicit in Carlo, e in terra ,,

mà anche fù tanto humile la gran Madre di Dio,

perche douea partorire il maeſtro delle virtù, e prin

cipalmente dell'humiltà Chriſto Signor Noſtro, coſi

sì diſſe Sant'Ambroſio citato, humilem, º mitem,

paritura humilitatem debuit ipſa proferre. Similmente

ſe il mondo deſideraua il futuro Meſſia, lo cercaua,

e bramaua humile, e deſpetto, lo bramaua ſeruo del

buomo, deſiderauimus eum deſpettum, cº nouiſſimum

virorum , diſſe Iſaia, e ſe nel concepire l'imagina

tione è valeuole ad imprimere coſtumi, come ſi leg.

ge in quel caſo di quella ſignora, la quale nel con

cepire li paſsò per la mente vn ſchiauo nero dipinto

in vn quadro , coſsì partorì il figlio del medeſimo

colore , hor naſce Chriſto ſeruo formam ſerut acci

piens; la Vergine nel concepire ſi confeſſa, e ſi tie

ne, e con la voce, e con il cuore ſerua, e ſchiaua ,

Ecce Ancilla Domini, e Verbum caro factum eſt,

Chriſto naſce ſeruo, & humile prendendo le condi

tioni della Madre, come diceua Iſichio, filius matris

indolem expreſſit: & il mondo per ſeruolo riceue ,

mà dall' humiltà della Vergine, tanto diſſe Tomaſo

di Villanoua portando le parole di lei; Benè Ancil

la, ex qua naſcitur ſeruus , nam ex lege filius Matris

ſequitur conditionem, Mater.Ancilla, ſilius ſeruus, iu

xtà illud Pſal. 22. Ego ſeruus tuus, ei filius Ancille

tua . Gran miſterio, conceptum Deum ſui meminit

Ancillatus, ut orientem à ſe filium mundi oſſequio con

ciperet. E tanto vero, che il Padre Sant'Agoſtino

alle parole del Salmo poco fà citato, Saluum fac filium

«Ancilla tue: ſoggiunge lui, Ideſt eius Ancilla, que

.Angelo nunciante ait, ecce.Ancilla & c. Quaſi voleſ

ſe il Figlio rapreſentare l'humiltà, è ſua, e della Ma

?et. Dam. dre, che gareggiano inſieme, e Pietro Damiano

ſer.45. vniſce, è l'humiltà della Madre, e del figlio, Hec

34f9
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tam ſingularis , tam incomparabilis Pirgo ſi non ſe

queretur humilitatem Chriſti, nunquam pertingeret ad

celſitudinem Chriſti. Suol eſsere l' humiltà miſura, ,

delle grandezze, e delle glorie, conforme l'acqua .

quanto più deſcende, più aſcende; coſi diſse Vgo

ne Cardinale portando il loco di San Matteo al 2o.

gui magisſe humiliat, magis exaltabitur, quia humi

litas fons eſt, que tantum aſcendit, i quam alto de

ſcendit. dice il Padre Eterno, che lui viene glorifi

cato dal figlio, hic eſt filius meus dilettus, cuius hu

militate glorificor, & il figlio prega il Padre, che ,

lo glorifichi , Pater clarifica filium tuum , vt filius

tuus clarificette: coſsì poſſiamo diſcorrere, come ,

la madre con l' humiltà cercò aggrandir il figlio, e

quello per la ſua humiltà honorò la madre. Queſti

erano li penſieri della Vergine in queſti giorni, Bea

tus, cui 6 c.

Quanto al ſecondo punto dell' humiltà della Ver

gine verſo delli ſuoi equali:ſi bene canta la Chieſa ,

Nec primam ſimilem viſa es,nec habere ſequentem.E coſ

sì diſſe S. Gregorio Taumaturgo, conuenienter san

ctam Mariam ex omnibus generationibus ſolam gratiam

elegit, nam prudens reuera, ac ſapiens in cunttis erat:

nec ſimilis ei ex vniuerſis generationibus vlla vnquam ,

eſt reperta. In tutte le ſante donne delle ſacre carte ,

nulla fu ritrouata più atta, & idonea, più ſanta, e

più buona per eſser Madre del grid'Iddio,eccetto che

Maria;mà ſe pure ſi doueſse dar titolo ad alcun Santo,

che poteſse emulare la bontà, e ſantità della Vergi

ne Madre , queſto ſarebbe ſtato San Gioſeppe ſuo

ſpoſo, del quale dicono Gerſone, 8 altri, princi

palmente San Bernardino da Siena, che Iddio l'eleſ

ſe in ſanctitate ſimillimum, alla Vergine.A queſto San

to come habbiamo detto a lei equale, in quel modo

che lui è, ſaltem come à ſpoſo, erunt duo in ſpiritu

rno, la Vergine humiliſſima ſi ſoggettò, Sc humi

liò, e tanto oſſeruò Sant'Agoſtino, quando hauen

X do per
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do perſo il figlio per tre giorni, 8 ritrouatelo nel

Tempio, proferì quelle modeſte, S humili parole,

Fili, quid feciſti nobis ſic ? ecce pater tuus, e ego do

lentes querebamus te. Non conſidera la ſua ſuprema ,

dignita di Madre, è il priuilegio à lei ſola conceſ

ſo d'haucre concepito per opra dello Spirito Santo

l'increato Verbo, ma propone prima Gioſeppe ,

- Padre putatiuo, e poi mette ſe ſteſsa, non diſse Ego,
LW.2. ci Pater tuus, mà il rouerſo, Pater thus, e Ego,

S. Aºg.ſº non eſt pretermittenda fratres, dice Sant'Agoſtino, tam

65. de di ſanta modeſtia Virginis Maria , meruerat parere fi
fter. lium Altiſſimi, ſed nec ſe merito, nec in ordine nomi

nis praeferebat, vt diceret Ego, cº. Pater tuus, ſed ait

Tºater tuus, ci ego; non attendit ſui vteri dignitatem,

eratenin humillima. Ma ſe vogliamo in rigore, che

la ſantità della Vergine Madre non habbi equale ,

ne ſimile, pure s humiliò per oſseruare queſto ſe

condo grado dell' humiltà, s' humiliò dico a ſe ſteſ

\ ſa; mi dà ardire d'affirmare tutto ciò vaa ſentenza

picus Mi- di Pico Mirandolano, il quale eſponendo le parole

rand. in º della cantica al 1. Oſculetur me oſculo oris ſui, mette

eant cap. I differenza fra il bacio dalla bocca; & il bacio con .

la bocca, oſculetur me non ore ſuo, ſed oſculo oris ſui,

: e con queſta differenza dice l'autore, che la Vergi

ne non ardiua pregare Iddio per la ſua gran humiltà

s'incarnaſse nel ſuo ventre, che all'hora hauerebbe

detto, oſculetur me ore ſuo: mà dicendo, oſelle oris -

ſui; voleua pronunciare a buonlinguaggio di eſsere

ſerua di quella Creatura, la quale era per eſsere i

Madre del grand'Iddio, onde ſoggiunge lui, Oſcu

letur me oſculo oris ſui , ideſt particeps fiam oſculi,

quod genitrici fili Dei impreſſum fucrit, ſat enim ſupra

omnia , vt ſim famula, º Ancilla , vi lauem pedes

Matris Domini nei. E perche queſto penſiero, par

Amod.lib. che ſia nuouo, biſogna corroborarlo con Amodeo, il

Reu. cap.9. quale parla in perſona della Vergine affermando l'

ſteſſo, Vtinam viderem illam feliciſſimam Matrem ,
pi: 71a ºg
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vtinam Ancilla , Ancillarum illius eſſe poſſem. Bra

inaua eſſer ſerua, ſchiaua della Madre di Dio. L'-

iſteſso diſse San Bonauentura, doue il Serafico San

to afferma , che continuaua la Vergine le ſue ,

orationi, pregando la Maeſtà diuina la conſeruaſse

in quel tempo, nel quale douea naſcere la Beatiſſi

ma Vergine, ſimilmente li guardaſse gl'occhi, ac

ciò la poteſse vedere: la lingua, acciò la poteſse e

lodare ; i piedi per correre à ſeruirla ; le ginoc

chia, acciò poteſse adorare il figlio di Dio nel ſuo

ſeno. Grabam, vt faceret me videre tempus, in quo eſ

ſet nata illa Beatiſſima Virgo, qua paritura erat filium

Dei, vt conſeruaret oculss meos ; vt poſſem eam vide

re; linguam, vt poſſem eam laudare; manus, vt poſ

Jem ei ſeruire; pedes, vi poſſem irei ad ſeruitium ſuum,

genua, vt poſſem adorare Dei filium in gremio ſuo. Per

vitimo compimento lo confeſſi lei medeſima queſto

penſiero, e lo confermi reuelandolo a Santa Brigi

da, e dicendole, Ego ſemper in corde meo optaui, vt vi

uerem ad tempus Natiuitatis Domini ſi forte fieri mere

rer Ancilla indigna Matris Dei. Notate quella paro

la , Indigna, è quanto era humile, che deſideraua

eſsere ſerua, e ſchiaua della Madre di Dio, e di

ueſto anco ſe ne riputaua indegna ! è humilta indi

cibile di Maria altiſſima! creſca l'oratione, e ter

miniamo queſto ſecondo punto, nel quale hauemo

prouato, come la Vergines humiliaua à ſe ſteſsa –,

mà diciamo vna ſola parola del Beato Alano de Ru

pe, il quale diede in vna ſtrauagante conſideratio

. ne, e dolciſſima contemplatione, la quale ſerve per

l'ecceſso dell' humiltà di Maria, e vuole, che do

pò che lei fu annunciata dall'Angelo accertata d'eſ

ſer lei quella , che tanto bramaua di vedere, e ,

ſeruire, dopò incarnato l' increato Verbo nel ſuo

ſacratiſſimo ventre lei s'humiliaua ancora à ſe me

deſima, mentre che diceua la ſalutatione Angelica,

proferendo Aue Maria & c. facendo queſta rifleſſione

X 2. Maria
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à ſe medeſima parlando con nuouo modo, e ritre-,

uato di non più inteſa humiltà , e coſsì Maria ,

Vergine come creatura ſalutaua Maria Vergine ,

Atta Ap.

eap.I.

madre del Creatore, Maria Virgo, vt creatura ſalu

tabat Mariam Virginem Matrem Creatoris. O humil

tà inaudita non più inteſa. Queſti erano li penſieri

della gran Madre di Dio, e più mentre s'auuicina

ua il ſuo parto Sacroſanto, Quam magnus eſt , qui

inuemit cº c. - -

E tanto grande l'humiltà di Maria, che quan

tunque appaia a primo incontro, che s'humiliaſſe ,

à ſuoi inferiori eſſere difficile, però con le ſacre car

ti, e con gli Dottori ſarà facile il prouarlo. Pri

mieramente negl'atti Apoſtolici, oue dice San Lu

ca, ehe ſtauano Maria Vergine, gl'Apoſtoli, al

tri Santi huomini, e donne aſpettando la venuta -

dello Spirito Santo i frà queſte Donne vi era la

Maddalena: hor l'Euangeliſta San Luca, il quale »

hebbe l'Euangelo reuelato dalla Vergine conforme

vogliono alcuni, e lui ſcriſſe più di tutti gl'altri

Euangeliſti le lodi, 8 i fatti d'una tanto ſua benefat

trice, della quale ſcriuendo poi negl'atti dell'Apo

ſtoli dice coſsi, Erant bi omnes perſeuerantes vnani

mitèr in oratione cum Mulieribus, cº Maria Matre Ie

Gerſ. ſer.4.

in Cana ,

Domini.

ſu: Prima pone gl'Apoſtoli, e Maddalena, e dopò

la Vergine, ma non vi marauigliate, perche S. Luca

hebbe in queſto riguardo alla ſua humiltà, e ſe Pau

lo humiliò tanto ſe ſteſſo, che ſi poſe il minimode

gl'Apoſtoli, S il primo de peccatori, la Vergine,

che non peccò mai, ma per humiltà ſi fà mettere »

appreſſo di quella donna di cui ſi legge , De qua »

ſeptem damonia exie, ant, coſsì diſſe Gerſone, Maria

TPaulum in humilitate traſcendit, ipſa enim recurrit ad

naturam , ci ad dona tam profundiori humilitate e,

quanto lucidius Paulo contemplabatur . Più chiara

mente San Bernardo, quale oſſerua il luoco citato,

degl'atti Apoſtolici , de quali ſoggiunge "i In a

- - s. - attlb (4S
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attibus Apoſtolorum legimus, quod redeuntes Diſcipu

li à Monte Oliueti vnanimitèr perſeuerabant in oratione:

ci cum ibi adeſſet Maria non nominatur prima, que

ſuper omnes eſt, tdm fili, quam ſua priulegio ſaniti
tatis, ſed recenſetur poſt mulieres, quia ſe ultimam ex

hibebat, vt nouiſſima omnium poneretur infrà viduas,

o penitentes, 6 infrà eam, de qua eietta erant ſe

ptem demonia ineffabili ſe ſe manſuetudine inclinabat:

meritò igitur fatta eſt omnium Domina, 3 ſuper An

gelos exaltata. Ecco come s'hamiliò la Vergine ,

à ſuperiori, che fù Iddio di grandezza infinita, e

ſe lei era ente finito, ſi veſtì quaſi ente priuatiuo con

l' humiltà infinita per riceuere Iddio ente infinito,

acciò ſecondo il parere d'Ariſtotile il locato corri

ſpondeſse al luoco, e conforme diſse Geremia, Sifor

tis impegit in fortem, ambo paritèr ceciderunt: Iddio

forte con l'onnipotenza, la Vergine forte con il

niente dell'humiltà, mediante la quale da quà due »

giorni lo vedremo in terra fra noi, Ainho ceciderunt

in terram, il verbo mediante la carne aſsonta; e Maria

mediante l'humiltà. Hauete viſto l'humiltà di lei con

l'equali, S inferiori qual arborei" carico di frutti

di maggiori doni più chinato verſo la terra mediante

l'humiltà ſi sbaſsò. Ma entro adeſso, che ſtà in Cielo,

Humilia reſpicit in Calo, cº in terra; anco eſercita -

ſpenta dall'immenſa ſua charità, e dall'immenſo

fuoco dell'amor diuino moſtrar la cenere della ſua ,

humiltà, ch'eſsendo pura più che i Serafini del Cie

lo s humilia pratticando con peccatori, Scadvn,

certo modo fasſi à quelli debitrice; onde reuelò al

Beato Alano , Beata Virgo tantum amat quemli

bet peccatorem ſibi ſeruientem, vt ipſa quantum in ſe

eſt, pellet dimittere gloriam ſuam vſque ad finem mun

di, & pro ipſo agere paenitentiam in hoc ſeculo, in

quam preſenti antequam ipſe damnaretur. Quod mirum

eſt dictu, ſed tamen fidei conſonum: quia tantum amat

diminum honorem, ut omninò uellet impedire peccatuni

- º quantum
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- quantum in ſe eſt, quod eſt contra diuinam reuerentiim.

Concludiamo, che tanto cercò humiliarſi la Vergine

Madre per imprimere quella forma di ſeruo ai fi

glio, che lei ſi ſtimò ſchiaua, Formam ſerui, cº-c.ſi di

ce del Redentore,Ecce Ancilla dice la Madre,Humili,

- corde, ſoſcriſce Criſto Reſpexit humilitatem dice Ma

ria.Con l'humiltà il Verbo humanato ſuperò ilſuper

bo Lucifero, e l'humile Regina con eſſer humile fra-º

caſsò all'iſteſſo il capo.Racconta Polineo lib.4.d'Aleſ.

ſandro il Grande, qual voleali ſuoi ſoldati nel prin

cipio della battaglia ad vn ſuono di tromba tutti ſi

chinaſſero, e baſciaſſero la terra . L'Eſercito del

Rè Dario vedendo caſcati, e come vinti li nemici

godendo della vittoria, ſicuri ne ſtanano: all'hora,

liSoldati d'Aleſsandro diuenuti tanti Antei rinfor.

zati dalla terra, S humiltà aſſaliuano, e metteua

no in fuga l'inimico. L'iſteſſa ſtratagemma militare

eſercitò il Verbo humanato, e la Madre ſua Maria,

mentre con l'humiltà deſtruſſero l'Inferno, Alberto i

Grande diſcorre largamente in più luochi dell'humi

tà della gran Madre di Dio, dice come mediante ,

Alberº detta virtù lei fù eſaltata, Reſpexit Dominus humili

gnus de tatem Ancilla ſua; ecce enim ex hoc beatam medicent

au.ºdiº 4 omnes generationes. Quia bumiliter quoderat ancillar,
C, I. cognouit: ideò quod non erat ſublimiter eſſe mater pro

meruit.Soglieno gl'ingegnieri nelle fontane artificiali

far aſcendere, e ſcaturire l'acque, le quali alla miſura

anto deſcendono, tanto aſcendono come s'è detto:

Maria diſceſe nell'abiſſo del niente, aſceſe ad eſservi

cina al ſommo eſſere: tanto diſceſe con l'humiltà,

che fè diſcendere a lei l'iſteſſo altiſſimo Iddio, Tu

ſolus Altiſſimus canta di lui la Chieſa ; prediſſe il

1f.64. Profeta Iſaia, inclinauit calos, & deſcendit. Sog

giunge Alberto citato , Quia enim tantum aſcendit

2tarie humilitas ad Deum , tantum ſe humiliauit Di

nina ſublimitas ad Mariam. Proſiegue Alberto l'hu

Riltà della Vergine, come che fù humile nel cuore,

dicendo
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dicendo con Dauide, ſi non humilitèr ſentiebam; e di

lei diſſe S.Ambroſio,Corde humilis, conformandoſi con

il ſuo figlio, che diſse diſcite à me,quia mitis ſum,o sit

milis corde;fù Maria humile nelli penſieri, ſecondo il

detto della Cantica, capilli tui ſicut greges capra- Cºn 6.

rum, ci c. Qua aſcenderunt de monte Galaad: capilli -.

iſti ſunt cogitationes humiles, que de corde, velut à 4h. Ma-

capite oriuntur, e aſcendunt de monte Galaad, ideſt gn.de laud.

de ſublimitateperfectionis tua, quam commendant, ci

de qua loquuntur omnia teſtimonia ſcripturarum , Fù

humile negl'occhi, e nella viſta, dicendo con Da

uide, neque elati ſunt oculi mei; & 2. Reg. 6. humilis

ero in oculis meis. Fù humile nell' vdito, ſentendole

parole dello Spirito Santo, Inclina ad me aurem e

luam, ideſt humilitèraudi nuntium Gabrielis, Fi, hur.

mile nell'odorato, altri aromati, altri profumi non

ſentì il ſuo odorato, eccetto quello del proprio ſi

glio dicendo con il ſuo PadreAbramo, Ecce odor fili,

nei ſicut odor agri pleni: e lei all'incontro donaua si

con la ſua humiltà ſuauiſſimo odore alle diuine na

rici, cum eſſet Rex in accubitu ſuonardis mea dediti

odorem ſuum. Fù humile nella voce, e nel parlare,

Ecce.Ancilla Dominifiat mihi ſecundum verbum tuum;

e di lei diſſe S.Ambroſio, Loquendi parcior: Et altroue

all'iſteſso allude non vox petulantior. Fù humile nel

l'opre, Quandò miniſtrauit Eliſabeth. Fù humile nel

guſto, dicendoli medeſimo Sant'Ambroſio, come a

quando alla Vergine era dall'Angelo portato il pane

dal Cielo, quello prendea non tanto per guſto del pa

lato, quanto per impedire la morte; accioche per la

gran fame non li toglieſse la vita, Non vi cibum ſume-º

ret, ſed ut mortem areeret. Humile nel tatto, Nam

ciim humilitate, reuerentia, ci tremore contrattaſſe a

creditur corpus fili ſui. Fù tanto humile, che di lei

ſi può dire, quel che diſſe il ſapientiſſimo, Procul, Prouer. 31

& d e ultimis finibus pretium eius, quia Chriſtus pro

ſua humilitate dedit ſe ei; & ſic Marie humilitas on ,

: : : Vleria
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nem gradum humilitatis exceſſit, quantò enim fuit uir

tutibus preminentior, tantò in ipſa humilitas mirabilior.

Reſta dunque immitar la Vergine con eſſer humili,

ſentendo le voci dell'Angelo è paſtori in queſti gior

ni, Inuenietis infantem pannis inuolutum: quid eſt, dice

San Bernardo, quod ſola ab.Angelo commendari ui

detur humilitas ? fortè ſpecialius Angelus humilitatem ,

commendat, quia ceteris ruentibus perſuperbiam, ipſe »

ſtetit per humilitatem, e certè celitus annuntiatur bu

militas, quia hac eſt quaſi propria uirtus Diuine exhi

benda Maieſtati. San Maſſimo portato da Alberto ci

tato,dice àte Chriſtiano queſta ſera: Vuoi eſſer gran

de nel Cielo ; ſii humile in terra, che eſſendo la porta

del Cielo Chriſto Signor noſtro, e quello humile, fa

cile ſarà alla ſublimità della gloria l'ingreſso, Visma

gnus eſſe in calo, e magnus ualdè, é ualdè nimis ? eſto

paruus in terra, ci paruus ualdè, & ualdè nimis, ſic

enim habebis in Calum ingreſſum facilem , cº lotum ,

ſublimem. Avoi riuolto con riuerenza dicendo. O'Si

gnora noſtra humiliſſima,3 altiſſima del voſtro figlio

Hauemo, e ſi dice, Tu ſolus altiſſimus. E di voi diccia

mo,Tu ſola altiſſima dopò l'iſteſo voſtro figlie,e Dio,

il quale é in Cielo, 8 in terra mira, e riſguarda l'hu

mili. Voi cara Madre, qual fuſtiuo tanto humile,

amate l' humili: deh di gratia impetrate Voi à noi

la vera humiltà, accioche ſiamo fauoriti d'eſſer ri

ſguardati, e mirati dall' occhi voſtri, dalla pietà

voſtra, e del voſtro figliuolo di cui fu detto, Humili

bus dat gratiam. Impetrate daluià noi vera humiltà,

accioche ſiamo degni, e da voi, e da lui riceuere più,

e più gratie in queſta vita preſente, e nell'altra cumu

lo di eterna gloria, e voil'vna, e l'altra impetrando,

a il voſtro figlio Iddio concedendo il tutto. Amen.

PRE
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Timor Domini initium dilectionis eius: fidei autem in

tium aglutinandi, eſtei cloſinterlineati ecce Nonis.
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Esse, DDIObenedetto diede virtù al Profe

$ ta Etiſeo doprare marauiglie, prodi.

º): gii, e miracoli, vino de qiali non ſi

i 5 agli altri inferiore, quando quella .

ſf, Donna vedoua moleſtata dal ſuo cre

$ ditore p il debito, quale lidouea,e nò

• *. º hauendo come pagarlo, fu da quello

minacciata di prender due ſuoi figli al ſuo ſeruitio,

queſta ſe nè vàpiangendo al Profeta, e li dice, Ecce ,

credito, venit,vt tollat duos filios meas ad ſeruendù ſibi,"

dice Eliſeo, che deubio far per te, mentre che non hò

danari?mà ſpronato poi dalla ſua carità, li dimidò che

coſa hauea in caſa, 8 inteſo come poſſedea vn poco

d'oglio: non habeo.Ancilla sua quidquam in domo mea.

4Rs a
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niſ parum, olei quo engar; và dice il Profeta, e troaa in

preſtito più,e più vaſi, perche ſi multiplicarà quello:

- glio, qualeyenderai, pagherai i debiti, 3 il reſto ſer

uirà per il tuo vitto;vade pete mutuo ab omnibns vicinis

tuisvaſa pagina, non paca; coſi fece: preſe impreſtito

molti vaſi, ſi multiplicò l'ogliò, e mancorno più toſto

i vaſi che ceſſaſſe di moltiplicarſi l'oglio. ciò riferito

al Santo, diſſe alla Donna: vade vende oleum, cº

redde creditori tuo,crc.che queſta Donna fuſse la Ver

gine, non ſi potrebbe dire, perche lei non fa debitrice ».

potendoſi affermate di lei quel tanto predicò S. Pietro
del ſuo Figlio, qui peccatum non facit, nee dolus innen

tus eſt in ore eiusi" erghe queſta Ronna non hanea

altro in caſa che dglio". Pietà, è della ,

gratia, vnxit vntione"con Bernar

do liberamente affermare,q vedoua eſſere ſimbo

lo di Maria Vergine,lei più che tutti dopò il Figlio, e

piena di gratie, e lei è la Madre di pietà, nimia chari

tate,dice Bernardo,debitricem ſe fecit;ilvaſo dell'anima

ſua è ripienodell'wntione,e dell'oglio della diuinagra.

tia,più toſto macano i vaſi,che ceffi in lei il fluſſo delle

diuine gratie; Plena ſibi, diſſe Bernardo,ſuper plena no

bis;e perche diſſe S.Giacomo, Deus humillibni datgra

tiam: hieri ſi raggionò dell'humiltà, hoggi dice il no

ſtroTema, timori omini initium dilectionis eius.S.To

maſo, Gratia ſumitur pro dilectione: Il teſto Siriato do

º º º ue noi leggiamo,initium,& c.legge lui, initium finoriº

1ºº 5 Domini diligere cum Gianſenio non intende queſt'amo"

re dell'huomo verſo Iddio, mà dell'amor di Dio verſo,

dell'huomo, quando conforme diſſe S.Giouannivedé

do Iddio li ſuoi fedeli, che l'amano, temeno, e fidano,

di lui, all'hora la Maeſtà Diuina, e le tre perſone corr

º 14 rono à ſtantiare in queſti tali, e riempirli della ſua Di

uina gratia: si quis diligitſermonem meum, e ſeruabit

eum, º pater meus diliget eum, º ad eum veniemus, cº

manſionem apud eum faciemus;la Vergine già ſtà piena,

e ripiena, e nella mente, e nel ventre di pietà,cercapº
- - Va -
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vaſ de noſtri cuori per riempirli, mentrenoiconteni

plaremo l'immenſa copia delle ſue gratie,attenti, :

S. Tomaſo domanda ſe la gratia di Chriſto Sigpor

noſtro fu infinita, e riſponde ſè ſi parla della grati S. rh. 3.p,

detta gratia vnionis, eſſendo la perſona del" ar. I I q.7.

nita, e dettavnione dell'humanità al verbo gratis, fu

conceſſa all'htimana natura, " gratia è infinita ,

quant'alla gratia habituale eſsendo coſa creata quantº

all'eſſere è finita, tanto più che il ſogetto di dettagra
tia,ch'è l'anima,è creato e finito quanto poi ſe" n

i"
, mare infinita, 8 inſimitata, non ſi dà a quell'anima e

vnita al verbo gratia limitata,"dice S. Tomaſo

la luce del sole quant'all'eſsere lice, è finita; è infinita

poi non ſecondo l'eſſere ente, ma in raggione di luce è

infinita, perche contiene tanta" , quanto baſta per

"yn Sole, queſte ſono le parole del Santo gratiainionisi

eſt infinita,gratia habituali, in quantum eſtens,eſt finita, .

eſt in anima Chriſti ſicut in ſubiecto, ſedgratia habitualis

in eſſe gratie poteſt dici infinita, eo quod non limitatur in

Chriſto, cui datur gratia ſicut cuidam eniuerſali principio

creſicut ſi dicanus lucem ſolis eſſe infinitam, non quidem

ſecundumſei eſe,ſed ſecundumrationem luci,quia habet

quidquid ad rationem lucis pertinere poteſt, ſtante che la

i; di Chriſto Signor noſtro è infinita in quel mo

do habbiamo detto, eſsedo lui capo della Chieſa viene

la Vergine communemente chiamata collo dell'iſteſſa -

"perbona conſequenza naſcerà appreſſo

l'infinita gratia del Figlio, la immenſa gratia della . . . .

Madre,hºn ſolo per ſe ſteſſa, ma anco per tutti i crede

ti:eſe di Chriſto Signor noſtro diſſe l'Angelo in carne

S. Giouanni Euangeliſta, vidimuseum plenum gratia,

quaſi nigeniti è Patre;& altroue,de plenitudine eius ae

si piunt oniuerſi: della Vergine Madre affermò Gabrie

leArchangelo, Aue gratia plena, e ſoggiunge S. Ber

nardo,plena ſibi ſuper plena nobis:douendo dunque rag
gionare,ò per dir megliosº II)2ITC ºri "-

- - 2, c

º
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delle gratie di Mifia chiamata p Antonomaſia, Mater

gratia,dirò come diſſe Diogene, il quale dimãdato ſe li

- baſtaual'animo di miſurare l'acque del mare:riſpoſe ,

- che ſi contentatia, purche' ſi tratteneſſero i fiumi di no

, eorrere nel ſuo ſeno coſsìdirò io,fate che nel mare delle

gratie di Marianó entrinº i fiumi di tutte le gratieri.

ceutite da tutti i Santi inſieme,le quali co maggiorcu

mologo?" re della Vergine Madre, che io

peſarò accettare il partito dii"
iti d'acqueſ ho le gratieAiaine diſse S. Bonauentura,

"fiſinaſi chiarifi spiritussattina prima di lui"

ºatea affermato il Redentore in S.Giouini, Qui credit
fean. 7. i neficit digitſcriptiºfilminº devétré eiusfluet aqua

"vida; hoc aliteh dicit dé spiritu, quem accepturi erant

credente, in un Hof entrano tutti i fiumi dellegi,
'e degl'Angioli;e de Patriarchi, Profeti, Apoſtoli,Mar

tiri confeſsori e Vergili, ſoggiunges. Bonauentura,iò. Bon. in omnia flumina intrant in mare, i" omnia chariſmata.

ſpec.lei 3. sanctorum, intrini in Mariam flumen gratia Angelorum

intrat in Mariam, flamengrati e Patriareharun, 3 Pro

phetarum intrat in Mariamiflumen gratia Apoſtolorum,

intrat in Mariam, e flumen gratiae Martyrun intrat in

2Aariam,ſ" grati e confeſſorum intrat in Mariam,

flumen gratia Virginum intrat in Mariam, omnia flumina

intrãt in Mare,ideſ omnes grati e intrant in Mariam,onde

lei può dire con verità il detto di Salomone, in me om

mis gratia uite, º uirtutis, e c. E queſt'abbondanza di

gratia non ſolo è per ſe ſteſsa, ma per tutto il mondo,

onde diſse S. Agºſtinº portato dal medeſimo S. Bona

Bce. 24. uentura; gratta esplena Maria,qui apud penminueniti,

e hane per totum mundh effidiſti:fichelabondiza della

gratia in Maria,è mare qual racchiude tutti i Fiumi,è

Oceano,è Pelago,è"ago,è Diluuio di tutte le

gratie che corrono nel mare di Maria,aperta sit catia.

ratta Gali.oſſerua Alberto Magnoil nome del mare, 3.

il nome di Maria efef l'iſteſso mà con queſta differen
za, che l'acque del Mare ſi ſcrittoio, ei proferiſcono

i 11 º i 7 e º con i

- : :
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con la lettera di mezzo abbreuiata, & il nome della .

Vergine ſi proferiſce, e ſi ſcriue con la lettera di mez

e zo prödotta,e lunga,onde diciamo Maria, non maria.

congregationes,dice Alberto,aquarum appellauit Maria,

Virgo autem in qua eſt Congregatio omnium gratiarum,cº

virtutum appellatur Maria: il Mare diuiſo in più parti

ſi multiplica,e ſi declina maria,media corrupta, la Ver

gine con l'infinito numero delle gratie ſi declinamaria

media producta; e che altro vuol dire in queſto il grid'

Alberto,eccetto,che la quantità continua, e diſcreta ,

delle gratie della Vergine ſia vin'abiſſo, che ſuperi in

numero,ò in grandezza, e la terra, Sc il mare,S i Cie

li,'de quali il ſapientiſſimo Salomone ſi ſconfidaua di

miſurarli,onde diſſe lui: Altitudinem Cali,latitudinem ,

Maris, 3 profundum abiſſi quis dimenſus eſt?Cielo è Ma

ria dice S.Bonauentura, perche li ſuperò nella purità,

e perche è ſede di Dio apparecchiata nel Cielo, in calo

parauitſedem ſuam ; terra è Maria, perche produſſe il

frutto di valore infinito; abiſſo è Maria per la ſua pro

fondi na humiltà,e miſericordia: dunque ſe Salomo

Ecc. I.

S. Bonau5t.

left.5.

Tſal. Ioa,

º

ne non ſi confida miſurare queſti ſpatioſi luochi ſigni

ficati per la capacità delle gratie di Maria, ma pare

che li rimetta a quel Dio, il quale la riempì ditant'im

menſità di gratie.il tutto diſse S. Bonauentura citato,

Celum eſt Maria, quia celeſti puritate, ci claritate

reſplenduit, ci quia ſedes Dei altiſſimi fuit; Terga quo

que fuit Maria , que fruatum illum nobis protulit;

Abyſſus eſt Maria in benitate, e in miſericordia pro-.

fundiſſima: qui, inquam Maria immenſitatem, dimenſus

eſt? quis huius cali altitudinem: huius terra latitudi

Anem : huius abiſſi profunditatem : niſi ille ſolus, qui ip

ſam ingratia, in gloria, in miſericordia tam altiſſimam,

tam latiſſimam, tam profundam operatus eſt ? -

- Prenderemo per temperamento quel tanto ſi de

gnò lei ſteſsa di riuelare a Santa Metilda, che Iddio

benedetto qual miſtico Salomone nella fabrica del

tempio diſſe, Nen homini domus fabricanda eſt, ſed",
- -

E che

. -

S. Metilda

lib. 1, )
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E che la creò in ordine di natura, e di gratia la ri

colmò tanta e tale, che in lei riſplendeſse tutta la di

uina onnipotenza, tutta la diuina ſapienza, e tutta

la diuina bontà più che in tutte le creatùre, Fecitmi

himagna, qui potens eſt, ſic Beata Trinitas in me dele

liabatur, cº gaudebat: qui me talem imaginem facere

volebat, in qua totius potentiae, ſapientiae, º bonita

tis ſue artificium elegantiſſime appareret. Si che il mi

ſurare l'immenſità della gratia di Maria Vergine ,

tocca all'onnipotenza del Padre, alla ſapienza del

Figlio, alla bontà dello Spirito Santo: Queſti erano

li penſieri della Vergine in queſti giorni, queſti an

che deuono eſser li noſtri di ammirare l'immenſo

pelago delle ſue gratie, Beatus,e c. - . -

Sogliono alcuni miſurare, e contemplare l'im

menſità delle gratie di Maria, moſſi credo da quel

luoco della ſacra Scrittura, quando il Rè Aſsuero die

de licenza alla Regina Eſter ſua conſorte, ché qual

ſiuoglia ſpeſa fuſse ſtata neceſsaria per il ſuo orna

mento li fuſse conceſsa, Quidquid poſtulaſet adorna

mentum pertinens accipiebat, coſsì la gran Madre di

Dio per renderſi degna madre d' vntanto figlio cer

cò come diſse Bernardo dal diuino Erario, non la .

ſapienza come Salomone, ma la gratia, quaſiuit non

ſapientiam ſicut Salomon, ſed gratiam; ſi che non l'

nebba à miſura come gl'altri Santi, perehe fra quel

li, e lei vi è infinita diſtanza, come diſse Damaſce

no, Dei Matris, ci ſeruorum Dei infinitum eſt diſcri

men. La onde ſe tutti i Santi ſono mediante la diuina

gratia alti Monti, conforme de Santi eſplicano alcu

ni commentatori il luoco di Dauide, Leuaui oculos

meos in Montes, ideſt ad santios: della Vergine poi

profetizzò Iſaia, come, donea eſsere Santa de Santi,

Regina di tutti i Santi, Monte fabricato ſopra la

ſommità di tutti i Monti , Erit in nouiſſimi, diabus

praparatus Mons domus Domini, preparatus in vartise

Montinm. Si che la Vergine ſecondo il parere cont

Mulde

-

ll
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mune, la prima gratia, che hebbe queſta miſtica ,

Eſter per ſuo ornamento come Regina Madre, fi

glia, e ſpoſa dell'eterno Dio trino, S. vno ſuperò

tutta la gratia di tutti gl'Angioli, e tutti i Santi.

Vanno gli ſacri Teologi, e Predicatori calculando

la gratia delminimo Angiolo, e minimo Santo il

numero degl'Angioli, de quali dice San Tomaſo,

che conforme ſi vanno auuicinando alla Maeſtà Di

una, coſsi ſono più belli, e più nobili, Sc alla lor

nobiltà di natura ſi conforma la maggioranza della

gratia, vogliono ſimilmente l'iſteſſi, che ogni mo

mento la VergineSacroſanta operaua anche quando

dormiua, ſecondo il detto, Ego dormio, ci cor meum

vigilat. Coſsì lei con ogn'atto interiore & eſtrinſe

coradoppiaua l'agumento della ſua gratia, e la ra

doppiò ſin all'età di quindeci anni, ſin che l'An

giolo la risrouò, e la ſalutò dicenda, Aue gratia.a.

plena. Quanto poich hebbe il Verbo nel ventre, chi

lo può eſcogitare quanto ſi moltiplicaſſe la ſua gra

tia; coſsì grida Eucherio Luddunenſe, Sigratia ple

sa antequam concipiat, poſt conceptionem quanta Dei

atia abundauit, º" cogitare poſit? Vi ſi ritrouano

in queſtº immenſità di gratie nuoui oceani, e ſi è,

ſtante che s'accoſta al Santiſſimo Sacramento dell'-

Altare riceue da quello tanta gratia, con quanta di

ſpoſitione, e con quanta gratia s'accoſta a riceuer

l'iſteſſo, tanto che chi ſi và a communicare con .

cento gradi di gratia, altretanti ne riceue da quel

Euch. Lug

dun. ſer. 4.

Domin. 4.

Adu.

A

ſacratiſſimo cibo: hora la Vergine con gratia ine

ſcogitabile s'accoſtò la prima volta a communicar

ſi, e la radoppiò nella prima communione; nella ,

ſeconda multiplicò quella della prima. è commune

opinione de Scrittori, che ſi communicaſſe ogni

iorno la Vergine, e 5. Epifanio, Sant'Anſelmo, 8

il Baronio ſono di parere, che la Vergine campaſſe

in queſto mondo ſeſſanta due anni, hor quanto puo

tè multiplicarſi la ſua gratia? tanto ſi multiplicò diſ

ſe Epi
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- e – - a ſe Epifanio, Gratia Santa Virginis eſt immenſa: e Santº

S.Apifºra. Anſelmo citato voltatoſi all'iſteſsa gran Regina .

de lau. Vir. coſsì le dice, immenſitatem gratie tue, º gloria con

ſiderare cupienti è Virgo, ſenſus deficit, lingua fatiſcit.

ESan Bdnauentura dice, che è tanto la copia delle
gratie di Maria Vergine, che ſi può chiamare per

S.Bonatº in antonomaſia vna gratia in aſtratto, Tanta gratiarum'

ſpecul.lett. copia abundauit in Maria, et Virgo ipſa gratioſa, qua

5. damodo gratia potuerie appellari, Soggiunge l'iſteſso

Serafico Dottore, Gratia Maria fuit veriſſima, im

menſiſſima, multipliciſſima, etiliſſima fuit gratia dono

rum, gratia labiorum, gratia Priuilegiornm, c; gra

ºccl, 24 tia premiorum in te omnis gratia, ſpes vitae, e' uirtu

- - tis . Fù ripiena la Vergine d'ogni gratia: dice Al

.Alb.ſuper berto il Grande di tanta gratia, che maggiore non ,

miſſus eſt. ſi può dare eccetto che la gratia, qual dice il Teologo

1.33. dell' vnione ipoſtatica, ſa quale dicono in genere ,

gratia eſt infinita, come s'è detto:appreſso alla quale

viene la gratia della Vergine nel cui vtero fi poſe in

º opra detta vnione.Onde dice Alberto, Iure dicitur Ma

ria gratia plena, quia maiorem gratiam non potuit habere

niſi ipſa Diuinitati uniretur, maior gratia non potuit in

telligi, quam quod de ipſa acciperetur, quod uniretur,boe

eſt, niſi ipſa eſſet Deus non poteſt maiorgratia intelligi,

quam quod ipſa eſſet Mater Dei. Fuſse lei vna gratia in

aſtratto, gratia ſopra gratia,Ideſt dicei":
Gratia uentris ſuper gratiam,ſuper gratian mentis, Gra

tia fecunditatis ſuper gratiam Virginitatis. Non reſtò in

lei luoco vacuo, che non fuſse ripieno e nell'anima, e

nel corpo della Diuina gratia: & altroue diſse l'iſteſ

Alb. de , ſo Alberto portando il loco di Geremia, Diftuna

laud. Virg. eſt Ieremia Calum, e terram ego impleo. Celum idefo

l. 1. cap. 4. animam Maria, terram ideſt carnem eius, cº uentrem;

Jerem. 2o. fuit Maria terra per naturam, Calum per gratiam, in

caſſata erant in ea gratia, dum qualibet gratia eama

implehat, totam occupabat, e quaſi ſibi propriam e

uendicabat . Và diſcorrendo l'iſteſso nosi"
- c
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hebbe la Vergine la Gratia di tutti li Sacramenti, al

cuni de quali riceuette per ſua humiltà, altri per ſuo

inſegnamento. Dal Sacramento del Batteſimo riceuette

il carattere come Anteſignana de Fedeli, e li ſeruì per

eſercitio di virtù, e cumulo di meriti; ſimilmente dai

Sacramento della Confirmationerieeuette la pienezza

de meriti, 8 augumento di quelli, l'eſercitio, e perfet

tione di virtù,la diſtintione dell'altri Sacramenti,e la .

prima combattente di Chriſto. Per il Sacramento del

la penitenza li ſi data la gratia in altro ordine, cioè

inequipollenti per la Contritione, li fu conceſſo il con

ſeruarſi l'innocenza per la Confeſſione, il rendimento

di gratie, perche né hauea peccati per li quali ſi douea

dolere; dunque tutto il ſuo confeſſare fu va rendimento

di gratie. Per l'eſtrema vintione li fà dato l'equiualente

d'vna côpita vittoria, 3 in luoco della remiſſione delli –

peccati veniali,vn ſcacellaméto d'ogni dolor di morte,

e per ſolleuamento dell'infermità, perche ſi ſeparò la

SS.Anima dal ſacratiſſimo corpo per forza di Diuine

Amore, ne le fi cibiato di tutt'il corpo maggiore glo

rificatione. Nel Sacraméto del matrimonio dice S.Aa

tonino,Omne nuptiarii bonum impletum eſt in parentibus

Chriſti:prolem ipſum filii, Virginis,non Ioſeph:Fidem, quia

nullum adulterium:Sacramentum, quia nullum diuortium.

E dal SS.Sacraméto dell'altare ſoggiunge: A Sacrame

to altaris ſuſcepto, conſequuta eſt Dominica Paſſionis re

memorationem : Peuotionis attualis exercitationem, gr

contra corporalem abſentia fili conſolatione. Dal Sacra

mento dell'Ordine attualmente non riceuendolo, eſse.

do che fù Donna,nulladimeno dice Alberto:Trè coſe ,

ſi conſiderano nel Sacramento dell'Ordine, cioè la .

Dignità, la Poteſtà, e l'Eſercitio. Hanno li Miniſtri

Eceleſiaſtici il Carattere, hebbe la Vergine la Corona

della Chieſa militante,e trionfante: aſsolue il Sacerdo

te,elega virtute clauium, lei ſcioglie, e lega mediante »

l'imperio:Habet,dice Alberto, Maria cum Oſtiarijs Mii.

dorum introduttionem, ci immundorum excluſionem cum

Ex0r
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exorciſtis, Demonum expulſionem; cum lettoribus Profe,

'tiarum expoſitionem; cum acolitis illuminationem,cam,

Subdiaconibus dottrina Apoſtolica, oſtenſionem; cum,

Diaconibus Verbi Diuini conſeruationem, cº poſte cum,

Euangeliſtis enarrationem, cum Sacerdotibus Corporis

“Ghriſti formationem contrectationem, ei coniunctionem, .

ipſa è culpis,cº panis per filium ſuum nos abſoluit. Habet

& officia Epiſcoporum aliquo modo ſpirituali, quoniam,

conſecrat templa, cº altaria, que ad eius honorem fiunt;

conſecrat Virgunes, interiùs confirmando;habet cum Papa

omnium Eccleſiarum ſollicitudinem, poteſtatis ſpiritualis

plenitudinem, priuilegiatorum actuum vniuerſitatem, ci

i Papa dicit, Ego ſum ſeruusſeruorum, e Maria dicit, Ego

i ſum Regina,e: Domina totius Mundi,º Imperatrix An

gelorum. c . . . . . .

SanTomaſo diſtingue la gratia dalle virtù in quella

maniera, che dal Sole procedono diuerſi raggi, così

dall'anima molte potenze realmente diſtinte, ma poi

s'vniſcono con le virtù, dalle quali ſono regolate - La .

- Gratia è il Sole, qual ſi ſoggetta nell'Anima, e le virtù

º informano le potenze di quella, e fatto l'huomo grato

à Dio cò la gratia detta da Teologi Grati faciête,opra

il fedele attivirtuoſi degni del premio eterno,Dunque

ſe la VergineSacroſantafù tutta piena, e ſoprapiena di

gratia com'habbiamo detto, douea ancora hauere »

º l'eſercitio in ecceſso di tutte le virtù. E perche di tutte

le virtù,leprincipali,e maggiori ſono la Fede,Speriza,

c Carità,come diſse l'Apoſtolo,Fides,Spes,º Charitas:

biſognarebbe entrare in vn Mare, in vin Oceano, in vn

Pelago pervedere,e miſurar l'acque immenſe di queſte

trè virtù in Maria: cioè la ſua Fede, la Speranza, e la s

Carità. Ma diciamo breuemente per non dar nell'infi

mito. Maximafuit fides Maria, quod in ſe poſe fieri, cº

credidit,e ſperauit, quod nunquam auditum fuerat,neo in

Calo,nee in Terra Vndè Origenes,ait per fidem Maria eri

e giturgenus iacentium, quod per mulieris temerariam cre

dulitatem fuerat antè deiettum; qui habet fidem ſicut gra

ºggiº
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num ſinapis, ait chriſtus,dixerit monti vade,e iacta te in

pmare, ſe iattabit, Advnius Virginis dictum fiat mihiſe

cundum Verbum tuum ſummus mons montium,ideſt Verbi,

ſe iattauit in mare ideſt eterum Virginis. In quanto alla

Speranza ſoggiunge l'iſteſso Alberto, Spes Maria no

tatur in reſponſione ſua ad Angelum, fiat mihi ſecundum e

Verbum tuum, ac ſi dixiſet Domino in verbo tuo ſperaui,

feilicet quod per Angelum mandaſti mihi . In quanto

alla Carita n'hauete hauutovna predica intiera. Dun

quedoppò le trè virtù Teologali vediamo, come lei fa

piena di gratie mediante le quattro virtù Cardinali, e S. Anton

- dice S.Antonino, Prudentèr conſeruabat omnia verba, ti ca
squa de filio dicebantur paruulo conferens in corde ſuo. i" p.

:Beda portato dall'iſteſso Santo Veſcouo, Prudentèr 7.tit. 15.

Diabolo occultabat ſuam Virginitatem. Prudentèr euaſit

perſequutionem Herodis contra filium, fugiens in Egy

ptum cum eo. Hebbe la virtù della Giuſtitia viuendo di

- fede conforme diſseS.Paolo,Iuſtus autem meus ex fide ,

riuit; e ſe le parti integrali della Giuſtitia ſono Decli

mare d malo,º facere bonum ; di lei habbiamo nella Ci

tica, Teta pulchra es amica mea, º macula non eſt in te.

Le parti potentiali della Giuſtitia ſono la Religione,

º Obedienza, Pietà, Miſericordia, Gratitudine, e Peni

tenza. Quanto di queſte virtù fuſse piena la Vergine ,

º richiederebbe di ciaſcheduna vn diſcorſo.Hebbe la for

tezza in Sommo grado,onde uien chiamata Regina de

Martiri, e di lei diſse il Sapientiſſimo, Mulierem fortem l

quis inueniet circ.fortitudo,e decor indumetum eius, e c. Preu.vlt.

* Fortis, dice S.Antonino, fuit Virgo appropinquans ad -

partum,magnanimitèr aggreſſa eſt iter cun ſponſo Ioſeph

e in Betleem per Montana Iudea, o c. La teperanza métre

fù aſtinentiſſima, Et fuit Pirgo mente, di corpore, Hebbe

la Gratia de ſette doni dello Spirito Santo, qua dicitur

Gratiafeptiformis. Il dono della ſapiéza diffuſamete s'è

trattato nella predica particolare. Hebbe il dono dell'

intelletto, qual'è una cognitione penetratiua delli ſe

creti diuini, del quale diceS.Antonino, cognitio Beate
i 2 2 - Vir-. - - , --- - - - - - - - . .
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Gen.3.
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Virginis talis eſt per donum intellettus, quod cognoſcehat

lumen increatum non per ſpeciem ſicit Beati, nec per ima

ginem vt Viatores, ſed per lumen creatum, cº ſic cognouit

Increatum per creatum. Hebbe il dono del conſeglio,

quod eſt Inquiſitio rationis de aliquo operabili è nobis.

San Tomaſo, Conſilium eſt donum quo Spiritus Santtus

nos dirigit in omnibus,que ordinanturin fine vita eterna.

Cum venerit Spiritus Sanctus docebit vos omnem verita

tem. Poſtilla Alberto, Ideſt veritatem de agendis ad ſa

lutem.ſed Beatiſſima Virgo fuit perfettiſſima obſeruatrix,

ci mandatorum, ei conſiliorum Pei ſuper omnes,ergoha

buit cognitionem circa agenda per donum conſilij. Fù per

fettiſſima,pouera, caſta,ò obediente, che ſono li mag

giori conſegli del Redentore. Hebbe il dono della For

tezza. Superò li più forti, che ſono la Morte, il Demo

nio, e Dio, mentre che per Euam mors intrauit in mun

dum,per fruttum ventris Mariae deſtrutta eſt mors. Della

fortezza del Demonio diſſe Iob, Non eſt poteſtas ſimilis

ſuper terram,ſed in figura dicitur de Maria, Ipſa conteret

caput tuum.In quanto alla Fortezza di Dio particolar

mentequando ſtà adirato raſſembra vn Rinoceronte

ferociſſimo, Dei fortitudo ſimilis rinocerontis; mà dicono

i Naturali, che nel ſeno d'vna vergine s'ammanziſce:

Coſſi l'humiltà della Vergine dal Cielo traſſe Iddio,

e lo fà diuenir tutto miſericordioſo. Hebbe il dono del

3

Iſaia 5o.

S. Auguſt.

de Ciuit.

Dei.

la Scienza. di queſto dono diſſe Iſaia, Propterèà duttus

eſt populus meus captiuus, quia non habuit ſcientiam ; di

queſta ſcienza parlò S.Aguſtino. Huie ſcienti e illud tri

buendum, in quo fides ſaluberrima, que ad veram ducit

Beatitudinem generatur, muti". defiditur.

Della Vergine habbiamo, Cunitas ha reſes ſala intere

miſti; e ſoggiunge S. Antonino, Fuitin Maria donum -

ſcientia per modum Patria, quod eſt ſcire Deum perfette,

ci proximi gloria congaudere,quod tali modo nulli riato

rum conceſſum eſt. Hebbe il dono della Pietà, qual con

fiſte nell'incitargl'altri all'opre della Miſericordia ,

alle Sacre Scritture non câtradire, S. honorare i Santi.

- Sog
ſ
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Soggiunge S.Antonino, Pietas, qua mouebat B. Mariam

ad opera Miſericordia, e compatiendum proxima erat nà

ſoli,quia imago Dei,ſed quaſi Deus,ex quo Deus fattus eſº

homo. Vnde ad ea clamamus in.Antifona,ò Clemès, à Pia,

è Dulcis Virgo Maria. Quanto al ſecodo detto della pie

tà, Nulla magis pia in aſſentiendo omnibusſcripturis, &

diuinis verbis,quam Beata Virgo. Vndè.Angelonunciante,

ait, Ecce.Ancilla,eº abijt in Montana cum feſtinatione ,

ipſa autem ſuper omnes honorauit templum,feſtiuitates,

Sacramenta, o reliquias Santtorum. Hebbe il dono del -

timore, Habutt timorem reuerentialem ſuper omnes.Tur

bata eſt. Iſta turbatio fuit quidam timor, ibidè dicitgloſa.

Ex verecundia pauet, trepidare Virginum eſt, e Bernar

dus ibidem. Ne timeas Maria, ait.Angelus, declarans illi

turbationem fuiſſe timorem. Hebbe la gratia di tutte le ,

gratie, gratis date, che furono la Sapienza, la Scienza,

la Fede, la Profetia, la Gratia di ſanargl'infermi, la .

gratia d'operar miracoli, la gratia di diſcernerli Spi

riti, la gratia di parlar di diuerſi linguaggi, la gratia ,

dell'interpetrar le ſcritture. Hebbe la gratia di Priui

legij, quali furno non hauer peccato, non poter pecca

re, il meritar in ogn'opra anche dormendo, l'eſſer la

più pura Creatura doppo Iddio, l'eſſer Madre inſieme,

e Vergine, l'eſſer Madre come non fuſſe Vergine, l'eſi

ſer Vergine, come non fuſſe Madre, l'eſer Madre di

tutti, l'eſſer porta del Cielo, l'eſser Regina delle Miſe

ricordie, l'eſser ſtata communicata la paſſione del Fi

glio à lei ſola,e l'eſser finalméte ſopra tutte le Creature

eſaltata. . - - - -

Il dono della Sapienza s'intéde di quello, ehe diſſe il

Redentore, Dabo vobis os, e ſapientiam; ideſt ſermonem

Sapientiae, cui non poterunt reſiſtere, ci contradicere om

nes a duerſari veſtri. Queſto dono hebbe la Vergine,

della quale dice Alberto il Grande, portato da S.Anto

nino citato, Maria videre potuit Spiritum increatum per

ſpeciem propriam, a c Sapientiam de Diuinis magnificè lo

qunta eſt componens Canticum illud Magnificat, as Sa

pientia

Luce 11,

se v
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pientia freta docuit.Apoſtolos ſapientiſſimo de multis mi

ſteris fidei, deſecreti, siuinis poſtf" Fili. La

ſeconda gratia gratis data,è la Sci

oprare, oſseruare li Diuini comandamenti, é opere

virtuoſe,della quale diſse il Salmiſta, Bonitatem, e di

ſciplinan, º ſcientiam doce me, etdiſcam iuſtificationes

tuas, ideſt ea quahabent iuſtificare . Hanegratiam, ſog

giunge Alberto,babuit Maria ſuper alias, ºnde dicitur de

ipſa,sapientia edificati ſibi domum, excidit columnasſe

ptem Laterza gratia è la fede,nò come virtù Teologa

le, che conſiſte nel credere quel tanto,che non ſi vede,

mà in quanto è gratia gratis data importa vna certez

“za,e chiarezza di mente, e coſtanza

'Fede. Queſta hebbe la Vergine ini; -

- -

mmo grado, di lei

afù detto Generatio preterit, o generatio aduenit, terra ,

autem in eternum ſiat. Terra Virgo Maria,que ſtat firma,

- in eternum infide. La quarta gratia gratis data,è la Pro

fetia,la qual conſiſte nel reuelare l'occulti,e futuri, la .

-Vergine fu più che Profeta, di lei fu detto, acceſſi ad

“Prophetiſſam, ſoggiùge S.Antonino, ideſt Virginem Ata

rianinilla figuratam, Si appreſſo aggiunge, leannes

-factus eſt Propheta ex voce Beate maria, debet dici pluſ

quam Propheta, Prophetizauit dicendo, Beatam medicent

omnes generatioues. La quinta gratia gratis data, vien .

chiamata Gratia ſanitatum, qual conſiſte in guarire e

l'infermi,quali ſono infiniti da lei ſanati, e nell'anima,

e nel corpo, di lei fi profetizato, Medicina omnium ina

º feſtinatione Nehule, Nebula iſta eſt caro chriſti de terra

Firginali exerta. La ſeſta gratia gratis data eſt operatio

virtutum, ſoggiunge la gloſa,ideſt miraculorum. Diffe

riſce queſta gratia dall'altra, che habbiamo detto, per

e che la ſanità ſi può guarire con medicamenti mà limi

racoli come ſanarciechi,e riſuſcitar morti, i quali fu

rono innumerabili reſuſcitati dalla Vergine, ſi chia

e mano operationes virtutum. ſoggiunge S. Antonino,

e Deus fattus eſt homo,rt homo fieret Deus,cacus illumina

e sms,mortuus ſuſcitatus per Virginem Mariam. Siºi di

- -

que
s
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quel Sacerdote fatto degno di veder la bellezza della .

Vergine, che perſegl'occhi per l'ecceſſo de raggi di

täta bellezza, ma doppo cd radoppiato fauore l'iſteſsa

li ritornò la viſta.La ſettima gratia,gratis data,così vić

detta diſcretio ſpiritufi,cioè il ſaper diſcernere l'Angelo

della luce da quello delle tenebre, della qual cognitio

ne diſſe l'Apoſtolo ſpiritualis iudicatomnia: però ſog.

giùge Antonino,cognoſcit ſimulata a veris,et quia B.Ma.

riai; ſpiritualis ſuper omnes, ideò ſuper omnes habuit

i diſcretionem ſpirituum, ci ſalutata ab angelo cogitabat,

ideſt diſcernebat nè forte deciperetur, e recognoſcens

veritatem, Angelus dixit, Auegratia plena ſpirituum di.

ſcretionis. L'ottaua gratia gratis data eſt genus varia

rum linguarum,iurta illud apparuerunt Apoſtolis diſper

tite lingue & c. Acceperuntdonum linguarum ad loquen

dum idiomate Hebraico, Greco & c. Et quia ſuperomnes

Apoſtolos recepit spiritum sanctum, ergo donum lingua

rum. L'ultima gratiavien chiamata Interpretatio ser

monum, queſta hebbe la Vergine mentre vien detto per

il Profeta Amos, Non faciet Dominus Verbum quod non,

reuelet'ſcruis ſus; ſoggiunge il precitato Veſcouo,

istiBeata Maria ſuper omnes fuit Ancilla Domini, quin

in Mater Domini , ergo multo magiscredendum eſt quod

ei fuerint reuelata occulta miſtèria ſcripturarum,

Fù viſta la Vergine dall'Euangeliſta S. Gio: veſtita

i di Sole, calzata di Luna,coronata con dodeci ſtelle,che

ionigratia di dodici priuilegij nella Vergine,ac

ciò che ſi replicaſſe inneomnisgratia. Il primo priui

-

lchra e in ahima, e corpore, o macula peccati

in te. Il ſecondo priuilegio non poter peccare.

-

- -

s non e

S.Antofino citato interpeſe peccare, é poſe mereri,

& non po è peccare,º non poſſº mereri medium eſt, non

poſse peccare, di poſſemereri. Li Comprehenſori non

poſſono peccare nè meritare, li Viatori tutti poſſono

peccare i meritare la Vergine poſsea meritare, e non
peccare. Ondò dice S. Bernardo di queſta vºio

- - ſep

1.Cor. 2.

Actor. 2.

Amos c.3.

legio,che mai per cò,e queſto ſi proua con la Cantica. Cantic.4.
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Exv. 3.

Ezech.44.

ſeph, potius credehat Virginem"parere, quam Maria

poſe peccare. Il terzo priuilegio fu,che in omni opere ſuo

merebatur, Secondo il detto dell'Apoſtolo,In me gratia

pei vacua non fuit, & Alberto Magno diſſe della Ver

gine, Quolibet motu liberi arbitri ad agendum, vel pa

tienduu merebatur. Il quarto priuilegio della purità

in ſommo grado, della quale diſſe S. Anſelmo, ea puri

tate decuitvt miteret, qua maior ſub Deo mequeat inue

niri, e S. Antonino Inueniſti gratian apud Deum,id eſt,

gratiam puritatisſumman poſt Beum. Il quinto priui

legio d'eſſer Madre, e Vergine inſieme, del qual diſse

Iſaia, Eccè Virgo concipiet 3 pariet Filium permanens

Virgo: ſoggiunge S. Antonino, Quidquid eſt in arte &

exemplari Dinino totum debeteſſe declaratum, ci exem

platum in exemplo creato, ſed in Diuinis Pater eſt,cº Pir

go, ſic in humano, id eſt, in Virgine Mater & Virgo. Il

ſeſto priuilegio che ſia Madre di Dio. Habbiamo in .

S. Matteo, Qui fecerit voluntatum Patris mei, ipſe eſt

meus pater, e mater: mà s'intende Madre ſpirituale.

sed Beata Maria fuit mater naturalis, ci ſpiritualis, cº

nutrix . Onde habbiamo beatas venter quite portauit,

ci vbera qua ſuzifti, vnde fuit perfettiſſime Mater. Il

ſettimo priuilegio; Perche fù Vergine delli Vergini,

fuit Mater omnium in Virginitate, quia ſine pracepto con

ſilio,e exemplo, di lei ſi dice, Rubum quem viderat Moi

ſes e c. L'ottauo priuilegio, Quod fuit Mater omniune.

Omnium matereſt,nam cum ipſa eſt mater Dei,eº Deus eſt

Tºater,º origo omnium:quicquid per ſe eſt cauſa cauſa,per

ſe eſt cauſa cauſati,ſed Mater perſe eſt cauſa filij, o filius

eſt origo, cº cauſa omnium, omnia enim per ipſum fatta

ſunt, ergo ipſa eſt mater omnium. Il nono priuilegio per

che è porta del cielo, della quale diſſe Ezechiele, Porta

hec ſemper clauſa erit. S. Agoſtino in perſona della Ver

gine, Porta fatta ſum Cali,Ianua fatta ſum filio Dei. Por

ta dicitur medium per quod res intra, vel extra ciuitatº,e

Domum intrant, 6 exeunt: per Beatam Mariam de Caelo

ad nos exiuit quicquid gratie venit in mundun, de ea ,

poteſt
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poteſt intelligi illud sapientiae Septimo:ennium bonorum

mater eſt.eº venerunt nihi omnia bona paritèr cum illa,

i ci Virgine,que dicitur felix cali porta, quia ines portat
in celis per benedictum fructum Filium ſuum. Il decimo

priuilegio, picitur Regina 7Miſericordia, così la ſaluta

ia Chieſa, Salue Regina Mater miſericordia; e S. Bernar

do,sileat miſericordiam tuam Virgo Maria, quicunque te

inuocans in neceſſitatibus,auxilium tuum ſibi ſenſerit de

fuiſſe. L'vndecimo priuilegio, Paſſio Chriſti fuit ei com

municata. Tuam ipſius animam pertranſibitgladius, ſci

licet paſſionis.Vndè Damaſcenus dicit, quod dolores partus

fuerani ei reſeruati in paſſione fili.L'vltimo priuilegio è

l'eſſer ſtata eſaltata fopra tutti i Chori Angelici, così

canta la Chieſa, Exaltata es ſancta Dei genitrix ſuper

choros.Angelorum. Onde habbiamo nel libro de Regi,

come il Rè Salomone fè mettere il Trono di ſua ma

dre vicino al ſuo, Poſitus eſt thronus matris iuxta thro

nam Regis; conſtat autem, ſoggiunge S.Antonino, quod

tronus veriSalomonis,i Chriſtieſt improportionabilitèrſu

per seraphin: ergo,e thronus Matris.Vndè B.Auguſtinus

de ſe ait,ò Virgo Maria.Quid dica pauper ingenio,ci quid

quid dixero minor laus eſt, quam tua dignitas mereatur.Si

Caelum appellé altiores, ſi Matré gentili dicam, excedis,

ſi formam Dei appellem digna exiſtis, ſi Dominam,

Angelorum vocem,per omnia comprobaris. Queſte ſono

le gratie, queſte la pienezza di quelle in Maria.Mà ſe »

per lodarla Vergine, l'aquila dell'intelletti S.Agoſti

noà ſi ſplendido Sole cieca nottola, pouero d'ingegno

ſi confeſſa,che hò detto, e che dirò io?Queſti erano li

3. Reg. 2

penſieri della Vergine in queſti giorni di partorire il

Figlio pieno di gratie, e lei eſſer ſimilmente piena di

gratie:acciò ſe diſſe S.Gio: Vidimuseum plenum gratiae;

anche diciamo della Madre, Gratia plena.

a Hauemo viſta la pienezza dell'immenſe gratie di

Maria,vero unare di gratie.Sappiamo la gratia del Mó

do eſſerfallace,apud homines gratia fallax. Cerchiamo

la gratia di Dio per mezo della ſua Madre piena di

A a gra

l
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gratia, dice S. Bernardo, ſe vn vaſo ſarà troppo pienº

d'acqua,ò altro liquore,ogni poco che ſi motierà,ſiibbi

to mada fuori, e fa ricce dono di quello:Pas liquore ple

ni,ſi quo modo moueatur,ſtatim effundit illum.Or eſsendo

Maria vaſo immenſo, conforme diſse S. Bonauentura,

Maria eſt vas immenſum . Queſto vaſo ſoggiunge lui, fà

ripieno d'immenſa gratia, anzi dice S. Bernardo, che

Maria è piena,e ripiena di gratia, Plena ſibi ſuper plena

nobis. Ogni poco d'affetto di cuore verſo di lei vn ſo

ſpiro, vi Aue. Subbito liberamente manda , e ,

dona le ſue gratie. Dimandò il ſeruo di Abramo, alla ,

giouine Rebecca vn poco d'acqua, e quella fu tanto

corteſe, che diede a lui da bere, S alli ſuoi Cameli, Bi

be Domine, nam & Camelis tuis dabo potum. Rebecca fà

tipo eſpreſso di Maria Vergine, e nò ſolo da a bere pi

tualmente l'acque delle ſue gratie alli giuſti, ma alli

peccatori, quali viuono da animali.Chriſto Signor no

ſtro dice all'Apoſtoli, Gratis accepiſtis, gratis date; la .

Madre oſseruali conſegli del figlio, perche Eua per

dette la gratia dell'innocenza, Maria acceſe la lucerna,

con ardente deuotione ritrouò la dramma della gratia

perduta,tu inueniſtigratiam,quam Eua perdidit. Dunque

ſela Vergine non la comprò, la trouò, gratis la con

cede è peccatori, benche non habbino il danaro del

merito. In Napoli viè la Vergine detta d'ogni gratia,

ſta con le mani ſtringendo le mammelle, acciò larga

mente mandino fuora il liquido latte, e parche dichi,e

gridi con Iſaia, Omnes ſitientes venite ad aquas, & qui

non habetis argentum, venite emite abſque ella commuta

tione vinum, e lac. Venite peccatori, e giuſti, e ſe non

hauete meriti, ſolo la ſete voſtra, S il deſiderio mi ba

ſta, vi darò in copia il vino del Diuino Amore, 8 il

latte della mia gratia in gran copia in queſta vita, ac

cioche vi peſſiate attuffare nel torrente del vino del

- l'eterna gloria, qual'Iddio ſi degni concedere à tutti

noi per li meriti della Santa Vergine. Amen.

ORA
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Alla gran Vergine, e Madre del

l'Altiſſimo Iddio Maria.

Madre benigniſſima,ò Vergine ſacratiſſima!

hò eercato io pouero di talento,predicare ,

le voſtre indicibili virtà, e grandezze, ben

che ſapeſſe, che non eſt ſpecioſa laus in ore pec

cat rs, e nelle mie orecchie m'intendeua ſuſurrare ,

A2: tre tu enarras iuſtitias meas ? e quanto con il penſiero

a meditato, e con la penna hè ſcritto, e ſtudiando hò

fabricato, oltre la mia indignità, il tutto è poco,e nien

te? troppo temerario ſarrebbe ſtato l'ardire, ſe haueſſi

N preteſo direqualcheduna delle voſtre lodi, ſe non fuſſe

itato ſcuſato dal douere pagare quel molto, è infinito,

che videuo; però m'incaminai,al cominciare, e proſe

guire l'opera, e qual picciola Ape da diuerſi fiori delle

Sacre Scritture, e de'Padri Santi, cercai formare vn .

picciolo fano di miele, il quale benche da moltiplicati

difetti d'ingnoranza, e d'infiniti miei mancamenti,

quaſi da tante moſche imbrattato, priuoneſtà di qual

che dolcezza, e ſuauità, Muſce morientes perdunt ſuaui

tatem vnguenti,con tutto ciò ſperai, e ſpero all'immen

ſa voſtra pietà, quale eſſendo vin nettare in aſtratto, vi

degnerete ſe non guſtarlo, almeno né abborrirlo,S ha

uerle à ſchiuo, e di ciò io reſtarò contento: Dirò pu

re con il voſtro tanto diuoto Anſelmo, che ſe tutto il

gieno humano, ſi conuertiſſe in lingue, S inſtrumenti

da ſcriuere, non ſaria ſufficiente à predicare, S eſpri

mere, nè meno in minima parte le voſtre immenſe Lo

di,Virtù, e ſopreme dignità, Et ſi omnium generationum

membra conuerterentur in linguas,te laudare ſufficeret nul

lus. Troppo in alto fu ſublimata la voſtra grandezza,

ſopra i Cieli de Cieli fù collocato il voſtro Trono, e ,

i / - Aa 2 - però

Anſelmus

ſermone de

Aſſumptio
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però nè in terra, nè in Cielo, ſi può trouare Creatura,

Bernardus che vi poſſa a pieno lodare, Elenata eſt magnificentia tua

in Salue. ſuper calos, ità vt neque incalo inueniatur Creatura pu

- ra, que tuam dignè queat laudare magnificentian: sec in

terra ſit,qua gloriam tuam exprimere valeat. Non ſi tro.

uò nè in Cielo, nè in terra, nè ſotto la terra, chi fuffe e

Apocalip- degno aprire il libro ſuggellato con ſette ſuggelli: Ne

ſis I. mopaterat, nec in calo, nec in terra, neque ſubtus ºram

aperire librum. Voi è digniſſima Madre dell'Altiſſimo

ſete queſto libro bianco per la purità più che Angelica,
ſcritto con il deto dello Spirito Santo, ſignato con ſet

te ſuggelli,che ſono a pito ſette preeminéze ſopra tutte

le Creature, cioè, la pienezza immenſa delle gratie e,

l'eſſere Speſa dello Spirito Santo, Figlia dell'Eterno

iPadre; Madre del Figlio, quale hauete comune con

l'iſteſſo Eterno Padre; fuſti grauida ſenza peſo, partu

, riente ſenza dolore, è intes'accoppiorono inſieme e

Virginità, e Maternità, al che ſono agiunte come ap

pendice l'infinite altre Virtù, gratie, priuilegij, doni,

prerogatiue, eccellenze, e preciminenze, le quali tutto,

ſolo l'Agnello voſtro Figlio, e Dio le conoſce, e com

prehende: Plenitudinem gratiae, Aduentum Spiritus San

iti, virtutis Altiſſimi obumbrationem, Zerbi conceptionen,

quod fine grauaminegrauida, ſine dolorepuerpera, Virgo

pariter, ci Facunda. Vicit Leo de tribu Iuda, aperire li

trum, e ſoluere fignacula eins. Dignus eſt agnus, qui oc

sciſus eſt aperire librum, º t. Viridiuitiarum de Ciuitate e

Domini Pirtutum miſerunt manus ſuas ad hacfortia, ci

itamen altitudinen diuitiarum harum ad liquidum com

prehendere non potuerunt, quia inueftigabiles vie iſta: co

nati ſunt vocem extollere,cº non datum eſt vltra. Or dun

ique ſe alliSupremi Spiriti altro non ſe li concede, ch'

inalzar la voce, ma nonlodare a pieno: io in queſta .

baſſa terra il più infimo di tutti gl'infimi altro non pre.

tendo, ch'inalzar la voce, ſeguitido, &imitando quel

la Donna Euangelica figurante la Chieſa, Extollens

vocem quedam mulier: Beatus Venter, quite portauit, zº

vbera, qua ſuriſti. “Con
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Con gran differenza, e con varie note cantano le vo

ſtre lodi, è gran" li penitenti, e gl'innocenti, gli

peccatori,e gli giuſti, cantano i Serafini, i ſupremi Spi

riti, e tutti i Santi, ma lodano cantando con la voce di

ſoprano della loro purità, e ſantità, lodano gemendoli

pentiti peccatori, ma con il baſſo d'wna humile peni

tenza: con queſti pregola voſtra immenſapietà,ò Ma

dre di miſericordia farmi degno d'accompagnarmi, S.

impetrarmiva cuore veramente contrito, 8 humilia

to. Voi ſete è gran Signora la probatica Piſcina, intor

no alla quale giace l'innumerabile multitudine d'infer

mi languidi, e nell'Anima, e nel corpo, deſideroſi ane

lanti ne ſtanno aſpettando il moto della voſtra poco

meno ch'infinita pietà per renderſi ſani d'ogni loro in
firmità. - -

Tu piſcina puritatis rore plena pietatis,

In qua Deus Maieſtatis voluit deſcendere,

In quam reus,& peruerſus ſi contritus, º conuerſus

Se deponat, exit terſus à peccati vulnere. -

Non mancano in queſta piſcina probatica, que co

gnominatur Betſaida, ideſt florida, non mancano dico

cinque portici per l'eſercitio delle cinque opere princi

pali di miſericordia, perche voi eſſendo via riducete ,

conuertendo al dritto ſentiero i trauiati erranti, eſſen

do ſtella illuminate l'otenebrate menti de'peccatori, eſ

fºndo vita dulciſſima reſuſcitate i morti, eſſendo comu

vne noſtra ſperanza, fate reſpirare li perduti, e diſperati ..

peccatori, Reſpirate perditi peccatores per Mariam. Non Ephrem3i

manca in queſta piſcina il languido, é infermo di rus de lau

trentotto anni, e queſto io ſono l'inuecchiato, Inuete- dibus Ma

ratus dierum malorum; ne poſſo con verità affirmare », ria.

non hauer pronto, chi mi metta nell'acque ſalutifere ,

perche voi ſplendidiſſimo Sole con le voſtre viſcere pie

noſe nondiſcorrendoi demeriti nei miei, ne di neſſuno;

ma immobile, ne ſtate nell'Oriete, non ſcorrdo all'Oc

caſo, diſcacciando qualſiuoglia peccatore, anzi qual

perito medico ſtimate eſſere voſtra gri lode, rédereſa

- 3MO
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no il più diſperato infermo, però gridarò ſempre,Sana

me Domina, e ſanabor, quoniam laus mea tu es. Se pure

il voſtro dilettiſſimo figliuolo, qual miſtico Rè Daui

degiuſtamente adirato cdtro me viuo Nabal,ideſ ſtul

tus. Voi prudentiſſima Abighail, voi ſola potete,eſſen

do Madre di quello, e volete, eſſendo tutta miſericor

dia, far che ſi riuochi il decreto di morte, e morte º

eterna; fatelo, e placate il voſtro tenero parto,ò vera ,

Madre di pietà,8 impetratemi la ſtanza del Cielo,ac

cioehe d'vn tanto immenſo beneficie ve ne lodi, è

ringrati; in aternum, d vltra. Amen,

- t. - TPRE



P R E D I C"A

Della naſcita di Chriſto

Signor noſtro nel

Preſepe.

Annuncio vobis gaudium magnum, quia natus eſt.

vobis hodie Saluator Mundi,qui eſt Christus

Dominus in Ciuitate Dauid, Luce 2.

D DIC benedetto, hauendo dato il

S. Dominio, la Corona, e il Scettro del

Regno d'Iſraele àSalomone, il quale

Sº per eſſere giouinetto, lo ricolmò a ſua

"S) richieſta di ſapienza, e quella fu tan
E ta, e tale, che vien chiamato per an

e - - tonomaſia il Sapientiſſimo, al ſuo

gran ſapere accoppiò innumerabili ricchezze d'oro, e

d'argento, e mediante tanti ſquiſiti doni, cercò il nuo

uo Rè eſsere grato al ſuo benefattore Iddio; Là onde,

con magnificenza non più inteſa l'edificò il famoſo

Tempio detto di Salomone, e perfettionata l'opra di

quello, quanto più potè l'ingegno, e l'arte, così oran

doli diſſe, Ergone putandum eſt, quod verè Deus habitet

ſuper terram? Si Calum, cº Cali calorum te capere non,

poſſunt, quanto magis Domus hac, quam edificaui? Cioè

- Signor mio, e Dio mio, che ho tentato fabricar queſto

- Tempio, all'Altiſſima Maeſtà voſtra? ma ſe la pienez

za de Cieli non vi capiſce, che ſarà agli occhi voſtri

- que- -

-
- - -

- -
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queſta picciola ſtanza? Taccia pur Salomone hoggi,

mentre godiamo i frutti della Pietà Diuina, e quell'al

tezza, S. immenſità a cui picciolo fà il tempio ſontuo

ſo di Salomone, ſtretti ſono i Cieli, anguſti i Cieli de'

Cieli:hoggi lo contempliamo nel riſtretto d'wn Preſe

pe. Timoroſo s'allontanaua il popolo Hebreo, ſegui

tando il primo Parente Adamo, fuggiua ſentir la voce

di Dio, Audiui vocem tuam, 23 abſcondi me, non loqua

v

Cant. I s”

-

Iuſtus 0r

ligetanus.

tur nobis Dominus, ne forte moriamur; mà feliciſſimi noi

Fedeli Chriſtiani, animati dall'immenſa benignità Di

uina, ci accoſtiamo al Preſepe, e ritrouiamo il noſtro

Iddio amoroſo fanciullo, la cui voce è il pianto, Vagit

infans. poſero l'iſteſſi Hebrei il velo nel volto di Moisè,

per non potere ſoffrire il gran ſplendore, che gl'Vſciua

dal volto e noi bene auuenturati ſeguaci di Chriſto ci

accoſtiamo all'iſteſso velato con il velo della noſtra ,

humanità, e conſiderandovin Dio fanciullo, ci rincora

à tanta familiarità d'adorarlo, e bacciarlo, non ſono

ordinariamente i fanciulli calamita di bacci, così l'ac

cenna lo Spirito Santo, Quis mihi dette fratrem meam,

fuggentem vbera Matris mee, vt deoſculer te, ci iam ne

mome deſpiciat? e baccia queſto Santo Bambino, 8 e'

bacciato, 0 ſculetur me oſculo oris ſui, tunc oſculum dedit

Pater, quando in homine naſci volutt vnicum Filium ſui.

Obaccio dato alla natura humanaben ſette volte con .

la gratia ſettiforme dello Spirito Santo, e vien reſuſci

tato il figlio morto, cioè tutto l'huomo,e nell'Anima,

e nel Corpo, Dominus veniens ſuper cadauer ſternitur,

quia cum informa Dei eſſet ſemetipſum exinaniuit,formam
Gloſ.4. Re- fermi accipiens,habitu inuentus, vi homo, e per aſpertio

gam 4.

-

nem, º gratiam ſeptiformis ſpiritus in peccati morte ta

centibus aſpirat, º ad vitam reducit. Vedendo la Ma

dre il figlio viuo, ſi rallegrò, e dell'humana natura re

ſuſcitata, ſi rallegra l'Vniuerſo, non è più luoco di tri

ſtezza, dice S.Leone, doue naſce la vita, chriſtus natus

eſt, la conſeguenza ergo gaudeamus. quantum letari de

bet ha militas hominum cum tantum gaudeat ſublimitas

.Ange
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Angelorum. Orsù non ſia neſſuno, che non partecipi

tanta allegrezza:goda il Giuſto, perche s'auuicina al

premio, ſi rallegri il peccatore, perche ſpera il perdo

no:prenda animo il Gentile, mentre vien chiamato

alla vita,che ſaranno i tre punti del diſcorſo. attenti.

- Il Padre San Thomaſo, douendo predicare in que

ſto giorno, preſe per tema il loco d'Iſaia al nono:

Taruulus natus eſt nobis: diuide il ſuo diſcorſo in tre ,

punti, Puer ecce natus deſcribitur, natus natiuitas ſubdi

tur; nobis vtilitasſequitur : Conſidera dunque le condi

tioni del naſcète,diſcriue ilmodo di naſcere,e l'vtilità,

che ne prouiene à noi di detta naſcita. Il fanciullodu

que ſi chiama,dice l'Angelico, Verbo, Luce, e Vita: in

principio erat Verbum, ecco il primo: ci Vita erat lux

hominum, ecco il ſecondo. & il terzo, fù Verbo. inſe

gnando l'huomo: fu Luce, illuminando l'iſteſſo: e Vi

ta, conducendolo all'Eternità. Fù queſto Fanciullo

ammirabile, amabile, ineffabile, formidabile, venera

bile,deſiberabile; Vocabitur nomen eius Admirabilis,

propter Maieſtatem: Amabilis, propter bonitatem : In

neffabilis, propter Aeternitatem : Formidabilis, propter

iuſtitiam: Venerabilis, quia Pater futuri ſeculi: Deſidera

bilis,propterſpecioſitatem. Debemus ergo eum admirari,

vt obſtupeſcamus: amare,vt ardeamus: ineffabilem cogi

tare, vt humiliemur: formidabilem, vttimeamus: venera

bilem,vt laudemus: deſiderabilem, ut ad eum feſtinemus.

Circa poi il conſiderare la Natiuità, dice il Santo Dot

tore,tre naſcite ſi conſiderano in Chriſto,cioè l'Eterna

dal Padre, la temporale dalla Madre, la ſpirituale nelli

cuori de Santi, e Giuſti; però ſi dicono tre Meſſe, la

prima a mezzanotte, la ſeconda nell'aurora, la terza

a chiaro giorno.Quanto all'utilità,ch'apportò l'incar

nato Verbo al Mondo, mediante la ſua naſcita, l'An

gelico Dottore la racchiude in due punti,cioè la liber-.

tà da ogni male, 8 il conſeguire ogni bene. Circa utili

tatem breuiter ſciendum, quod duplicem utilitatem con

ſequutus eſt homo de chriſti Natiuitate, ſcilicet malorum
- . O72
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omnium remºtionem,e bonorum omnium acquiſitionem,

Quanto all'acquiſto d'ogni bene, diſſe l'Angelo; An-,

nuncio uobisgaudium magnum: quanto alla libertà d'o-

gni male, Quia natus eſt uobis Saluator; e di queſta ſa

lute,e dell'acquiſto d'ogni bene ſi rallegra, e giubila il

Giuſto conuitato da S.Leone Papa, exultet Iuſtus,quia

appropinquat ad Palmam.

Quantunque mediante l'incarnationevolſe la Mae

ſtà Duina far coparire tutti li ſuoi attributi, principali

mente valſe la Charità,8 Amore:che però noi leggia

mo, Verbum caro fattum eſt; legge S. Agoſtino, Amor

caro factus eſt; e l'Apoſtolo S. Paoloaffirmò parlando

di queſto miſtero, affirmò dico l'iſteſſo dicendo, Ap- -

paruit benignitas , º humanitas Saluatoris noſtri Dei;

leggono altri, Apparuit Amor omnium; l'iſteſſo S.Pao

lo diede in quel grido, O magnum pietatis opus, quod

manifeſtatum eſt in carne, quod apparuit Angelis iuſtifi

catum in Chriſto predicatum hominibus. Il Padre San

Thomaſo eſplicando queſto loco:magnum opus, quia,

magnus Dominus,e magnitudinis eius,non eſt finis, nota

che dice l'Apoſtolo,che apparuit Angelis, non fù viſto

queſto gran miſtero dell'Incarnatione dagl'Angioli,

Exod.33.

ma li fu propoſto,nel principio della loro creatione ,

l'apparue in comune: hoggi hoggi apparuit amor om

nium, perche manifeſtatum eſt in carne: e ſoggiunge a

S.Thomaſo, Angeli poſt incarnationem, multa miſteria

cognouerunt, però cantano gl'Angioli, Annuncio uohis,

gaudium magnum. Il molto fauorito da Dio benedetto,

dice Moisè, non ſatio di vedere la faccia di Dio, con

il quale conuerfaua alla familiare, loquebatur cum ee

ſicut.Amicus cum alio.Amico: nulladimeno vn giorno

inſtantemente pregò ſua Maeſtà,che ſi degnaſſe fargli

vedere il ſuo ſantiſſimo volto, eſtende mihi faciê tuam»:

riſponde Iddio:ſe vuoi morire ſi farà,8 adimpirà il tuo

deſiderio,non uidehit mehomo, ci uiuet: però per non sa

laſciarti totalmente ſconſolato ti metterò dentro Vna

gran pietra perforata auanti della quale io paſſerò,
- , i si quindi



quindi vedrai le mie ſpalle, 8 in qualche modo vede

rai ogni bene, Ponam te in foramine petre, cum pertran

ſiero,poſteriora mea uidehis, & oſtendam tibi omne boni.

Düque dirà Boetio, Moisè vedrà la faccia, né le ſpalle

di Dio, mentre che uidebit omne bonum, perche Beati

tudo eſt ſtatus omnium bonorum aggregatione perfettus;

dunque come s'accoppiano inſieme vedere, e non ve

dere Iddio in queſta vita mortale ? O miſteri diuini!

ò Sacramenti inſcrutabili:nò mi puoi vedere,ò. Moisè,

dice Dio, nella mia propria eſſenza, perche biſogna ,

morire,mà vn giorno, uidebit omnis caro ſalutare Dei;

eſe in Cielo quegl'Animali viſti da Ezechiele tutt'oc

chi, ſimbolegianti l'Anime conuertite in occhi, per

vedere la mia Diuina eſſenza,vn giorno, le pietre, e ,

tutt'il mondo ſi couertirà in occhi a vedere l'incrcato

Verbo fatto carne: Animalia plena oculisante,et retro,

rota in medio rota,cº c. totum corpus plenum erat oculis;

ſoggiunge Nicolò di Lira, in hac uiſione chriſti incar

natio intelligitur, 3 rota in medio rota, i deſt Chriſtus in

Vtero Virginis, o Spiritus Sanctus erat in ambabus rotis,

quia utramque rotam Spiritus Amoris confouebat. O

Amore infinito di Dio, il quale non ſi poteua vedere

da ſuoi più cari Patriarchi, Profeti, 8 Amici, hora ,

fatto carne, Poſteriora mea uidebis per presetiam carnis,

uidebit omnis caro ſalutare Dei; non poſſea la graſſezza,

e groſſezza dell'huomo,impedito dalla grauezza della

carne, non potea attingere il Sommo Spirito Iddio,

hoggi ſi contemperà con noi, gl'occhi noſtri,le mani,

labocca toccano Iddio, vedono Iddio, natus eſt nobis

venghi il giuſto , ci exultet, quia appropinquat ad

Tºalmam." .. - .

Sono contrarij ſpirito,e carne;dice l'Apoſtolo, Deus

non poterat loqui nobis, quaſi ſpiritualibus, ſed quaſi car

nalibus;perche volédo l'intelletto intendere l'oggetto

materiale lo và facendo ſpirituale per farlo a lui pro

portionato, depurandolo quanto può dalla groſſezza

della materia, e coſſi à ſuo modo l'intende, all'incon

, , B b 2. trO
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tro volendo il corpo, e l'occhio corporeo vedere l'o-

getto ſpirituale,lovà figurando,come fuſſe corporeo,

e coſſi lo conoſce a queſto propoſito diſſe l'Apoſtolo

S.Paolo,Inuiſibilia enim ipſius à creatura mundi, per ea

que fatta ſunt intelletta conſpiciuntur. Parlò il Padre ,

Eterno, e parla ad intra, ſemel loquutus eſt Deus. Dixit

Dominus Domino meo; ma queſta parola, era come fu à

Thom..An. Giob, eſt verbum abſconditum ; e Thomaſo Anglico,

glicus ſup.

Tºſalm.

Iſai.52.

s

º

Verbum admirabile, propter ipſius proceſſionis ſubtilita

tem, e taciturnitatem; non entrm profertur ad extra, vt

. audtatur vox eius in plateis,nullus valet illud audire, niſi,

ſit valdè proferenti propinquus, imò niſi in Deo proferite

manſerit,cº Deus ipſi: ma in quella guiſa, che Moisè

aſceſe nel Monte,S Iddio in quello iſteſſo ſe ne diſce

ſe,e ſi parlorono inſieme;così mediante l'incarnatio

ne, e la gratia diuina, l'huomo ſi và facendo ſpiri

tuale, S Iddio ſi veſte di carne, ſi vede, ſi ſente,e ſi

tocca dall'huomo, non ſolo per viſione imaginaria, e

Profetia, ma ne diuiene Verbo è parola corporea -,

e carne: noi lo ſentite da Iſaia, Propter hoc ſciet populus

meus Nomen meum in die illa, quia ipſe qui loquebar,

ecce adſum; tutto queſto l'oprò la forza del Diuino

amore,onde grida l'innamorato S.Bernardo Verbum,

quid immenſius? Caro, quid humilius ? Habitauit in

nobis,quid amabilius ? Si dice dell'amanti, edell'amo

re, che, è troua l'equali, è ſimili, è vero fà ch'equali

diuentino, Amor aut pares facit, aut inuenit, e ſimili

tudo eſt cauſa amoris: e Seneca il morale diſſe, Ridicu

'lum eſt dicere diuitem, pauper ille, eſt mihi amicus;

“Or mentre Iddio Sommo Spirito, e ſommo bene

amando l'huomo fragil carne, e ſomma miſeria, cer

cò ſolleuar l'huomo da lui amato alla ſottigliezza -

dello Spirito, e lui deſcédere all'humana carne. Onde

dice l'Idiota voltatoſi alla Maeſtà Diuina, Domine

e rimaniſti te Maieſtate, venosimpleres Diuinitate.E San ,

Thomaſo de Villanoua,conſiderand
o vn tanto fauore

conceſſo all'huomo, non per ſuo merito, ma

- i
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dono dell'infinito amor di Dio, primo,e ſommo d'o-

gni dono: dunque deueſi celebrar queſta ſollennità né

eon altri apparati, che d'amore dall'innamorati cuo,

ri, Exultet iuſtus;hodierna feſtiuitatis Sacramentum, non

tam lingua, quam affettu colendum eſt, non tam Verbis,

quam gaudijs celebrandum eſt mira Dei exinamitio,vſque

ad carnem, mira carnis exaltatto vſque ad Deum, deſcº

dit Deus vſque ad paſſiones carnis, aſcendit caro vſque ,

ad proprietates Dei:humanatus eſt Deus vt caro viuifica

retur,co in ſine Deus factus eſt homo,vt homo fieret Deus;

Ecco come ſi ſcorge, è appariſce il Diuino Amore ,

verſo dell'huomo, verſo del Giuſto, qual deue ralle

grarſi per vn tanto pegno, per vn tanto dono; dica .

purS. Leon Papa, Exultet Iuſtus, quia appropinquat

ad Palmam . -

S'inuaghì il forte Sanſone di quella Donna chia

mata Dalida,diſſe il padre al figlio, mancano Donne

frà li fratelli tuoi Hebrei, da quali ſecondo la Diuina

legge potrai ſciegliere,8 eligere vha per tua dilettiſ

ſima ſpoſa, perche vuoi prendere pertua conſorte fe

mina dal Gentileſmo, e da Filiſtei incirconciſi? Dixit

pater Sanſoni, numquid non eſt mulier in filiabus fratruii

tuorum, quia vis accipere varorem de Philiſtheis incir

cumciſis? alche riſpoſe il forte Gigante, di gratia è

Padre, queſta Donna Dalida, e non altra mi darete »

per mia diletta ſpoſa, perche queſta ſola gradiſce, e

piace à gl'occhi miei: reſpondit Samſon hanc mihi ac

eipe, quia placuit oculis meis;e chi dirà,che queſto paſſo

di ſcrittura quantunque in tutto,e per tutto non vagli

da proportione, né poſſiapplicarſi all'Eterno Verbo,

& al Diuino Padre, e ſia lecito diſcorrere a noſtro mo

do d'intendere, che il Figlio in quell'Eterni Decreti,

diceſſe al Padre Eterno, come voleſſe prendere, S&

iſpoſarſi con la natura humana, e quello amoroſame

te li replicaſſe, e proponeſſe al Figlio dicendoli, già

che l'amore vi ſpinge,eſprona à prendere altra natu

ra, non ſarebbe per meglio prendere la naturaAnge
º lica

-
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liea più nobile, più à noi vicina, incorrottibile, intel

ligibile,più à noi ſimile, più gratioſa, epiù bella: e,

quaſi replicaſſe il Figlio in fauore dell' huomo, hanc

smibi accipe, quia placuit oculis meis. Nuſquam Angelos

apprehendit. e Nicolò di Lira: Non Angelica, ſedhu

mane nature data efl hac dignitas, et Deus in vnam per

- ſonam iungeretur; e Nicolò Cabaſtile, Verbum Diuinum
Nicolaus in tantum hominem amauit, vt ci illum adſuam amici

cabatilus tiam reuocaret, ad aliam naturam ſe dedit: quaſi diceſſe
inBibliot hanc mihi accipe, quia placuit oculis meis. È ſe haueſſe

º i" replicato il Padre, li diſagi, i patimenti, gl'opprobrii,

º la morte,e la Croce, quali li doueua apportare la fra

gilità humana per il debito infinito, c'hauea contratto

mediante il peccato, e la natura Angelica per non ha

uer corpo non li cagionaua tanti patimenti,e li diceſ

ſe il Padre: Fili ſi ſpoponders pro extraneo defexiſti,

manum tuam, illaqueatus es verbis oris tui; Vedi che

ſe ſarai huomo, biſognerà naſcere in vna ſtalla frà due

animali, biſognerà viuere vita poueriſſima, patire

fame,e freddo, morire frà due ladri, e nel tuo corpo da

eapo àpiedi, non vi ſarà minima parte ſana, è planta

pedi, eſa;adverticem capitis non eſt in eo ſanitas.Mà for

te nell'amore ſtaua il Verbo: hanc mihi accipe, quia e

placuit oculis meis; O amore immenſo! è amore non

º d'altro che d'vn Dio! Exultet I uſtus, e c. s

Vn'altro luoco di ſcrittura à queſto propoſito, anzi

più d'vno,come quello di Gioſeppe,quale andaua cer

» candoli fratelli,S erraua non trouandoli, Inuenit eum

vir errantem;anzi ſe non li trouaua era meglio per lui,

perchenon li toccaua eſſer minacciato,come li douea

nodar la morte, fu ſpogliato della veſte,e carcerato in

vna ciſterna, e per fine il meno male fu venduto è

Gentili;ne per queſti tanti mali haurebbe il caſte, S&

obedientegiouine laſciato di far diligenza per trouar

li fratelli, dicendo,e replicando, fratres meos quaero; &

in queſto fù ibra di Chriſto Signor noſtro vendute, S&

ſpogliato della propria veſte, 3 ignudo morto in .

- Croce;"
-

lº
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Croce E ſe bene gridauano gli Oracoli de Profeti la

ſua futura morte, lui replicaua dicendo, fratres meos

quaro . Quaſi cera al foco ſi liquefaceua il Figlie di

Dauide, chiamato Amon innammorato della bella

Tamar, mentre,che vno de' ſuoi ſeruili dimanda la .

cauſa del ſuo affanno, e del ſuo morire; Li manifeſtò il

giouine la cauſa dicedo, ch'era innamorato delladò

zella: Quarè ſic attenuaris macie Filius Regis ? ad quem ,

ait: Tamarem ſororem fratris men Abſalon amo; e ſe voi

dimandate à quel Dio d'amore, a quella Gallina fe

bricitante per amor de ſuoi polli, perche ſta nel Pre

ſepe ſopra il fieno, e frà due animali piange: riſpon

derà: Tamarem amo: Hominem amo. Si ſpogliò il Rè

Dauide della propria veſte per ſegno di amore, la

diede à Gionata ſuo grande amico, ma queſto fù ſegno

di fuora, & eſtrinſeco: mà era maggior la fiamma nel

di dentro, quando s'vni l'anima dell'wno, e dell'altro:

conglutinata eſt anima Dauid, cum anima ſonata, acciò

d'ogni modo Gionata fuſſe Dauide, e Dauide fuſſe

Gionata, conglutinata eſt anima Dauid cum anima Io

mate. Cedano queſti, é altri ſimili ecceſſi d'amore al

l'infinito amor di Dio verſo dell'huomo. Si trouerà

nell'hiſtorie antiche,vn ſeruo,veſtirſi delle veſtimenta

del Padrone condennato à morte, e morir per lui;

ſi leggevn'amico morire per l'altro: ma non ſi troue

rà vn Padrone morire per il ſeruo;e ſolo Dio fu quello,

cheamò tanto l'huomo ſuo ſeruo,che ſi degnò morire

per quello. Ovnione amoroſa! Deus & homo, vnus eſt,

Chriſtus. Perſeguitaua Saulo li Santi Martiri, Chriſto

li compariſce, e dice: quid me perſequeris ? Il Padre San ,

Agoſtino,noluit dicere Santos meos,ſeruos meos, poſtre- º

mò honorabilins fratres meos, ſed me,hoc eſt mébramea,

quibus ego ſum caput. Oſſeruò il Caietano le parole? -

dell'iſteſso Redentore in San Giouanni al 6. qui mans vathana

ducat meam carnem, e hihit meum ſanguinem; perche ſius in ſim

dice S.Agoſtino, Chriſtus in capite eſt, totus in capite º bolos.

totus in corporeo vnioneAmoroſa ſtimatanto l'huo- i

IIlQ.
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mo amato come fuſſe ſe ſteſſo; e quanto patì Chriſto,

e nella Vita, e nel Preſepe, il tutto ſoſtenne per li ſuoi

cari Amici; tanto diſſe colui contemplando queſto,

ſa ſalut Sacro Miſterio della naſcita del Redentore, e lipari,

- menti ſoſtenuti nel Preſepe, ma tutti caggionati dalla

vnione amoroſa verſo dell'huomo.

Quis Dominum Cali ſtabulum depreſſit in arctum ?

Iumentiſque Deum, conſociauit Amor.

2uis cum muneribus vocat ad cunabula Reges? -

Taſtoreſque nouis cantibus excit Amor.

Auido vagitum Pueri, mellite puelle, -

Ne plora: lacrimas,ſed pius auget Amor.

Lac prebet modicum per quem non exurit Ales

Tegmen, ci infanti, vide miniſtrat.Amor.

guomodo currentem Calo preſepe Gigantem

Exiguum potuit claudere? clauſit Amor.. -

Se l'Amor dunque colloca vn Dio nel Preſepe, vn

huomo nel Cielo, vn Dio frà gl'Animali, vin huomo

frà gl'Angeli: non ſia marauiglia quel tanto oſſeruò

Riccardo Vittorino di quello Spirito Celeſte, che di

moſtrò all'Euangeliſta San Giouanni le piazze del

Paradiſo,qual volendolo l'iſteſſo Euangeliſta adorare,

ringratiandolo del fauore: Caccidi ante pedes eius, vt

adorarem eum;guarda,vide ne feceris; conſeruus tuussi;

vero è che, prima ſopportauamo l'eſſere adorati da

Abramo, S. altri: ma adeſſo, che la natura humana è

vnita al Verbo,non più noi ſopremi ſpiriti ſiamo à gli

huomini ſuperiori, ma Iddio humanato è noſtro Mo

narcha, Signore, e Principe: Noluit, dice Riccardo,

Angelus d Ioanne adorari, quia naturam humanam diui

mitati coniunitam, ci corregnantem, contemplabatur.

Dica pure il gran Pontefice San Leone, ſi rallegri il

Santo, S il Giuſto, mentre in queſti giorni partecipa,

& eſperimenta vna tanta congiuntione Reale, S&

Amoroſa. - -

- Dopò hauer traſgredito il Diuino comandamente,

il primo padre Adamo, il quale ingannato, S occeca

- - - - tO
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to dalla ſuperbia d'eſſere vn altro Dio, è pure per

non diſguſtarſi la conſorte mangiando il pomo vie

tato in cambio d'hauer la Sapienza Diuina, perden

do il ſapere humano,ne diuenne ſtolto,e ſciocco ani

male; in tanto che le tre Perſone Diuine frà di lorº

medeſime irridendo, e dando la burla ad Adamo, cosi

diceano: Ecce Adam quaſi unus ex nobis fa fus eſt. G v

cioè: ecco quell'huomo, il quale pensò per la man eneſis 3,

giata d'vn pomo eſſere à noi ſimile, è quanto è diue

nuto diſſimile anco a ſe medeſimo. Mà,ò infinita pietà

· Diuina, e chì può penetrarla? diſſubiditto dall'huo

mo, e l'huomo diſpreggiato da Dio per il ſuo pecca

to,mediante il quale perdette la ſomiglianza Diuina,

con la quale fu creato, e formato: Iddio,bontà per eſ

ſenza, compatendo alla miſeria humana, hoggina

ſcendo huomo,conformato,e fatto huomo,eſe lui diſſe

ironicamente, ecco Adamo fatto ſimile à noi: Ecce

Adam quaſi unus ex nobis factus eſt. Noi confidente

mente, e veramente diciamo:Quia Deus fattus eſt qua

ſi unus ex nobis. Verità accennata,creduta dalla Fede,

e ciò diſſe Vgone Vittorino: certe ſi ironice dicitis, º Viti -
quia homofattus eſt quaſi unus ex nobis, nos dicimus fi- apud Fil.
denter, ci ueraciter, quia Deus factus eſt quaſi unus ex º id.

nobis;Perilche eſſendo Iddio fatto huomo veramente,

e ſenza ironia dice; Ecce.Adam,i. homo factus eſt quaſi

unus ex nobis; Eſſendo l'iſteſso Iddio fatto huomo, e

l'huomo diuenuto Iddio, e ſe il primo Adamo vole

ua la ſcienza, e fu ambitioſo ſapere la ſcienza del be

ne, e del male: Iddio fatto huomo,e ſecondo Adamo,

vuole il bene,odia il male, Butyrum,cº mel comedet,ut -.

ſciatreprobare malum, e eligere bonum; e dall' Hebreo Iſai.7.

ſi legge, Scientia boni, º mali. O vnione amoroſa!è

reformatione honorara! è bontà di Dio infinita!

Exultet iuſtus.& c. - - r

Gaudeat peccator; quia inuitatur adueniam, Oſſerua

il Padre S. Agoſtino, come il pietoſo Pellicano del

Redentore Chriſto Signor noſtro, non ſolovenne per

- S c con- \
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contento de'giuſti, ma anche ſi ſuiſcerò ſpargendo il

proprio ſangue per gli empij, & eſteri peccatori:

Tºellicanus fuit Chriſtus naſcendo, mittycorax moriendo,

paſſer reſurgendo ; e l'iſteſſo Santo altroue diſſe, Si

enim peccatores Deus non amaret, de Calo ad terram non

deſcenderet: audite eum dicentem,non ueni uocare iuſtos,

ſed peccatores. Dunque d'vna tanta noua ſi deue ral

legrare il peccatore, & in queſto dimoſtrò Iddio be

nedetto l'immenſità del ſuo amore, donandoci il Fi

glio,acciò moriſſe per noi, S è ciò non fù prouocato

dalli noſtri meriti, ſtante che eramo peccatori, ſuoi

nemici. Onde à queſto propoſito diſſe l'Apoſtolo San

Paolo: Pro bono forſitan quis audeat mori? commendat

autem charitatem ſuam Deus in nobis, quoniam ſi cum e

adhuc peccatores eſemus ſecundum tempus Chriſtus pro

nobis mortuus eſt. Si legge nell'anno 1542. come Mau

ritio Duca di Saſſonia combattendo contro iTurchi,

fù all'improuiſo aſſalito da vma valoroſa ſquadra di

quelli: vn ſeruo ſuo chiamato Efebbo ſi poſe ſopra i

del ſuo Padrene, e riceuette lui le piaghe, e le ferite »

conſeruandolo ſin tanto, che vennero li ſuoi Soldati,

e Cauallieri, e lo liberono, S. in queſto fatto morì il

ſeruo per conſeruar la vita al Padrone: ma che ha che

fare quado il Signor dell'Vniuerſo giace nel Preſepe,

ſoſtiene il rigor dell'inuerno, ripoſa fra due animali,

viue trentatre anni vita penoſa, muore fra due ladri,

e tutto ciò ſopporta, e ſoſtiene per amor dºvn ſeruo ,

& ingrato. Onde diſſe San Leon Papa: Exinanitto illa
S.Leo.ſerm qua inuiſibilisſe uiſibilem prebuit inclinatio fuit libera

3.de Nati

mitate.

tionis. Oſſerua Guerico Abbate l'Amor Diuino in .

queſto miſtero dell'Incarnatione, non ſolo ordinaria

mete diffuſo verſo il genere humano, ma tanto il Pa

dre Eterno, quanto il Figlio fuſſe l'Vno, e l'altro pro

digo,e della ſua ſoſtanza, e di ſe ſteſſo con tanto amo

re maggiore verſo del Figlio prodigo dell'Euangelo,

quanto ſenza comparatione, e proportione l'ineſti

mabil teſoro della gratia ſupera ogni denaro, S il ſpi
- r1U O
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rito di Dio. Onde dice Guerrico: O Detis ſi fas eſt dici

prodigus ſui expetenus quoties deditalia, ci quoties

ſe dedit in profuſionem ſui an non prodigum, qui non ſo

lum ſua,.ſed ſeipſum impendit, ut hominem recuperaret

non ſibi,quam homiui ipſi; an non prodigum qui proprio

filio ſuo non pepereit, ſed pro nobis illum donauit. Gu

glielmo Abbate allude all'iſteſso paragonando Chri

iſto Signor noſtro al figlio Prodigo dell'Euangelo, il

quale conſumò tutta la portione di facoltà riceuuta ,

a ſuo Padre viuendolicentioſamente: tale à punto

dice lui fu il Redentore, quale ſpento dall'immenſa ,

ſua charità la ſoſtanza della ſua ſantiſſima carne, e ,

ſangue qual traſſe da ſua madre ſparſe per amor dell'

huomo, ſentite le parole di Guglielmo: Quis prodigus

miſi filius patris, qui corpus,cº animam, o patrimonium

ſanguinis,quod d matre contrariº conſumpſit, cum mere

tricibus,non luxuriosè, ſed laboriosè pro peccatoribus ui

zendo, cucurrit in fame, 6 ſiti euiſcerans ſemetipſum om

nem margaritam ſui ſanguinis ſpargens. Dunque ralle

graſi il peccatore hoggi per la venuta d'un tanto ſuo

Redentore, il quale per amor ſuo tanto opera, 8 è ve

nuto per oprare,Gaudeat peccator,e c.

Il Venerabile Beda diſſe che il Redentore è venuto

non ſolo per pagare l'infiniti debiti del peccatore, ma

per liberar quello dalla ſeruitù, però lui preſeforma di

ſeruo; Non ſo lum incarnari uoluit, ſed cenſum ſoluere, ci

eb noſtram libertatem ſeipſum ſeruitio ſubdidit, Siſcriue

nella vita d'Adriano Imperatore, il quale vin giorno

in preſenza di tutto il popolo Romano con vna can

dela brugiò vna carta di debiti di ventiſetti milioni

douuti al Fiſchio, del che li Romani preſero allegrez

za indicibile; ma che ha che fare queſta liberalita col

foco ardente del Redentore, con il quale dona a noi

l'infiniti debiti; conforme diſſe l'Apoſtolo, Donans

nobis omnia delitta delens, quod aduerſus nos erat chy

rographum decreti, quod erat contrarium nobis ipſum,

tulit de medio. E queſto fu pocoperche preſe forma di

Cc 2, ſeruo

Guer. Abb.

ſ I. pen.

Gugliel. de -

Gailoen.
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ſeruo per il ſeruo, e non ſolo è quello perdonò li de

biti ciuili,mà ſi adoſsò ſopra di ſe il criminale di ſop

portar la morte qual ſi douea al peccatore, pro nobis

mortuus eſt. -

Si legge che il popolo Romano ſtette quatrocento

anni ſenza Medici: ilprimo Medico poi fu Antonio

Muſa peritiſſimo,e ſanò Aguſto,etaltriSenatori: ſi ral

legrorono di ciò li popoli, e l'honororono tanto,che li

fecero vna ſtatua di alabaſtro nei Cipidoglio,l'aſſen

torono dal pagamento delle gabelle comuni, li con

ceſſero l'anello d'oro ſolito portare da nobili. Quan

to deue rallegrarſi il peccatore, il quale non quatro

cento anni, ma centinaia, e migliaia di quelli ſtette

nella ſua ineſplicabile infirmità tanta,e tale che por

taua ſeco la morte,e morte eterna. Onde diſſe il Padre

Santo Agoſtino,Magnus Medicus deſcendit de calo,quia

magnus egrotus iacebat in terra; & il medeſimo Rede

tore diſſe di ſe ſteſſo: Nò eſt opus ualentibus medicus, ſed

malè habentibus; non mandò l'Angelo Rafaele come

à Tobia per ſanarlo dalla cecità:non mandò Iſaia Pro

feta al Rè Ezecchia per annuntiarli l'augumento di

quindeci anni di vita, ma venne lui di propria perſona

è liberare il genere humano dalla cecità interiore, S&

annuntiarli l'eterna vita, e queſto non adoprando al

tro medicamento, quanto che ſe ſteſſo vinito con il

fango dell'humana natura, e fatto cibo dell'huomo li

conferì il viuere ſano,S in eterno,omnis carofanum e,

Iſa. 9. grida il Profeta Iſaia;Se l'huomo è diuenuto giumé

- to per il peccato, come habbiamo detto queſto gran

Medico per darli la ſanità, ſi fe carne,cioè fieno,onde

grida Bernardo, De pane homo viuere debet, ſed quia »

Ber. ſer. de fatius eſt iumentum panis fatius eſt fanum, vt vel ſic ui

Naf. Dom. uat Deo. Anzi aggiunge San Gio:Chriſoſtomo,come

deue l'huomo redento correre ad vnirſi con l'huma

nato Verbo,perche in ogni modo ritrouarà in quello

cibo per lui ſalutare, onde ſi paſca,& onde viua in .

ogni modo che il peccatore ſi conſidera, è animale,
- - - - ò huomo
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è huomo: così dice il Boccadoro, si homo es panem,

eomede, att enim ego ſum panis riuns: ſi animal es ad

Tºreſepe a ccede. Et è granfatto,che eccede ogni inten

dimento diſſe Ifichio Prete in queſti giorni,Curre ho

mo ad fenum, ci reperies Deum , º Verbum.è queſto

Verbo tanto vnito con l'huomo, il quale non è altro

che cenere,e fango: & Iddio è l'iſteſſa vita per eſſenza,

e l'huomo è vin compendio della morte, s'vniſcono

inſieme indiſſolubilmente vita, e morte, acciò l'huo

mo morto ne diuentaſſe viuo, onde diſſe S. Bernardo:

Nihil Deo ſublimius, nihil limo humilius,cº tanta digna

tione Deus deſcendit ad limum, o tanta dignitate limus

aſcendit ad Deum, ttàut quidquid faciat Deus, limus fa

cere videretur: & quidquid patitur, limus Deus pati ui

deatur. O bontà infinita, è vnione indiſſolubile frà il

Sommo Spirito Iddio,e la carne, S il fango dell'huo

mo: Iddio vita per eſſenza, viniſce à ſe la carne morta

le,e diſcacciò da quella la morte: ſentite come lo diſſe

chiaramente San Baſilio il grande: Venit Deus in car
nem,vt morti carnem inſitam interficeret: & ſicut tene- S. Baſil.

bre luminisaduentu auf giuntſie morsin natura huma- º 25.

ma dominans, preſentia di uinitatis diſparuit. Rallegriſi

dunque il peccatore d'wn tanto gran beneficio, dºvna

tanta dignità,alla quale ſi vede eſaltato, Gaudeat Pec

cator,º c.

Per ogni parte, e per tutti i ſenſi entraua la morte ,

nell'huomo, onde il Verbo increato preſe forma hu- .

mana, e ſi fevero huomo, acciò cacciaſſe da ogni par

te,e luoco la morte dall'huomo, in quella guiſa ſarà

nella galleria d'vn Monarca vn quadro d'wn famoſiſ

fimo Pittore, è viua copia di quello: ſe per ſorte fuſſe

macchiata,ò trasformata, ſi prende l'originale, alla ,

cui ſimilitudine con eſquiſiti colori ſi riforma, e ſi

racconcia, S alla primiera bellezza ſi riduce; tale ,

apunte è il fatto trà il Verbo Inereato,viua immagine

dell'Eterno Padre, e l'huomo creato ad immagine »

dell'iſteſſo: Faciamus hominem ad imaginem, ci ſimili
- iti
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nudinem noſtram; però l'ingrato Adamo imbrattò,

deformò,peccando queſto ſi bel ritratto formato dalle

mani di Dio; ma l'infinita bontà moſſa è pietà manda

il Verbo, prende carne humana,e con li cinabri del ſuo

pretioſiſſimo ſangue rinuoua il bel ritratto dell'huo

mo: queſto penſiero viene comprobato da SantoA

tanaſio: Vt forma aliqua in tabulis depita, ſed ſo dibus

obiettis obliterata," nequit, niſi eius preſentia

adhibeatur,ad cuius ſpeciem primitus tabula depitta fuit:

eodem modo Chriſtus Filius Patris, imago, vtcharatter

T'atris ad regiones moſtras profettus eſt, vt hominem ad

ſuam ſimilitudinem factum denuò reformaret; E ſe vo

lete, che da tutte le parti, per le quali entraua la s

morte nell'huomo, mediante l'incarnato Verbo, ne ,

fuggiſſe: lo diſſe chiaramente Guerrico Abbate citato:

Non ſolum audibile, viſibile, e trattabile;ſed etiam gu

ſtabile, gº odorabile nobis Verbum Dei faſtum eſt; vtſi

cut per omnes vias ſenſuum mors intrauerat ſic per eaſdè

vita rediret. Rallegraſi dunque il peccatore in queſto

giorno, dicendo con Bernardo: Puto Chriſtum me o

ſpernere non poſſe, quia de oſſibus meis, 6 caro de carne º

eius faitus ſum - lui è huomo di carne come ſon io nel

cui ſenſo ſi può dire con l'Apoſtolo: Nemo carnem

ſua odio habet,ſed fouet,º auget.Gaudeat Peccator, circ.

Vidde il Rè Aſſuero, conforme habbiamo in Da

niele,quella ſtatua tanto nominata, con il capo d'oro,

con il petto, e le braccia d'argento, con il ventre di

bronzo,e con li piedi parte di ferro, e parte di fango,

però caſcando da vm Montevna picciola pietra -,

ſenza che foſſe moſſa d'alcuno, nè tirata da braccio,

è da mano, da per ſe ſteſſa vrtando nelli piedi, quali

erano come habbiamo detto difango, diſtruſſe tutta la

variata ſtatua, ela conuertì in vn monte di terreno, e

di cenere: Videbas ita, donec abſciſſus eſt lapis de monte,

ſine manibus: & percuſſit ſtatuam in pedibus eius ferreis,

e fittilibus, o comminuiteos. Queſta ſtatua vogliono
alcuni foſſe ſimbolo dell'huomopº" di

- - , rrO ,
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ferro, e di bronzo per la ſuperbia: d'oro, e d'argento

per l'auaritia:di terra, e di fango per la luſſuria. Onde

diſſe l'Apoſtolo San Giouanni: omne quod eſt in mun

do, auteſt concupiſcentia carnis, aut concupiſcentia ocu

lorum,aut ſuperbia vita. Viene Chriſto Signor noſtro

animata pietra, Petra auté erat chriſtus. Sine manibus,

perche conceptus eſt de Spiritu Santo; piccola pietra

per l'humiltà è; perche Paruulus natus eſt nobis; na

ſcendo hoggi in vina ſtalla, ripoſto fra due animali

nell'orridezza dell'inuerno, inuolto frà vili pannicelli,

piangendo diſtrugge, mediante la ſua gratia, e con .

l'animato eſſenpio il faſto, la vanità, l'alteriggia, e la

ſuperbia del mondo. Tanto diſſe il Serafico San Bo

nauentura: Mundus ſtatua aurea eſt, propter auaritiam,

enea propter ſuperbiam, terrea propter luxuriam: bane

tatuam percuſſit Chriſtus per gratiam, ci exemplum.

Natiuitatis nam paruulus natus percutit, cº damnatſu

perbiam: egemus natus percutit auaritiam, de Virgine º

natus percutit lururiam. E come nel Preſepe princi

palmente Chriſto Signor noſtro deſtrugga il mondano

viuere,e ciò fece à pena nato nelSanto Preſepe: lo diſſe

diffuſamente San Bernardo: Naſcitur Chriſtus in hye

me, »t doceat nobis aſperitatem; naſcitur in notte, ut ego

ambitionem fugiam; naſcitur un Preſepis, vt uanitatem

reſpua;plorat inter aria,ut uoluptates non eligà,paſtores -.

uigilant, ut labores ampleitar, ci c. Ecco come il Sacro

ſanto Fanciullo naſcendo hoggi diſtrugge la ſtatua. -

d'ogni machina del Peccatore con la ſua ſanta gratia,

e raro eſempio. Onde conclude Guerrico Abbate - :

o ſacra infantia, que innocentiam refudiſti ! quis ex hoc

fonte bibit, cº non amauit? di vin tanto ſingolar benefi

cio riceuuto dal peccatore, ſe ne rallegri conforme a

diſſe San Leone, Gaudeat peccator, ci c. -

.Anim eturgentili, quia inuitatur ad uitam. L'Apo

ftolo San Paolo parlando dello ſtato de popoli gentili,

nel quale ſi ritrouauano prima della naſcita del Rede

tore, cioè che viuettano come animali bruti, mentre º

quelli r

I.Io. c.2.

1.Chor.Io.
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quelli adorauano; Dicentesſe eſſe ſapientes, ſtulti fatti

ſunt, 3 mutaueruntgloriam incorruptibilis hominis, cº

volucrum, ci quadrupedum, º ſerpentium. E l'iſteſso

Apoſtolo altroue facendo vin compendio di ogni ſcia

gura,e diſgratia,hebbe à dire,che ſtauano ſenza Iddio:

Eratis enim aliquando ſine Deo. Perilche ſi rendeuano

abomineuoli, ſecondo gl'Idoli, li quali adorauano:

Fatta ſunt abominabiles ſicut ea,que dilexerunt.E quan

tunque alcuni li più ſauii degl'altri, quali furono gli

Atenieſi andorono cercando ritrouare la verità del

vero Creatore: Scrutati ſunt ſcrutantes ſcrutinio; non

furono degni ritrouarlo, però finſero vno chiamando

lo Dio ſconoſciuto,ignoto Deo,qual ritrouò San Paolo

in Atene;mà conforme prima di naſcere il Sole.com

pariſce l'alba, e li crepuſcoli, così poco prima della

naſcita del vero Sole Chriſto Signor noſtro, e nell'i-

ſteſſo ſuo naſcere, ſi diffuſero li raggi de' ſuoi luminel

le tenebre della gentilità; tanto credo voleſſe accenna

reà noſtro propoſito il Boccadoro: VtSol mundum ra

dijs extensis, cernimus,tamen ſplédore ſuo maximampar

tem orbis illuminat, ita ci chriſtus ex utero Virginis iame

progrediens, uniuerſo Orbi, etiam priuſquam oriretur,

illuxit. Onde ſcriue Niceforo, che Ottauiano Aguſto,

dimandò l'Oracolo d'Apolline, chi douea dopò lui

eſſere Imperatore, non riceuette nulla riſpoſta dall'I-

dolo, e richieſto l'iſteſſo la cauſa del ſilentio, riſpoſe

l'infraſcritte intrigate, 8 aperte parole, Me Puer He

breus diues Deus ipſe gubernans cedere me iubet triſtema;

redire ſub orci, aris ergo de hinc tacitus abſcedito noſtris;

perilche comádò Ottauiano iſteſſo,che neſſuno lo chia

maſſe Signore. Dicono altri, che il medeſimo Impera

tore domandaſſe ad vna Sibilla ſe vi era alcuno nel

Mondo maggiore di lui, e quella facendo oratione º

vidde nel Cielo vn circolo d'oro, dentro del quale vi

ſtaua vna Donzella, che allattaua vn Fanciullo, e º

quello conobbe eſſere maggiore di tutte le Corone del

Mondo; per il che ordinò Ottauiano Aguſto, doue
- COIIl
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comparſe queſta viſione vi ſi fabricaſſevn tempio con

l'iſcrittione, tra primogeniti Dei. Scriue Euſebio nel

le Cronichevniuerſali,che la notte nella quale nacque

Chriſto Signor noſtro, ſcaturì in Roma vn fiume d'o-

glio, e lo conferma San Thomaſo; e l'iſteſſo S.Dotto

re ſoggiunge, come in Spagna comparuero tre Soli,

li quali à poco, è poco ſi conuertirono in vno: Credibi

le eſt, dice lui, etiam in aliſs partibus mundi aliqua in

ditia Natiuitatis Chriſti apparuiſſe: ſicut Roma fluxit

oleum, ci Hyſpanie apparuerunt tres Soles, paulatim in

E.Th. 3.q.

36. art.3.

vnum coeuntes. E Soggiunge Luca Tudenſe nell'Ifto

rie: nella notte, che nacque Chriſto Signor noſtro,

eſſere comparſa in Spagna iſteſſa vna nube tanto lu

cida, che illuminaua tanto come fuſſe giorno. Nell'

Egitto, racconta Pietro de Natalibus, nella notte » .

ſacroſanta di Natale caſcorono tutti gl'Idoli.Racon

ta San Bonauentura, che nella notte, che nacque »

Chriſto Signor noſtro in Siria, in vna Città chiamata

Engaddi, le vigne fiorirono,e diedero fiori, e frutti, e

di balſamo. Appreſſo gli Hebrei, li Paſtori viddero

gl'Angioli,S i Gentili,che furono i Maggi viddero la

-

3.Bonau.in

feſt. Natiu.

Stella,è coſſi conforme diſſe l'Apoſtolo,per le creature

viſibili, viddero, e conobbero Iddio inuiſibile; e poi

viddero l'iſteſſo viſibile. Altri vogliono, che l'iſteſſo

Auguſto mentre ritornò davna gran vittoria contro

ſuoi nemici fabricò vn tempio ſontuoſiſſimo, ediman

dò quando detto tempio ſi donea diſtruggere ? li fù ri

ſpoſto dall'Oracolo: quando portorirà vna Vergine:

quando Virgo pariet. Ilche parendo impoſſibile aGen

tili; diedero titolo è quella gran machina di Eternità,

chiamandola,Templum eternum. Mànon fù così, per

che la notte del Sacroſanto Natale di Chriſto S.N.ha
uendo l'animato Tempio della Vergine, hauendo di

do partorito il Redentor del Mödo,caſcò,e ſi diſſruſſe,

perche Virgo peperit Saluatorem. San Thomaſo d'A-

quino ſcriue, che poco prima di naſcere Chriſto S. N.

fu ritrouato vn corpo morto d'wn Gentile, il quale ,

d ha
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S. Th. 22.

n. 2 art.7.

Iſa. 7.

S. Aug. in

q. nou.teft.

-

hauea vna piaſtra, è lamina nel petto doue ſi legge

uano l'infraſcritte parole, cioè: Chriſtus naſcetur ex

maria Virgine, o ego credo in eum: è Sol! temporibus

Aelena, cº Coſtantini iterum me videbis. Ecco come ,

queſto Sole Diuino mandaua li raggi della ſua diuini

ta, per mettere in fuga le tenebre del Gentileſmo.

Che però oſſerua il Padre Santo Agoſtino, volſena

ſcere l'incarnato Verbo nel meſe di Decembre, quan

do comincia ad abbreuiarſi l'oſcura notte, S a creſce

re il chiaro giorno: per dimoſtrare, che era venuto

per dar luce di cognitione della verità à quella gente,

che viaggiaua frà l'oſcurità degli errori, e ſi verificaſ

ſe il detto d'Iſaia : Populus, qui ambulabat in tenebris

vtdit lucem magnam: habitantibus in regione vnbrae

mortis,lux orta eſt eis. Sentite le parole del Santo Ve

ſcouo : Tunc naſci voluit chriſtus, quando dies incipit

accipere incrementum, vt tempus Natiuitatis eius con

gruat diuina dottrina, qua ex vmbra mortis homines ce

pit multiplicare ad vitam . Stupiſce il Grammatico,

ammira il Gentile queſto gran miſtero dell'incarna

tione non potendo concordare Elio Onnipotente, e -

biſognoſo,Deus omnipotens,cº indigens.Non ſi confida

il Logico,ne con la propoſitione neceſſaria, negue per

accidens proferire Deus homo; Perde l'arte il Rettorico

à perſuadere vna iſteſſa donna eſſer Madre,e Vergine;

Nega il Geometra la penetratione de'corpi; Non ar

riua il Muſico à concerdare l'vltime ſue note, con le ,

prime Angeliche; Stupido reſta il Fiſico vedendo la .

generatione humana,ſenza huomo;Fuori di ſe reſta il

Metafiſico contemplando il primo ente paſſibile.

L'intelletto di Lucifero, dice San Tomaſo, conobbe,

e non conobbe: conobbe per tanti ſegni euidenti, e

ſcritture comprobate:non conobbe mentre con la ſua -

volontà adulò il ſuo intelletto,non potendo compren

dere qual motiuo vn tanto Iddio incitaſſe à ſi indici

bil baſſezza, 8 humiltà. Poco meno di quanto hab

biamo detto riporta S. Antonino Arciueſcouo di Fio

rCIlza

-
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renza parlando delle marauiglie, che ſi vedono nell'

incarnatione dell'increato Verbo, portandovna ſen

tenza d'Alano, anzen Claudiano, il quale dice così:

1ogica vis exulat, Rhetorica omne perit arbitrium, cº

ratio vacillat: vt tu homo ſplendeas ſol obſcuratur: agro

tat Medicus, vtſanet egrum: Caelum in terra clauditur:

mundus pugillo continetur: a centro ſphera habetur, in .

centro iacet circulus: fontem excedit riuulus, de uaſe pro

cedit figulus,portatur qui portat ºrbem.Queſte maraui

glie conoſciute,queſte verità approbate appreſſo della

gentilità,e da quella credute, l'apportò allegrezza in

dicibile, es'animò maggiormente alla fede, ſperando

da quella l'eterna vita. Dica pure San Leone Papa:

Animeturgentilis,quia inuitatur ad uitam. -

S. Anton.

lib. hiſtor.

Quanto al motiuo della Vergine parturiente in .

º" giorno, vn tanto parto diſſe San Tomaſo di

illanoua, che li par di vedere il forte Sanſone, cioè

Iddio delle vendette, qual feroce Vnicorno nel ſeno

della Vergine, reciſi i capelli, diuenuto manſueto la

ſciando la ferocia, & il ſdegno; Sanſon fecit ſtrages gen
tium,ſed Dalida capillos totondit, o fortitudinem: ſedò S. Th. de

ſacram Dalidam lo felicisſimam Virginem ! qua allixiſti Villan.cº

fortiſſimum, 3 omnipotentem infirmaſti. Filius Vnicor-º-7-

mium in ſinu Virginis, ferociam reliquit. Auerte oculos

tuos à me, quia ipſi me auolare fecerunt à ſinu patris in

ſinu Matris. Dunque, dice l'iſteſſo, venghino l'anime ,

de'credenti, e deuote, eſchino dall'oſcurità delle tene

bre dell'ignoranza, e delle colpe, ſi ſcalzino le ſcarpe

degl'inuecchiati appetiti, e sfrenate paſſioni: venghi

nosåtaméte curioſi a guiſa di miſtici Moisè a còtépla

re come il roueto della Vergine Madre téghi nel ſeno

Iddio tutto fuoco, e no bruggi liquefacédoſi di dolcez

za:Egredimini Filia Sion,º uidete,cº c.ſolue calceamen

tum in loco ſpinoſo. Tu Virgo beata esille Rubus ardens:ſi

ad umbram acceſſurus reuerenter uenias, ad ipſam, non

paſſibus corporis, ſed cordis: ſolue calceamentum, ideſt

paſſiones, appetitus,cupiaitates,uoluptates, delitias,diui

Dd 2 tias.
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ti as.Quid Deus in carne,niſi ignis in rubo? è Virgo beata i

quis hodie ualeat tuam explicare latitiam? quis admirari

poterit gaudium cordis tui ? cum Dei, ci creatoris tui

matrem te conſpicis ? cum uirginitate integra te ſentis ?

E San Bernardo fe quel argomento della preſenza ,

dell'iſteſſa Regina dei Cieli, la quale è dolciſſima: con

forme del Redentore diſſe al Profeta, che il ſolo rac

cordarſi di lui apporta diletto: memorfui Dei, e dele

ſtatus ſum. Quali furono i contenti dell'iſteſſa Vergi

ne, e Madre in queſti giorni, la quale tenea preſente,

ſtringea con le braccia tenendo nel ſeno il Verbo,

ſommo contento, fatto huomo, e tenero fanciullo: ſi

tam dulcis eſt memoria Dèi; quid erit eius preſentia?

diremo con San Cipriano, che il cuore della Madre di

iDio in queſti giorni era ripieno di tanti amoroſi co

tenti,e dolcezze, che il contemplarle eccede ogni hu

mano intendimento né che Angelice; cor matris, dice

lui,quadam dulcedines imbuebant, qua humanum ſupe
rant intellettum. - º a

- Nelli Giudici al ſettimo comanda Iddio benedetto

àGedeone, che ſe pure fuſſe atterrito dalla moltitudi

ne di molti migliaia de' ſuoi nemici Madianiti, non

temeſſe;e per maggior ficurtà portaſſe ſeconel campo

la ſua conſorte, chiamata Fara, inſieme con il ſuo fan

ciullo: ait Dominus: Gedeon ſi times tot millia Madiani

tas, deſcendat tecum Phara cum puero tuo. Leone de

Caſtro poſtillando le medeſime parole: guis puer tam

fortis,ut poſit illos uincere è ille eſt, de quo dicitur: ante

quamſciat puer uocare patrem,cº matrem aufereturfor

titudo Damaſci; E ſe nel cercar gratie in queſti giorni

il fanciullo non parla, ſi ricorra alla Madre. La Döna

paruriente con li dºlori del parto, dopò hauer par
torito vin figlio maſchio, non ſi ricorda più de dolori;

mà tutta allegra concede quel tanto che ſe li richiede,

Mulier cum parit, triſtitiam habet: cum a utem peperit,

non meminit preſſure, propter gandium, quia nati eſt bo

mo in mundo; Hor quanto maggiormentela viº
- ba

S.Cypr.ſer.

de Natiu.

Pomini.

Iudicum 7.

Leo de ca

ſtr. ibid.
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Sacroſanta,la quale partorì ſenza dolore, peperitſine

dolore, e tutta allegra per veder nate non vn'huomo

nel Mondo, ma vin Dio? ſoggiungerò ſi bene animato

dall'allegrezza d'vn tanta Regina con lei meditando

ci accòpagnaremo, e ſaremo ſicuri d'ottenere qualſi

uoglia gratia che ſe li chiederà,con la meditatione del

Serafico San Bonauétura: cum Chriſtus natus eſt: matré

ſe inclinaſſe eum recollegiſſe, e dulciter amplexatum ,

poſuiſſe in gremio ſuo,cº capit lauare ei latte ſuo,inuoluit

in uelo ſuo, ci poſuit in Preſepio, º cum magna reue

rentia, ci humilitate eum adorauit dicens beneueniat

Deus meus, Dominus meus, c Filius meus. tunc puerpro

frigore fleuit, e Virgo ſtrinxit eum in pectore.

Da ſi gran miſtero, e tanta Sacroſanta ſolennità

innumerabili ſono li documenti per profitto dell'ani

Bom.immed.

VitaChriſt,

me; e ſe diſſe Thomaſo de Villanoua conſiderando il

Santo Preſepe eſſer ſcola, e magiſterio di virtù a cia

ſcheduno ſecondo il ſuo ſtato, onde eſortalui venghi il

Santo ad imparar maggior ſantità, accompagnato da

: gli Angioli; l'Innocente, e puro venghi con le Veº

gine; il Ricco s'accompagni con li Maggi; il Pouero

s'intraponghi con li Paſtori; il Peccatore con li Giu

menti, 8 impari da quelli è riuerire il ſuo Creatore, e
Redentore" PadreSanto Ambroſio ſcriue della pro

"uidenza naturale, e della pietà per dir così delle crea

ture inſenſate, qual vſano con gli animali irragione

uoli; e queſti ſono i venti, li qualià tempo d'interno

frenano loro medeſimi di non turbare il Mare per

cauſa d'vn vccello chiamato Alcione, che fa il nido

sù l'arene: però ſette giorni prima, che ſchiuda i ſuoi

parti, e ſette giorni dopò vſciti dalla corteccia dell'

ouali polli gode calma il mare,non agitato da venti;

onde vengono chiamati quelli giorni dies.Alcionales.

Or eſſendo il cuor dell'empio, vin tempeſtoſo mare,

eome diſſe Iſaia:cor impij quaſi mare feruens, quod quie

ſcere non poteſt; dourebbe vſar pietà, e non agitarſi

con li venti della ſuperbia, è altro peccatoin"3 C

- - op
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dopò il parto della Colomba della gra Madre di Dio

Peccati in queſti giorni, e peccatori ingrati ad vntane

to miſterioſo beneficio,ſono ſtimati dall'iſteſſi Demo

nij peggiori di loro medeſimi. Onde ſi legge nello

ſpecchio d'eſempij d'vn giouane, il quale irreuerente

mente aſſiſteua alla Meſſa, all'Vltimo dell'Euangelo

terminando il Sacerdote le ſolite parole, ci Verbum,

Caro factum eſt, ci c.li diede vin ſchiaffo il Demonio,

dicendo: è ingrato huomo! ſe l'Altiſſimo Iddio ſe ,

fuſſe degnato prendere la mia natura Angelica, io, e

tutti gl'Angioli ceſariamo moſtrati gratiſſimi ad vn

ſi indicibile, S eterno beneficio. Da queſta ingratitu

dine naſcono li caſtighi in queſta vita, e nell'altra.

Dirò quel tanto,che diſſe Ruben figlio di Giacob alli

ſuoi fratelli, quando ſi trouauano afflitti,e trauagliati

nella compra del frumento, ſtimando quella veſſatio

ne eſſer caſtigo del Cielo, per la vendita fatta dell'in

nocente Gioſeppelor fratello; però più volte li repli

cò,e diſſe. Nonne dixi uobis nolite peccare in puerum » ?

Così non altrimente dirò io in queſti giorni:nolite pec

care in puerum Ieſum. Qual barbarie non viene raffre

nata dalla innocenza dºvn fanciullo? Quam barbarian,

diſſe San Cipriano, non uincit infantia? però replico:

nolite peccare in puerum. Qualcoſa più indegna ſi può

ſentire,nonche oprare, inſuperbirſi l'huomo di terra,

quando l'immenſo Iddio ſommo ſpiritos humilia, e ſi

fa huomo ? grida Bernardo, quid magis in dignum, º

s.Berſerm, deteriùs,quàm uidenshomo Deum Caliparuulum fattum,

3 de Natiº ultra apponat homo magnificare ſe ſuper terrā? còſiderate

obſcuro diligentiis quanta fecit Deus pro noſtra exhorta

tione, ci ſalute; & io vireplicarò, nolite peccare in pue

rum. Il Padre Santo Agoſtino ſtima molto infelice»

quel peccatore, il quale in queſti giorni non ſi ſana da

vn tanto medicamento, non s'auuale d'vntanto fauo

ar

re,non s'emenda per vn tanto eſſempio. Deus, dice il

Santo, manuum homini iacenti porrexit: nos cecidimus,

illeſe inclinauit: apprehendamus, ne in panam cadamus.

- , - - - iNon
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Non vi luſinghi il Mondo, non v'inganni il Demo

nio, non vi alletti la Carne, non prenda del voſtro

cucre neſſun peccato il poſſeſſo: Nolite peccare in pue

rum, grida Criſologo: quareſic honoratus à Deo, teipsi

inhonoras? D'Aleſſandro Magno ſi legge, che ogni

volta, che lui conſideraua eſſer figlio di Gioue, e che

per tale era tenuto, diſpreggiaua oprare vilmente »; -

anzi più forte, 8 animoſo diueniua ad opre più che a

maggiori; così il Chriſtiano conſiderando in queſti

giorni Iddio eſſerſi fatto huomo ſimile a lui, odii più

che l'Inferno il peccato, e habbi l'occhio ad oprare
opre ſopra humane, e non ritornare alla vilta delle

colpe. Tanto diſſe in queſto giorno San Leon Papa:

Agnoſce è chriſtiane dignitatem tuam, ci diuine conſors

fattus natura ; noli in ueterem uilitatem de generi

conuerſatione redire. che tanto volſe dire, quanto

che, Nolite peccare in puerum .. s . -

Tranſeamus, vſq; Bethelem, non vltra, dice S. Bernar

do.Venghi il giuſto,S innocete,e non paſſi più innan

zi, mediante la conſideratione,perche vi naſcerà il do

nare tutto ſe ſteſſo,e commettere tutto il ſuo cuore à

queſto ſanto fanciullo,còforme diſſe Alcibiade, il qua

le diuenuto cieco,e dimandato,che frutto hauea caua

to dalla ſua cecità ? riſpoſe: hò imparato queſto ſolo di

darmi in potere in tutto, e pertutto a queſto fanciullo,

che mi guida;in cui conſiſtono tutte le mie ſperanze:vt

- puerome committam;Coſi l'huomo cieco in queſta val

le di lagrime priuo della luce dell'eterna gloria, alla .

quale per poter facilmente perueniredouemo totalme

te appoggiarci,eſequitar la guida di queſto tenero fan

ciullo, il quale è venuto per conſecrar il mondo, S il

cuor humano:Mundum volens aduentu ſuo conſecrare º :

però,dice S.Ambroſio: Quando homo nobilis natalem fi

lij ſui celebrare deſiderat, ante plures dies quidquid in do- Ambr.ſer.

mo ſua ſordidum viderit,ordinat emundari: quidquid vti- 4. de temp.

le eſt pracipit exhiberi; domum de albatam, fioribus or- -

nat. c c. E poi ſoggiunge: ſi tanta in natali fili hominis
r - - -- quanta

a
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2. Regum.

S. Proſper.

lib. ſent.

cap. 3o.

Geneſis 49.

quanta debent fieri in natiuitate fili Dei: non contiene i

ſtar in delitie il ſeruo di Dio in queſti giorni conforme

diſſe Vria,il quale conſiderando il ſuo Capitano Gioab

dormire ſotto i padiglioni, S patire li diſaggi della ,

guerra non volſe lui andar in ſua caſa, e dormir nell'

proprio letto, è delitiarſi nei cibi regij offerteli dal Rè

Dauide: Dominus meus Ioab, ci ferui Domini mei ſuper

faciem terra manent: ci ego ingrediar domum meam, vt

dormiam, 2 c.Coſi non altrimente in qual oggetto crea.

to può il ſeruo di Dio ritrouar contento, quando con

ſidera il ſuo Creatore, e Redentore giacere nel Preſepe

tutto tremante per il freddo,e ſe ne ſtà piangendo. On

de diſſe S. Proſpero; quid facturus eſt homo propter Dei,

quando propter hominem Deus factus eſt homo. Vada,

no dunque i giuſti conforme diſſe S.Bernardo citato ſi

no à Betheleme, ne paſſino più in oltre ma iui ſi fermi

il lor penſiero, e quel ſanto fanciullo ſii la calamita d'

ogni loro volere, 8 aſſetto, e l'iſteſſo Chriſto ſi àlor

motiue d'accompagnarlo nell'infirmità,come huomo,

&ammirar la ſua Maeſtà come Dio:coſi diſſe il melli

fluo,tranſeamus vſq; Bathelem,e non vltra : pt ſit obie

tium noſtra cogitationis,º affectionis, e in vno, º eodè

homine chrifo, º infirmitate foueamus, e maieſtateme

ſtupeamus.Della bellezza di Gioſeppe Patriarcha hab.

biamo nella Geneſi,che le Donzelle d'Iſraele diſcorre

uano per le mura, acciò lo poteſſero vedere: filie Ieru

ſalem diſcurrerunt per murum, vt viderent Ioſeph: molto

auidi, e deſideroſi deuono eſſere gl' huomini Santi per

vedere Chriſto Giesù,qual'è l'iſteſſa bellezza per eſſen,

za di cui fu profetizato; ſpecioſus forma prefiliſs homi

num ; maggiormente in queſti giorni conſiderandole

tenero Bambino calamita de cuori; e ſe Thomaſo de º

Villanoua è di parere,che mentre ſtaua il Redentore»

º nel Preſepe correuano gl'Angioli a gara,ò a migliaia

per vederlo in guiſa, che di tutti quelli ſupremi Spiriti

ne menovnove ne reſtò in Cielo:nullus.Angelus reman.

ſit in calo, vt videret Deum in bomine.Or quanto più dei
- UOI1O
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uono gl'huomini giuſti correre in quel Santo Preſepe

à contemplare, e godere la bellezza infinita, di quel

Santo Bambino, quando per amor non degl'Angioli,

ma dell' huomo s'è degnato l'increato Verbo incar

narſi,dica ciaſcheduno de Giuſti, e così ſenta nel cuore

replicando con il Mellifluo: Quanto minorem ſe fecit in

humanitate, tanto ſe maiorem exhibuit in bonitate: ci

quanto prome vilior,tanto mihi carior.

Venghino per vltimo nel Santo Preſepe li ricchi, li

Prencipi, le teſte Coronate, e s'accompagnino con li -

Maggi, e mettano le lor Corone ſotto gli piedi dell' -

Agnello confeſſando, e predicando quello eſſere il Rè

de Reggi, 8 il Signor de Signori: Habensſcriptum in

faemore ſuo Rex Regum, e Dominus Dominantium , :

e ſe bene eſſi portano ſul capo le corone, ſono quelle

caduche ſolo il ſacro Fanciullo è Rè eterno, Raconta

a queſto propoſito il Pontano, come eſſendo morto il

i di Spagna, il conſeglio ſupremo eleſſe per Rè Fer

dinando, il quale tenea naſcoſto vn figlio del Rè mor

to laſciato di minore età, e nelle faſcie; quando li grâ

di,& il cóſeglio,e li popoli ſi radunorno per acclama

re per Rè,e dare il viua,viua à Ferdinado,lui che tene

ua naſcoſto ſott'il máto il faciullo lo cauò fuora,e diſſe

nó hauete fatto buona elettione nella perſona mia, ec

co il voſtro Rè,queſt'è del ságue reale:Ecce Rex veſter.

Dicano dunque li Prencipi, e Rè terreni, e lo confeſſi

no predicandolo a tutti i popoli: Chriſtofanciullo è il

noſtro Rè: lui c'ha creato; Lui ha ſparſo il ſangue per

noi,non diciamo con l'Hebrei: non habemus Regem niſi

Caeſarem; mà confeſſiamo con la voce,e con l'opre: non

habemus Regem niſi Ieſum. Queſto Santo Fanciullo,è il

noſtro vero Rè de noſtri cuori,così credendo, 8 opri.

do: ſi portarà lui con noi in queſto ſacroſanto Natale,

meglio con infinito auanzo, che non i" portarſi

Coſtantino Imperatore, di cui ſi legge nella ſua vita,

ch'ogn'anno il giorno, che ſi celebraua il ſuo Natale

faceua vn conuito ai primi del ſuo Regno, e nell'Vlti

- E e mo

S. Bernard.

Epiſt. I.

TPontanus

de rebus

magnis.
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Apoſtolus

Thim. 3.

mo di quello donauavn vaſo d'oro a ciaſcheduno de'

conuitati non vi è proportione fra la liberalità d'wn .

Principe terreno,cò la benignità d'wn Monarcha cele

ſte qual'è Chriſto S. N. e particolarmente ſecondo il

parere di San Paolo più liberale, e benigno ſi dimoſtra

in queſti giorni del ſuo Santo Natale: Apparuit beni

gnitas, ci humanitas Saluatoris noſtri Dei: non ex operi

bus iuſtitiae, que fecimus nos, ſed ſecundum ſuam miſeri

cordiam ſaluos nos fecit. Chiama al ſuo conuito non ſo

lo li giuſti,ma anche li peccatori, li quali mediante la

preuia confeſſione venghino a cibarſi del ſuo ſacratiſ

ſimo corpo;aſſicurandoli nella fine del conuito donare

a ciaſcheduno vn vaſo d'oro, cioè l'aumento

della charità, e della ſua ſanta gratia

in queſta vita, S nell'altra

la gloria. Amen.

PRE
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P R E D I C"A

IN HON ORE

DEL Glorioso

PROTOMARTIRE

S. STEFANO.

$; e iº

Stephanus plenus gratia, º fortitudine faciebat

prodigia,ci ſigna magna in populo.

Actuum 6.

Sa Ddio benedetto moſſo a pietà delli

RS, molti trauagli, dura ſeruitù, & in

È ſopportabile ſchiauitudine ſoſtenuta

N dal ſuo popolo ſotto la tirannide del

A ſacrilego Antioco, quale hauea pro

eSº fanato anche il ſacro Tempio,e San

tuario: che però per caſtigarlo, eli

berare inſieme li ſuoi hebrei fe riſorgere l'inuitto

Machabeo, a cui diede tanta forza, e valore, che fù

valeuole a diſtruggere,come diſtruſſe l'indurito,e per

fido Tiranno con tutti li ſuoi ſeguaci, de quali ottene

" , e glorioſa vittoria: quale a pena ottenuta ,

cercò il gran Capitano per gratitudine al ſuo Dio rie

dificare il Tempio profanato, e ridurlo al primiero

ſtato,e ciò fece con ſonori ſtrumenti, cantando Hinni,

e Salmi con allegrezza comune, con rendimento di

Ee 2. gratie
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gratie al ſopremo Monarca, riedificorono l'altare ,

offerirono ſacrifici,e riſtororno il ſacrato Tempio, e

ſpurgandolo dalle profanità de Gentili: obtulerunt

ſacrificium ſecundum legem ſuper altare holocauſtorum ,

nouum quod fecerant. Si deue oſseruare in queſta ſol

lennità come gl'Hebrei oltre la rinouatione del Tem

pio, e dell'altare,come habbiamo detto,aggiunſero vn

ornamento nelle mura di quello, che fù il tempeſtarli

d'alcune corone d'oro:Ornaueruut faciem templi coronis

aureis. Miſi di licenza ſecondo il ſenſo anagogico af

firmare, e dire che l'épio Antioco foſſe sibolo di Luci

fero,il quale combattendo in Cielo apportò gran rui

ma a quel feliciſſimo tempio;del che moſſo a pieta l'e-

terno Padre mandò il miſtico Macabeo, dico Chri

co Signor Noſtro,accioche riparaſſe le ruine di quella

celeſte Gieruſalem, come fece mentre mediante l'In

carnatione, e Redentione, S ſantiſſimi ſacramenti

portò ſeco nel Cielo, e fè degni di peruenire nel me

deſimo feliciſſimo loco molte migliaia,e migliaia de ,

Santi, con li quali ornò quel beato tempio di corone

d'oro, perche ciaſchedun beato ſarà coronato con la .

corona d'oro, Corona aurea ſuper caput eius, diſſe il

Profeta coronato: e San Gregorio afferma del Santo

martire Ermenegildo,verè Rex,quia martyr;Ordico ſe

ciaſchedun Santo,8 in particolare il martire ſarà co

ronato con la corona d'oro, al primo martire, che fù

San Stefano il primo che entrò nel mar roſſo ſeguitā.

do il ſuo Chriſto Rè de'Martiri, li toccherà vin priui

leggio particolare,e queſto fu l'eſſer, per dir così, vina

corona in aſtratto, e la vita corriſponda col nome, ſi

chiami il primo Martire Stephanus, che vuol dir co

rona, eſſendo la prima corona d'oro ornamento del

Cielo, e queſto fu penſiero del Padre San Tomaſo,

Stephanus dicitur coronatus,dignus fuit, vt tali nomine º

vocaretur, qui primo merunt corona martiri coronari:

ideò dicitur protomartyr, ideſt primus martyr: di queſta

prima corona del Cielo, cioè del Protomartire San ,

Stefano, ſarà il diſcorſo: attenti, Il
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Il Padre San Tomaſo, predicando in queſto gior

no afferma,come tutti li Santi del Cielo ſaranno coro

nati con quattro corone,cioè con vna corona d'argé

to,vna di ſtelle, vin'altra d'oro, 3 vn'altra di gemme.

La prima corona che ſarà d'argento, conſiſtente nel

cuore lucido puro, e chiaro, e queſta luce ridondando

nel corpo lo renderà marauiglioſamente bello,e lumi

noſo.di queſta corona,parlò lo Spirito ſanto per bocca

di Zaccaria, ſume argentum,ci fac tibi coronam. La ſe

conda corona, cioè di ſtelle conſiſterà in vna perfetta

ſcienza, e ſapienza di ſapere il tutto, della quale dice

San Tomaſo, dicitur de ſapientia eccleſiaſtii" Coroflag

gratulationis ſuper te. La terza corona d'oro conſiſten

te nel vedere, e fruire la diuina eſſenza: di queſto fù

detto in Iſaia,in illa die erit tibi Dominus corona gloria.

Zacch, 7.

La quarta corona di gemme ſarà l'eternità di tanto Iſaia. 38.

bene,della quale diſſe San Pietro, percipietis immarce

ſcibilem eterna gloria coronam. -

Or ſe tutti li Santi coforme habbiamo detto furono,

ſono, e ſaranno coronati coi quattro corone, e ſarāno

coronati ſecondo li ſuoi meriti: quali, e quante ſono

le corone, che ſi deuono al primo, 8 anteſignano de

Martiri,dico S.Stefano?à cui deue fabricarſi vina coro

na ſpeciale, più ricca,e douitioſa come a primo marti

re: e pare a mio giuditio prender le gioie da Ezecchie

le Profeta, le quali ornatiano il manto del primo An

gelo creato dalla Maeſtà Diuina, delle quali facèdoſi

lui indegno di tanto ornamento, e corona ſeruiranno

per coronare le tempia di sì glorioſo Protomartire

S.Stefano:in quella guiſa della corona leuata dal capo

del Rè Melcò, che fù ripoſta nel capo del Rè Dauide.

Tulit autem Dauid coronam Melcom de capite eius, e Paralim,

i

inuenit in ea auri pondo talentum, ci pretioſiſſimas gem- c.2o.

mas,fecita:ſibiinde diadema. Le pietre pretioſe delle

quali fa métione il detto Profeta Ezecchiele ſono l'in

fraſcritte; Tu Cherub extenſus, tu ſignaculum ſimilitudi- Ezeccb, e. e

nis plenus ſapientia, e perfettus decore,cº c. omnis lapis 2o, -

chry
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pretioſus operimentum tuum;Sardius,topatius, & Iaſpis,

chryſolitus,onyx,6 berillus, di zaphirus, di carbumcu

lus,6 ſmaragdus.

La prima pietra dunque e gemma pretioſa detta

dal Profeta,è il ſardio,ò corniola,così chiamata: per

che in quelle parti da ſardi fu ritrouata, è il ſuo colore

di ſangue bilioſo,tiene valore,S è medicinale al pare

r- se re d'Anaſtaſio Niſſeno:ſardius,dice lui,eſt igneus,etsä

Anaſ. Niſ.guineus vim habet medendi; altri vogliono che queſta ,

1.38. pietra ſia il rubino,la cui virtù ſia l'eccitar l' allegrez

za, diſcacciar il timore, nutrir l'audacia, reſiſtere alli

maleficii, ſanar le ferite: così laſciò ſcritto l'Abolenſe

p- hauendolo preſo da Dioſcoride. O come bene ſtà que

Abº. º ſto rubino collocato nella corona del noſtro Proto

martire, quido intrepido ſenza timore inuidiando gl'

Hebrei il ſuo indicibile ſapere, non potendo reſiſtere

a ... alla ſua ſapienza, diſſecabantur cordibus ſuis : portato

Attui 7 inanzià ſcribi , e ſacerdoti lui con animo inuittoli ri

preſe dicendo:dura ceruice,º in circumciſiscordibus, e

auribus vos ſemperſpirituisãtto reſtitiſtis ſicut patres ve

ſtri ita, ci vos. D'vna tanta fortezza del ſanto Proto

martire gridando ammira Beda il Venerabile in que

ſto luogo dell'attiApoſtolici riportato dalla gloſa or

dinaria: mira uirtus martyris Stephani, qui ex zelo eis è

quibus tenebatur,perfidia culpam exprobat.O come am-.

mira la fortezza di queſto glorioſo Protomartire cd

tro la durezza,e fierezza dell'hebrei Ruperto Abbate,

il quale coſiderado da vna parte che appena Iddio be

nedetto ritrouaua Predicatori,che li riprédeſſero;onde

riporta le voci d'Iſaia Profeta: ci audiui uocè Domini

dicentis:quem mittam,cº quis ibit nobis?ac ſi diceret, 6

Trophetas occiderunt, ci perſequuti ſunt & me prophe

tâte nouiſſimè crucifixerunt:quaſi diceſſe la maeſtà Diui

na per l'eſperienza della morte di tanti Profeti, qual

diede la durezza hebrea anche all'iſteſſo figlio di Dio:

chi mandarò più à predicarli,e riprenderli?ecco il Pro.

tomartire Stephano con la ſua fortezza s'offeriſce, né

-,

ſti
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ſtimando la durezza delle pietre,li riprende, li minac

cia,li confonde: onderiuolto al ſanto Protomartire , su Abb

Ruperto coſi dice:ò ter, quaterq:B protomartyrStephane! #o i

temetipſum obtuliſti ſpontanea fide,fideliſſima ſpe, gratio- T :9. i.
ſa charitate, ci dixiſti:ecce ego mittc me.Veraméte forte 7 172, C, I 5,

fù il Protomartire reſiſtendo non ſolo contro gl'huo

mini,mà contro l'humana malitia : non furono vale

uoli contro la ſua fortezza tante pietre à rimouerlo

dalla ſua charità,8 amor diuino,forte più in lui,che la

morte;quando Chriſto S.N. nell'horto ſi dimoſtraua .

fiacco agonizante,timoroſo di morire,onde pregaua il

Padre,tranſeat à me calix iſte:all'hora più rinforzaua,

e riempiua di fortezza il ſuo Protomartire: quando il

gran duce del Redentore ſpargea il ſangue ſopra la .

nuda terra;factus eſt ſudor eius ſicut gutta saguinis decur

rentis in terram;all'hora replicaua in ſe ſteſſo: Hieruſa

lem,Hieruſalem,que occidis Prophetas,et lapidas eos,qui

ad te miſi ſunt;e principalmente contemplaua il noſtro

Rubino, il Protomartire Stephano,öde eſclama l'iſteſ

fo Ruperto citato,e dice al noſtro ſanto:0 beate beato

rum ſignificer Stephane,plenusgratia, º fortitudine per

teprimum mundum arguit ſpiritus ucritatis. audiebat uo

ces.e quos recepturus erasia numerauerat lapides,tuiiq;

meditabatur eadem notte ſanguinem, dum fattus in agonia

prolixius orabat.Cercò il Demonio inueſtigare quanto

le forze di Chriſto Redentore erano voleuoli , e colà

nel deſerto; cercò che mutaſſe in pane le pietre, dic ut

lapides ſti panes fiant:non fù ſodisfatto,perche li riſpo

ſe il Redentore, non un ſolo pane uiuit homo e c. cercò

vendicarſi di queſto incontro l'inimico con animar l'

hebreiacciò con le pietre priuaſſero di vita l'iſteſſo

Chriſto S. N. a lui in queſto combattimento diuenuto

ſuperiore: nemeno li riuſci, mentre che frà l'hebrei ſi il

fè inuiſibile la prima volta,e la ſeconda vſcendo dal té

pio ſi naſcoſe; nonvolſe Chriſto morire lapidato,non .

tanto perche lui era pietra: Petra autem erat chriſtus ;

ma perche il dimoſtrar queſta fortezza di non" 9

e ſupe- -

-
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e ſuperare le pietre era riſerbata, e l'hauea conceſſa al

ſuo Protomartire Stefano, il quale rubò le gemme ,

pretioſe dall'ornamento di Lucifero per inteſſere la .

ſua preggiata corona;primieraméte del Sardio, è Ru

bino del quale habbiamo detto,che leua il timore,e ré

de l'huomo audace,e forte,Stephanus plenus fortitudine.

La ſeconda pietra nominata dal Profeta è il topatio,

della quale dice l'Abuléſe citato, ch'è di color miſchia.

to d'oro, e celeſte, tiene virtù contro la freneſia, mal

caduco,St eſtingue l'acqua bollente. Anaſtaſio Niſſe

no nel luogo precitato, dice che giouaad ogn'infer

mità,e malore dell'occhi: contulit ad vitia oculorum , .

Perilche poſſiamo accomodare per il topatio, e per

queſta gemma la virtù della gran fede di S. Stefano,

ſtante frà l'altri ſuoi miracoli ſanò vna cieca: e di qui,

to giouamento fuſſe à Fedeli, eſſendo che la fede ri

ſguarda l'oggetto, qual nò ſi vede conforme diſſe l'A-

poſtolo San Paolo: Fides et ſubſtantia rerum ſperanda

rum argumentum non apparentium ; e del noſtro Proto

martire habbiamo negl'atti Apoſtolici: Et elegerunt

Stephanum virum plenum fide. Douea eſſere il primo

Martire pieno di Fede. Nella primitiua Chieſa diſſe

Dioniſio Cartuſiano per reſiſtere è perſecutori di quel.

la rendendo teſtimonianza animando gl'altri, poiche

martyr,vuol dire, teſtis, e ſul principio della Chieſa ſo

loli Martiri ſi dichiarauano Santi, appreſſo poi venne

il coſtume di canonizare li Santi Confeſſori, 8 altri

Santi:però nel canone della Meſſa ſono ſolo regiſtrati

li Santi Martiri per la teſtimonianza, e proteſtatione

della Santa Fede Chriſtiana. Onde il P. S. Agoſtino

parlando de primi martiri li chiama la fortezza della

fede, e raggionando principalmente di San Stefano,

e San Lorenzo li chiama, Rºbur fidei,quos nos nò ſumus

digni aſpicere: ſoggiunge Dioniſio Cartuſiano, fuit fi

des ſpecialiter commendanda in primitiua Eccleſia pro

pter perſequutores. Eſſendo Stefano il primo Martire,

primo teſtimonio della noſtra fede, con le molteis
- O
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ſoſtenuto per amore della prima Pietra: Chriſto Si

gnor noſtro fabricò ſe ſteſſo,es'oppoſe fortiſſimo muro

- contro la perfidia Giudaica, e contro l'inferno tutto;

e ſe gl'Apoſtoli diuiſi per l'Vniuerſo n'andorono pre

dicando l'Euangelo. In omnem terram exiuit ſonus

eorum.E così è peruenuto à noi cotanto diuino benefi

ciò: di ciò n'habbiamo obligo alla fortezza di S. Ste

fano, il quale ſolo reſtò nel campo, e nel combatti

- mento con gl'Hebrei, da quali nel ſteccato di Giero

ſolima ſoſtenne gl'aſſalti, e le ferite delle pietre. Coſſi

ſe non fuſſero partiti gl'Apoſtoli laſciando il fortiſſi

- mo ſoldato di Stefano ſolo in Gieruſalemme ſarebbe S

ſtato predicato l'Euangelo. Tutto queſto parmi che i".
voleſſe dire S.Gregorio Niſſeno predicando la fortez- ºiſſ. de S.

za deiSanto Protomartire: Magnus sanctus stephanus ºeph.

humi proſtatus grauen aduerſario minam molitus eſt, ex

quo tèpore toti orbe terrarum peragrarunt Apoſtoli,niſi

enim Stephani cade, populus Iudaeorum in Apoſtolos fae

uiſſet, ſolis fortaſſe Hyeroſolimis Euangelium incluſuma

permanſiſſet; In quella guiſa ſi portò la ſortezza di

Stefano conforme ſuole vn gran Soldato opponere ſe

ſteſſo per liberare i ſuoi compagni, eosi lui ſotto le

pietre, machinò la vittoria contro la furia Hebrea -,
mentreche percoſſo dalla moltitudine delle pietre

trattenea la fierezza de Giudei, 8 in queſto tempo

diedeluoce all'Apoſtoli di andarne lieti per predicare

per tutto il mondo il Sacre Euangelo;ò glorioſo Pro

tomartire Stefano, è pretioſo, e Santo vittorioſo, è

come bene vi ſtà, e vicince le voſtre ſacrate tempia la

corona d'oro, S iui collocata la pretioſa pietra del

topatio. Mànen ſolo viuente il glorioſo Diacono, e

Protomartire San Stefano è mentre viſſe,e nell'Vltimo

di ſua vita fù com'habbiamo detto fortiſſimo, e difen

ſor della fede, ma trouo anche dopò che ſe n'andò ne i

Cieli, il ſuo pretioſo ſangue dimoſtri l'iſteſſa fortezza

mentre che in Napoli nel Monaſtero di S. Gaudioſo,

oue viuono nobiliſſime, e religioſiſſime Signore Mo

Ff nache
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nache, ſotto la Regula del Santiſſime Patriarcha San

Benedetto,iui ſi conſerua vna ambollina di vetro,oue

ſta il ſangue del glorioſiſſimo Protomartire San Ste

fano, il quale alla viſta del ſuo ſacro capo ſi liquefà ,

quantunque prima fuſſe duro, e ciò non sò ſe ſortiſce à -

quel ſangue per dimoſtrarſi pronto di nuouo ſoggia

cere ad eſſer ſparſo per forza di pietre:ò vero per pre

dicare all'increduli la certezza della Cattolica fede, e

ſe ciò è per l'Vma,e per l'altra ragione ſi ſcorge la for

tezza del noſtro inuitiſſimo Protomartire,e come co

uiene collocare nella ſua glorioſa corona la pretioſa

gemma detta da Ezechiele Topatius.

La terza gemma accennata dal Profeta è il Iaſpide

di cui diſſe Iſidoro,ch'è di color purpureo, & Anaſta

Iſidor. lib. ſio Niceno citato dice che gioua al morbo comitiale;
eti. c. 7.

ex. 28.

la Gloſa interlineale, dice che il Iaſpide ſoppone

- contro le fantaſme: Iaſpic opitulatur contra phantaſma. -

ta. Altri Autorià mio propoſito dicono come queſta

pietra pretioſa ſana la febre, e principalmente l'idro

peſia; e perche dice il Padre S.Agoſtino,che conforme

la radice d'ogni male è l'auara cupidicia, così la ſca

turigine d'ogni bene è l'ardente carità: ſicut radir

omnium malorum, dice lui, eſt cupiditas,ſic radix omniii

bonorum eſt charitas;hor eſſendo al parere del Venera

bile Beda l'infermita dell'idropeſia ſimbolo, è tipo

dell'inſatiabile auaro,diremo che la pietra del diaſpro

eſſendo valeuole à ſanare l'infermità dell'idropeſia, ſia

queſta pietra pretioſa vin ritratto della perfetta eari

ta qual diſtrugge l'humana cupidicia, e così ci fa ſtra

da a componere la corona del noſtro Protomartire,

trattando della ſua ardentiſſima carità, della quale

diſſe S.Eulgentio,Stephanus charitatem pro armis habe

F. Fulgent. bat, et per ipſam vbique vincebat; e ſoggiunge l'iſteſſo

ferm. de S. Santo: Charitas que de Calo ad terras depoſuit Chriſti,

Stephano . ipſa Stephanum de terra leuauit in calum! O come am

mira l'ardore della carità del noſtro Protomartire S.

Tomaſo de Villanoua conſiderando nell'iſteſſo tempo

-

-

che

-
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che grandinauano per dir così le pietre contro di lui S.Thom di
ſi ſcorda di ſe medeſimo, e delle ſue piaghe, e ſolo con vili90m.de

l'ardente ſua carità ſi ricorda della ſalute del proſſi- º

mo: anzi per ſe ſteſſo prega in piedi, e per gl'Hebreii 4. de

ſuoi lapidatori,prega con le ginocchia in terra piega º

te, e grida fortemente pregando per quelli li quali lo

lapidauano: 0 mirabilem martyris charitatem, lapidi

bus per aera crepitantibus oblitus eſt, ſuori vulneri, cº

memor eſt animarum: plus illum proximi,quam ſua ſolli

citant vulnera: quid hac pietate mirabilius? quam bellè,

quam mirè certantis domini veſtigia miles ſequitur è cla

mat Dominus,pater ignoſce illis; clamat miles, Domine ,

ne ſtatuas illis hoc peccatum. clamat Dominus, Paterin,

manus tua, commendo ſpiritum meum: clamat miles,Do

mine Ieſu in manus tuas commendo ſpiritum meum. cº

quod valdè mirãdum eſt, qui ſtando ſubmiſsè preſe orauit

cum clamore magne pro inimicis genua flexit. E ſe il ſe

condo braccio della carità, e non ſolo l'amor del proſ

ſimo, ma anche l'amare Iddio: di quanto ne fuſſeri-,

s pieno il Santo Protomartire baſta dire,Erat Stephanus,

splenus Spiritu Sancta, dicendo l'Apoſtolo San Paolo,

Charitas Dei diffuſa eſt in cordibus noſtris, per spiritum -

Santum, qui datus eſt nobis. Eſsendo ripieno S.Stefano

di Spiritoſanto:Cum eſſet Stephanus plenus Spiritusatto.

Fù ripieno dunque di carità, 3 in tanta copia che » ,

affirmò Pietro Damiano parlando del Santo Proto

martire diſſe: totum martyrem ſibi rapuit Spiritus San

tius. Per il che io laſciando a famoſi ingegni il contè

plare,S concettare ſopra queſte parole: totum marty

rem ſibi rapuit Spiritus Sanctus, per fabricar la corona

cominciata al noſtro Protomartire con la germa detta

Iaſpis. . . . . . -

La quarta pietra oſſeruata dal Profeta è detta da .

lui Chryſolithus, il cui nome è deriuato à Chryſis,

quod eſt durum, perche il ſuo colore è d'oro, 8 alcuni

vogliono che così appare per tutto il giorno, la notte

poi ſi muta in color di fuoco,la ſua virtù ſi dimoſtra ,

i - Ff 2 , conº
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S. Auguſt.

de mirab.

S.Se.lib. 1.

contro li demonij per timori notturni, però applica -

remo la virtù di queſta gemma alla perfetta ſantità ,

giuſtitia del noſtro Protomartire oppoſto all' inimici

infernali miniſtri,e tentatori d'ogni ſeruile timore, S&

iniquità: métre il S Protomartire eſſendo tutto fuoco

d'amor di Dio, come habbiamo detto,8 aureo per l'i-

mitatione via più perfetta dell'eſſere diuino: oſſeruo è

queſto propoſito quel tato che gl'occhi acutiſſimi dell'

Aquila d'intendimenti penetrò S. Agoſtino dicedo lui

per qual cauſa Iddio benedetto nel principio del Mon

do a pena creato l'huomo quando era molto più che ,

neceſſaria l' humana generatione permiſe Abele figlio

del Primo Parente Adamo, ne moriſſe ſenza generar

figli à tempo che lui ſteſſo diſſe à tutte le creature che

attendeſſero a creſcere,e multiplicarſi:riſponde S.Ago.

ſtino tutto ciò eſſer vero,ma la Maeſtà diuina in Abele

come primo giuſto hebbe l'occhio di congregare,e ra

dunare la perfetta ſantità, e giuſtitia, (a ſanguine.Abel

iuſti) la quale coſiſte in eſſere vergine,martire, e dotto

re,e fuſſe per qſto Abele molto ſimile a Chriſto S. N.

vera giuſtitia, e ſantità in aſtratto, 8 in lui habbiamo

come fu giglio del campo, Rè de martiri, e come da .

che nacque creſcea inſieme con l'età la ſapienza,intito

che alla fine della ſua vita diſſe à gl'Apoſtoli ſuoi. uos

uocatis me Magiſter, 6 domine ſum etenim. Oſſeruate di

gratia le parole diS.Agoſtino:quare Deus permiſit.Abel
qua reſtè obtulerat, ut occideretur antequam liberos ºrd

linqueret,e dixerat creſcite,cº multiplicamini. Riſpon

de alla dimanda di ſe medeſimo l' iſleſſo S. Veicouo:

quia Abel uocatur à Chriſto iuſtus,cº tota iuſtitia ſtat in

virginitate,sacerdotio, e martyrio. Rettè competebatrº

primus iuſtus in terra totius iuſtitia formam ſeruaret: 6

figuram Saluatoris geſtaret qui virgo, sacerdos, 4 Mar

myr fuit:tutto queſto ſi diſſe del primo Martire dell'an
tico teſtamento Abele: ſi potrà ſenza nota di difetto »

anzicon auanzo maggiore alla noſtra pietra pretioſa

tutta oro, e tutta fuoco del Protomartire S. Stephano

pri
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primo Martire del nuouo teſtamento, il quale chefuſ

ſevergine,e com'accoppiaſſe al martirio l'indicibile »

ſapienza s'è toccato,e ſi diſcorrerà appreſſo:ſimilméte

con la ſua ſomiglianza,con il Redentore,per adeſſo ba.

ſta quanto s'è detto,aggiongerò ſolo vna ponderatio

ne dell'iſteſſe S. Aguſtino,il quale parmi che ſia di pa

rere come Chriſto S.N.andaua cercando, e cercò pre

dere le conditioni di Stephano come huomo per com

municare a quello le coditioni del ſuo capo d'oro,cioè

le conditioni diuine per farlo vera pietra di Criſolito.

Onde diſſe S.Agoſtino di queſta communicatione cre

do parlaſſe.Filius Dei fattus eſt filius hominis, vt Stepha

num faceret filium Dei,fecit Chriſtus, mirabilia, fecit cº

Stephanus,crc.Pietro Damianocredo che alludeſſe al

la medeſima vinione, video filium hominis ſtantem à dex

tris virtutis Dei; particolarmente vede Chriſto S.N. il

Protomartire figliuolo del huomo,dunque vuole ac

cennare la familiarità frà il Padrone,8 il ſeruo accen

nata poco prima dal Padre S.Aguſtino, a cui ſoggiun

atur, quia lapidatur cum lapidato, d'orò è la pietra di

chriſtoS.N.caput eius aurum optimum, d'oro è il Cri

ſolito, quale orna la corona di S.Stefano,Chryſolithus.

La quinta pietra dell'ornamento della corona del

ÈNoſtro Protomartire è detta Onix, è Sardonio:della ,

qual gemma dicono alcuni,che ſia ſimile all'Vngue del

huomo;l'Abulenſe citato,e Plinio,dicono, che è di co

lor di fuoco con alcune vene bianche,8 è queſta gem:

ma riſplendente, e traſparente in guiſa che in quella ſi

ſcorge,e ſi vede quaſi invin'ſpecchio qualſiuogliaoget.

to,che ſi li rappreſenta:per il che ſe ci apre la ſtrada di

mettere alla corona del Protomartire,e contemplare ,

il candore della ſua caſtità,evirginità, la quale fu An

gelica, dicendo il Padre S. Gregorio Papa, ſemper fuit

Angelis cognata virginitas;e S.Pietro Criſologo:In car

ne praeter carnem viuere non terrena vita,ſed Caeleſtis eſt: C

e Damiano, Chriſtus ſtat cum ſtante, cum bellante bel

S. Auguſt.

ſerm. I. S.

Stephani,

hryſolog. -

cºſi multis ſeire Angelicam gloriam,acquirere maius eſt, ſerm.143.
i -

quam

l
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Laurè tius

Iuſtin. ſer.

deS.Steph.

S. Vincent.

Ferr.ſerm.

S. Steph.

.Alb. Mag.

ſerm. de S.

Stephani.

Ribera de

ºvirtutibus

lib. 37. c.

I I,

quam habere, eſſe Angelum felicitatis eſt airginem eſſe e

uirtutis; e ſe il Protomartire è viſto con il volto d' An

gelo, ciò nacque dalla ſua Angelica purità: così affir

mò il Patriarcha Lorenzo Giuſtiniano:merito Stepha

nus.Angeli faciem oſtendebat, quia illorum puritatem in

corde geſtabat. S.Vincenzo Ferrerio è di parere che gli

Apoſtoli, eleſſero San Stefano benche giouene cuſtode

delle Donne fidati alla ſua Angelica purità; poſterunt

Apoſtoli rettorem unum fortem, cº caſtum hominem, iſte

fuit Beatus Stephanus, quodita fuit fortis, quod nulla oc

caſione peccauit. Alberto Magno Maeſtro di S. Tomaſo

è di parere, che S.Stefano conſeruaſſe l'innocenza ba

tismale in tutta la ſua vita: in ca puritate, quiin baptiſ:

moſuſcepit adhuc per uite innocentiam conſeruauit, q

mi par di ſentire vma gara fràli Chori Angelici,ſtante

tanta purita del Protomartire,lo pretéde ilChoro de a

Vergini,mà di queſta pretendenza ſe ne riſentino i Ca

feſſori,mentre il Santo con tanta fortezza confeſſò la

fede; tengono per ſicuro eſſere il loro li Martiri,eſſe.

do di quelli lui ſtato il primo, e perche predicò la fede
con gli Apoſtoli con ben ragione lo pretendino frà di

loro, che però forſi, e ſenza forſi l'apre non vn Cielo;

mà più Cieli,uideo Calos apertos,non Calum;à me non si

baſta l'animo decidere" lite,mà ſolo mi fermo a

collocare nella ſua corona la gemma del Sardoniodel

la ſua Angelica purità. 4 ,

La ſeſta pietra pretioſa , ornatrice del diadema del

noſtrori beryllus è queſta gem:

ma di color di mare, quando ſtà quieto, 8 in calma: li

ſupremi Signori, S. Monarchi del Mondo, molto ſti

mano queſta pietra, della quale laſciò ſcritto Ribera e

come ſi trova ſolamente nell'Indie, 8 è gemmamol

to lucida: Beryllorum India parens eſt,eſt Beryllus una ex.

lucidisgemmis:probatiſſima ſunt, qua limpidi maris nito

rem proxime referunt. In queſta gemma nel veſtito del

ſommo Sacerdote ſtaua ſcritto il nome del diletto Be

niamim.Raconta Q.Curtio,che il ſcudo d'oro d'Aleſ-,

- - - - - - - ſandro
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ſandro Magno era tempeſtato di queſta gioia del Be

rillo, della quale dicono,e laſciorono ſcritti alcuni Au

tori,che gli artefici molto faticono per polizare queſta

ioia,ma alla fine la ſogliono ridurre à ſettiangoli,che

però ſi ſoldare per ſimbolo d'wn'huomo fatigato,etri.

bulato, il quale mediante le percoſſe, e patimenti ne ,

peruiene nel ſplendore degl'honori,e delle glorie: così

offerua S.Gio:Criſoſtomo, che ſe il caſto Gioſeppe no

fuſſe ſtato nelle carceri con ceppi, e catene di ferro 1 i

ſtretto, non hauerebbe riceuuto la collana d'oro, 8 il

ſcettro, e corona del Regno, e non ſarebbe ſtato ado.

rato da ſuoi fratelli.Ioſeph ſi non fuiſſet coniettus in car

cerem,non interpetratusfuiſſet ſomnia,non Regnum illud

fuiſſet aſſequutus, nec fratres eum adoraſent; Così la pa

tienza di Stefano le pietre contro di lui ſcagliate le

conuertì in tante pretioſe gioie per ornamento della

ſua immarciſcibil corona; Gaudens (canta la chieſa del

noſtro Protomartire)ſuſcepit lapides, ut mereretur acci

pere coronam gloria. Si legge di Madalena Giapponeſe

códénata ad eſſer viua buttata nel fuoco in teſtimonio

della fede Chriſtiana, queſta con inuitta patienza, e cò

allegrezza ſopportòtal martirio, é hormai mezza ,

bruggiata preſe alcuni carboni dall'iſteſſo fuoco,e ſe li

poſe nel capo a modo di corona: Magdalena Iapponia, -

in rogo ſemi combuſta prunasſuſtulit, è capiti ſuo impo- ºicoltrip.
ſuit, ci ſibi inde quaſi decarbunculis coronam capitis fe- de triump.

cit.In gemme dunque ſi conuertono li patimenti,e le ,º

pene,coſi li Mautonicotti dall'Hebrei ſotto la ſchia

uitutidine di Faraone ſi mutorono in pietre pretioſe di

zafiro, non tanto perche hanno il medeſimo colore ,

i" che con tante fatighe,e mali trattaméti l'iſteſſi

ebrei li componeuano, quanto che Dio benedetto

ſuole commutare li patimenti,e trauagli in pietre pre- v

tioſe per coronar le tempia de tribulati, che patiſcono

per amore di S.D.M.però l'iſteſſi Mautoniiſtruméti di -

patire all'Heerei furono viſti ſottolipiedi di Dio mu- Exod. 14 ,

tati in pretioſi zafiri:Viderant eum Iſrael, o in pedibus

- 6l M.S

Geneſis 37.

r v
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oleaſt. ib.

Gloſ.Inter.

lineal. cº

Abul. 28.

S.Cirill. de

12. gemis.

eius opus lapidisſapphyri; e queſto fù penſiero di Gero

nimo Aboleaſtro ſopra l'iſteſſo luogo; Premebantur

filij Iſrael in AEgypto oneribus duris,nunc uerò lateres,

quibus antea premebantur pretioſos uidentſplendere ſub

pedibus Dei,ut diſcas quid ualeant ſudores,º labores, cº

quecumque mala propter Deum perpeſſa;lutoſa tibi uida

tur,ſed apud Peum pretioſi lapides ſunt, quibus ſedes Dei

decoratur.Coſſi diremo il patire di Stefano Protomar

tire, e le ſue pietre ſi conuertino in gioie pretioſe, e la

ſua patientia in berillo per corononarli le ſue ſacrate a

tempia, Beryllus.

La ſettima gemma è il Zafire à punto poco prima.

accennato di cui dicono la Gloſa interlinerae,e l'Abu

lenſe,e la chiamano gemma delle gemme; Affermano

ſimilmente il ſuo colore eſſere di cera lucida ſimile al

Cielo, S al latte, S in mezo di queſta pietra ſi vede ,

vna ſtella refulgente:li ſuoi effetti ſono il confortare il

cuore, riſtagnare il ſangue, ſanare i tumori, è contro i

veneni,e poſtcme, conforta la viſta. Zapphyrus dicitur

gemma gemmarum eſt cerulea,lucida,cº Calo ſimilis ha

bet in medio ſtellam refulgentem,confortat corofluxui sä

guinis reſiſtit,ualet contra tamorem,contra uenenum,ua

let contra Antracem,educituittos de carcere, tollit inui.

diam, facit uittorem, amorem caſtum diligit. Queſta pie

tra appreſſo l'antichi gentili, e loro Dei era in gran

ſtima ſenza la quale l'Idoli non dauano neſſuna riſpo

ſta, e li Maghi,S Incantatori ſpeſſe volte ſe ne ſeruo

no per li loro effetti. Se di ciaſcheduna di queſte pro

prietà ſi voleſſe diſcorrere applicadola al noſtro Proto

martiretroppo lungo ſarebbe il diſcorſo, però per iſ

fuggire la proliſſità,percheS. Epifanio, e S. Cirillo di

conotrouarſi vn zafiro doue naturalmente vi ſi vede e

ſcolpito il Propheta Moisè,con la diuina legge ſcritta.

O come con molta ben ragione ſi può ornare la coro

na del noſtro Protomartire collagemma della ſua in

uincibil ſapienza:Non poterant reſiſtere ſapienti e,e ſpi

ritui qui loquebatur.Onde negl'atti Apoſtolicis".
C1O
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ciò d'Abramo ſino a Salomone è racontare tutta la

legge diuina qual' hauea nel cuore, e nella memoria :

meglio che Alfonſo Rè d'Aragona,conforme ſcriue il

Panormitano nella ſua vita, quaranta volte leſſe la - -
- - - Ferdinan--

ſcrittura ſacra con la gloſa; E. Ferdinando Imperatore di in
hauea tutto il Surio della vita de Santià memoria.Che

marauiglia ch'à tanta ſapienza di Stefano ſe l'apro

noi Cieli,quando in S.Marco habbiamo come Chriſto

S.N.diſſe à quel Dottore che hauea à memoria la leg

gediuinali riſpoſe:Non es longè à Regno Dei;ſe nen vo

gliamo dire con S. Dioniſio Areopagita,qual afferma

la viſta di Dio vna ſol volta, è l'iſteſſo che ſapere ,

tutte le ſcienze: Eſt ibi liber vnus quem ſemel aſpexiſſe ,

eſtſcire omnia;e ſe il Protomartire vidde Giesù alla de.

ſtra non ſolo di Dio,ma della virtù di Dio:Fideo Ieſum

ſtantem è dextris virtutis Dei; non sò ſe vedeſſe la diui

na Eſſenza,dice ſi bene il noſtro Caetano, Martyri de

betur corona poſt mortè, Stephano datur in vita:e S.Ago

ſtino dice, quid meruit Stephanus poſt corporale exitium,

qui in corpore poſitus meruit Trinitatem videre? Dunque

º del Zafiro della ſapienza del glorioſo Protomartire ,

ſarà inteſſuta la corona Iaspis, & c. -

L'ottaua pietra pretioſa è il carbunculo,del quale ,

dice Anaſtaſio Niſſeno citato: carbunculus eſt forma ,

quidem ad modum puniceus,naſcitur in Africa, non inue

'mitur in die,ſed in notte:nam procul ſcintillans inſtar lam

padis,dum geſtatur qualibuſcumq; veſtibus ſittettus ſplé

- dor eius extra amictum apparet. Il Carbunculo dicono

gl'Autori eſſere il più nobile di tutte le gemme, men

streracchiude in ſe le virtù di tutte l'altre gemme, è

contro l'aria peſtilente, 3 velenoſa, reprime la luſſu

ria, conſerua il capo ſano,preſerua dalli cattiui penſie

ri, riconcilia gl'amici,e rende felice chi lo porta;S.Iſi

doro afferma,che buttato nel fuoco languido lo raccº

de; l'Abulenſe dice: carbunculus ſuper alios lapides vt

perator.

Marci 12.

-

Abul. Ex.

carbo ignitus irradiat, itavt tenebras noctis vincat, ocu- cap. 28.

los fulgore reuerberat; uena lattea cintus eſt, ut ait Pli

G g mius.
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nius.Prima di paſſare in oltre di queſta pietra,ò dell'al

tre dette, e da dirſi come poſſano hauer virtù circa il

ſcacciare li penſieri cattiui, & oprar nello ſpirito eſſe

do loro pietre inſenſate: intorno a queſto ci rimettia

mo à gl' Autori che ciò riferiſcono, é al detto com

mune,in verbis,berbis,e lapidibus ſunt virtutes,le qua

li virtù tutte vengono da quel Dio di cui è detto Do

minus virtutum, e perche hauemo accenato che queſta

gioia riſplende di notte, e ſia quaſi vn carbone acceſo

dicendo lo Spirito Santo per bocca di Salomone di

quelli giuſti, che ſono tanto benigni perdonando a ne

mici, e fanno bene a chi li fa male,che ciò facendo al

tro non ſia, che il congregare carboni ſopra il capo di

quelli; Hocfaciens carbones congeres ſuper caput eius .

Poſſiamo trattare della benignità del noſtro Proto

martire verſo gl'Hebrei, li quali lo lapidauano. Il Pa

- dre S. Tomaſo, trattando della benignità, dice che eſs

S. Th 1.2 habitus benefactiuus,cº benignitas eſt bona igneitas;cioè

4.7o. è vn buon fuoco,è vn gran fuoco. L'iſteſſo S.Dottore »

dimanda ſe ſia più meriteuole l'amar l'amico, che l'

inimico,e dice quanto dalla parte che s'ama l'inimico,

cioè perche lo comanda Iddio,quantunque ſi ſenta re

pugnanza del ſenſo è più lodeuole, S è maggior me

rito l'amar l'inimico,che l'amico,perche non ſi fa per

altro intereſſe,mà ſolo per obedire alla voce del Redè

tore:Ego autem dico vobis diligite inimicos veſtros.Por

S. Th. 2.2. ta S. Tomaſo vn eſempio del fuoco, il quale quando

q.27.ar.7. è in poca quantità riſcalda ſolo quelli,che li ſtanno da

vicino, ma vina gran fornace manda il ſuo calore an

che a quelli che li ſtanno da lontano,l iſteſſo fa l'amo

re di Dio quando regna nel cuore humano , S è poco

ama ſolo gl'amici; Quando la carità è maggiore, ta

to s'eſtende ad amar anche l'ininnici per amor di Dio.

S. Greg. in Dice il P.San Gregorio che l'amar l'inimico è vn no

Euang. ho. bile martirio: Mori è perſequente martyrium eſt in aper

35. to corpore:ſed odientem diligere martyrium eſt in occulta

cogitationel O quanto fu ardente la carità di Stefa

-
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no,con la quale amò il ſuo Iddio con tanto ardore,ch'

arriuò ad amar l'inimici più che ſe medeſimo, per

amor di Dio,rendendo ſe ſteſſo dupplicato Martire di

corpo,e d'anima ponendo con la ſua benignità li car

boni non ſolo ſul capo dei ſuoi lapidatori,ma anche »

perfettionädo la ſua aurea corona. Agiungendo Euſe

bio Emiſſeno, quale non ſolo oſſerua quel tanto che

molti oſſeruorono, & habbiamo detto, per ſe ſteſſo

prega in piedi,mà per l'inimici orando piega in terra

le ginocchia: poſitis in terra genibus exclamauit dicens:

Domine Deus ſuſcipe ſpiritum meum, cº me ſtatuas illis

hoc peccatum, quia neſciunt, quid faciunt. Nota Euſebio Euſeb E

come terminata l' oratione del Protomartire per li ſe -

ſuoi nemici,terminò la ſuavita,e l'anima ſua Santiſſi-" i;
ma,ſe ne volò nei Cieli, li quali aperti lo ſtauano aſ-” ”' pb.

pettando. cum hoc dixiſet obdormiuit in Domino. Quaſi

voleſſe coronare la ſua corona del ſuo martirio corpo

rale delle pietre, con la corona più nobile del carbun

culo,con il martirio ſpirituale della ſua benignità, S. ”

acceſo carbone di pregare con tante iſtanze per l'ini

mici:Cum hoc dixiſet obdormiuit in Domino. Soggiunge

Euſebio, Vt intelligamus quantum bonum ſit dilectionis,

quantaque resilla virtutis:qua & còmendare adhuc po

teſt paſſionem,

L' vltima gemma oſſeruata dal Profeta Ezecchiele

per ornamento del primo Angelo,ò per dir meglio del

noſtro Protomartire è il Smeraldo di cui laſciò ſcrit

to S.Iſidoro eſſere queſta gemma di color verde così d. lib

chiamata, omnium gemmarum viridentium ſmaragdus S. Iſi i"

principatum babet, ſmaragdusa nimia viriditate poca- iº."
tur. L'Abulenſe riferiſce Dioſcoride, 8 inſieme dico- logiar. c.7.

no eſſer valeuole queſta gemma contro il malcaduco,

riſtagna il ſangue, rende l'huomo efficace nel perſua

dere,conferiſce alla memoria,gicua alla viſta dell'oc

chi,è valeuole contro le fantaſtiche illuſioni, e mette -

in fuga li Demonij: Valet contra morbum caducum,fan

guinem fluentem ſiſtit,reddit verba perſuaſoria, memorie

-
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lib. 41

Petr. Dame.

lſerm. de S.

Steph.

confert, uiſum acuit, ualet contra fantaſtica s. illuſiones,

paemones fugat. Plinio ſequitato da S.Iſidoro, dice che

Nerone hauea vn ſmeraldo,nel quale ſi dilettaua la .

ſua crudeltà in vedere vccidere li Santi Martiri. Pie

tro Valeriano dice, ſmaragdus eſt uirginitatis ſimbolii.

Onde Gaſpar de Morales riferiſce che il Rè d'Vnga

ria, reddendo debitum uxori anulus de ſmaragdo, quem

portabat in tres partes eſt diufus.Hauendo in queſt'vl

tima gemma tanta copia di virtù, e come in quella ſi

vedono quaſi in vn ſpecchio riſplédenti l'oggetti,ven

go forzato non diſcorrere d'altra virtù particolare »

del Noſtro Protomartire, oltre le già dette vedremo

in queſt'vltimo del riſplendente ſmeraldo, come ſia

San Stefano vin rapreſentatiuo del Noſtro Redentore

particolarmente nel ſuo martirio, e come ChriſtoSi

gnor Noſtro rapreſenti nella ſua morte il fine della ,

vita di San Stefano; mi leuarebbe d'impaccio in que

ſto aſſunto Pietro Damiano dicendo: Fuitin Stephano

ſimilitudo Domini pendentis in Cruce; mà vediamone

dell'vno,e dell'altro più chiari li riſcontri; Fù pieno

Chriſto Signor Noſtro di gratia: Vidimus eum plenum

gratia; e di Stefano habbiamo,Stephanus plenus gratia.

Afferma Iſaia del Redentore, replebit eum Spiritus do

mini ſpiritus ſapientiae; e di Stefano habbiamo, non po

terant reſiſtere ſapientiae,cº c. Dominus fortis, ci potens,

ſi dice di Chriſto; s'afferma del Protomartire,Stepha

nus plenus fortitudine. Il Redentore vicino alla ſua

morte prega, e con la ſua oratione efficaciſſima, con

ferma Pietro nella fede, e per capo alla ſua Chieſa lo

diede, rogaui pro te Petre, pt non deficiat fides tua; e del

primo de Martiri afferma S.Agoſtino,che ſe lui no ha

ueffe pregato iſtàteméte, S.Paolotato grad'Apoſtolo,

nöl,haurebbe goduto la Chieſa; si stephanus nã oraſſet

Eccleſia Paulii no haberet. Dell'humanato Verbo ſcri

uono gl'Euâgeliſti la moltitudine de miracoli,e prodi

gij,ſanabat ones:l'iſteſſo afferma S.Luca negl'attiApo

ſtolici,Stephanus faciebat prodigiascº ſigna magna inpo

- pulo
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-

pulo.Orando nel Tabor il Reditore:fatta eſt facies eius

ſicut sol; e di Stefano habbiamo, intuebantur vultum,
eius tanquam vultum Angeli . Diſputa l'vno con l' he

brei,diſputa l'altro, falſi teſtimoni ſi trouano percru
cifiger l'vno, falſi teſtimoni ſi trouano per lapidarlº

altro;l'inuidia Hebraica induce l'Vno ad eſſer crucifiſ

ſo:Sciebat Pilatus quod per inuidiam tradidiſſent eum : l'

iſteſſa inuidia de medeſimi condanna l'altro ad eſſerla.

idato:diſſecabantur sordibus ſuis. Extra portam Cruci

p" eſt chriſtus.Eiecerunt Stephanum extra Ciuitatem.:

Tater ignoſce illis, quia neſciunt quid faciunt, grida il

Crocifiſſo, ne ſtatuas illis hoc peccatum,quia neſciut quid

faciunt, grida S.Stefano per quelli che lo lapidauano.

Queſti, 8 altri paralelli ſi ritrouano frà Chriſto S. N.

iRè de Martiri,e S.Stefano Primo Martire, e come vo

lete che il Profeta Ezecchiele di quello non parlaſſe »

quando diſſe,tu ſignaculi ſimilitudinis noſtra omnis lapis

operimenti, tuum; né parlaſſe dico della noſtra corona,

e coronato Stefano con tante pietre, e gemme pre

tioſe di ſi moltiplicate, e rare virtù, e per tanta ſomi

glianza con Chriſto Redentore.Dica pure S.Bernardo

in lode di queſto glorioſo Protomartire:Rettè Martyrii

florem iſte ſibi prauendicat:in quo ſimilitudo Domini pen

dentis in Cruce mirabilibus formis eſt expreſſa.

D'vn gran Soldato ſi legge che aſſediando vna Città

fortiſſima, 8 ineſpugnabile cercò vincer con l'arte ,

mentre non erano valeuoli le forze ; l'inuentione fù di

ſtraueſtirſi, e mutarſi in tutto nei moti,e nei geſti alla

forma del figlio del Rè di quella Città, il quale ſi ritro

mana fuora di quella; queſto Duce finſe eſſere il figlio

del Rè, e come per ſtrade impratticabili era paſſato

ſaluo per l'eſercito inimico, pregaua il Padre che l'a-

priſſe la porta il che fù fatto, 8 in vn baleno corſero

appreſſo lui li Soldati, e così s'impatroni della Città;

parmi l'iſteſſo machinaſſe il Protomartire per impa

tronirſi dell'eterno Regno mentre con le virtù, con li

geſti,con li moti, con il cuore,con li penſieri,cò l'opre,
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e cò la voce cercò hauerin ſe la ſomiglianza di Chri

ſto signor Noſtro Figlio dell'Eterno Padre, il quale

vedendo Stefano in quella forma, ſubito lifè aprire i

Cieli, Ecce video Calos apertos, ci Ieſum ſtantem, circ.

Mà prima di terminare il diſcorſo, ponderiamo

queſto particolare, perche vede il Figlio del Padre in

picdi, mentre di lui è ſcritto che ſtà ſedendo; Dixit Do

minus Domino meo ſede à dertris meis. Vari ſono li pij

ſentimenti,e le deuote contemplationi de Padri Santi,

altri vogliono che s'alzaſſe in piedi il Redentore per

aſſiſtere e patrocinare il ſuo valoroſo Soldato, 8 altri

vogliono che ciò faceſſe per godere del combattimen

to,e della vittoria del ſuo Protomartire, queſte, 8 altre

ſimili conſiderationi. Il Padre S. Ambroſio è di parere

che Chriſto S.N.comeſommo Sacerdote s'alzò in pie

di per offerire la Sacrata, 8 animata Oſtia di Stefano

all'eterno Padre: video Ieſum ſtantè ut offerret Stephani,

patri vt hoſtiam. Gregorio Niſſeno moſſo credo dalle

parole dell'Apocaliſſe, qui vicerit facià ei ſedere meci:

è di parere che il Figlio ſtette in piedi per apparec

chiare la ſede della gloria al Protomartire vittorioſo:

video Ieſum ſtantem, dice lui, vi ſedem daret Stephano; ne

biſogna dubitare fuſſe la gloria del Protomartire non

ordinaria,métre che la pienezza della gratia nell'ani

ma ſua conforme habbiamo negl'atti dell'Apoſtoli,fù

in particolar ecceſſo, erat Stephanus plenus gratia,cº c.

Et è da oſſeruare, com' alcuni oſſeruano queſta vo

ce, plenus gratia, nelle ſacre carte dopò il Redentore,e

la ſacratiſſima Vergine,ſolo di S.Stephano ſi leggono,

perilche hebbe à dire Pietro Damiano citato, accepit

Stephanus maiorem gratiam quam reliquorum Martyrum

S.Aug.ser.

I.de S. Ste

phano.

multitudo;& Niceta affirmò,Stephanus declaratus à ſpi

ritu S. inter Apoſtolos, Apoſtolus, Propheta, Doctor,cº

Tºrimus Martyr deſcendit ad certamen martyrij.S.Agoſti

no,Stephanus ab Apoſtolis Diaconus ordinatus, ipſos A

poſtolos triumphali morte preceſſit, c qui erat ordinein

ferior,prior fattus eſt paſſione. Per vltimo Pietro Criſo
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logo nel primato del martirio lo paragona a S. Pietro

come capo della Chieſa: Petrus tenet principatum Eccle.

ſie,stephanus eſt martyrum primus, nella vita della Bea,

ta Maria Ogniacenſe, ſcritta dal Cardinale Vitriaco

ſi legge ch'hebbe vn'eſtaſi nel quale vidde rapreſenta

re il martirio del Glorioſo Apoſtolo S.Paolo,S iuieri

preſente S.Stefano,che prendea l'anima dell'Apoſtolo,

& à Dio Benedetto la preſetaua, e così li dicea,Signor

mio la Maeſtà voſtra per ſingolar fauore mediante la

mia oratione me donò che ſi mutaſſe Saulo in Paulo;

hora io ve lo ritorno con più moltiplicati frutti Apo

ſtoloci, e cò la corona del Martirio;ſentite le parole »

del Cardinale qual vuole che queſta beata chiamaua -

S. Stefano Roſario del Paradiſo; Cum de Beato Stepha

no caneret,quem Paradiſi Roſarium appellabat, dicebat

illi oranti Dominum pro mumere dediſſe Sanitum Paulum,

qui peracto martyrio, º corpore excedente Sanctum Steq º º

phanum adfuiſſe eiuſq; ſpiritum obtuliſſe Domino, atque 3 º “

diriſſe: Domine boe ingenti, et ſingulari munere tu mihi

donaſti ego verò multiplici fruttu illud reddo; e S. Fulgé

tio ſoggiunge, Stephanns charitatis virtute vicit Sauli,

crudeliterſeuiètem,cº quem habuit in terra perſequutore,

in e alo meruit habere còſorté.Setāti, e tali ſono li pregi, -

e gl'honori,per dir così, Apoſtolici di S.Stefano, no fia Breu. Rom.

merauiglia di queltato ſi legge nel Breuiario Romano 7. mai.

nella translatione del corpo di S. Stefano da Conſtan-'. º

tinopoli in Roma,ouefù ripoſto nel ſepolcro di S. Lo

renzo, il quale perche ſtaua in caſa propria poſero il S. -

Protomartire alla ſua ſiniſtra,inà S. Lorenzo ſubito li Iac.merci

diede la deſtra:così ſcriue Giacomo Mercantio:corpus de geſta sa

Santti Stephani translatum in Baſilica Sancti Laurentiſ torum.

adeo vrbane à Laurentio, ibi iacente acceptum eſt, vt Glo

rioſo Stephano tanquam primo Martyri primas dederit lo

culum ſuum in ſiniſtram auferens Stephano concedens. Se

la bontà de Santi in queſto mondo vſa l' humane corteſie, qual ſarà fra di loro la caritatiua corriſponden- V ,

za nel Cielo. Gnde io ardiſco di componere via ora
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tione efficaciſſima appreſſo Iddio Benedetto d'impe:

trare quel tanto bramo nell'occorreze, e ſarà ilpregar

l'Apoſtolo San Paulo, che preghi Iddio per me per

amore di San Stefano, S all'incontro pregare il Pro

tomartire per amor dell'Apoſtolo, e di San Lorenzo

che tanto con la carità conſumata s'amano, e ſi hono

rano,però ſaranno valeuoli appreſſo l'Onnipotente »

Iddio, il quale tanto honorò, ornò, & amò, e l'wno,

e l'altri.

Amò il Redentore il ſuo Protomartire San Stefano,

dice il Padre Santo Agoſtino citato in guiſa, e tanto

l'amò che ſi degnò di naſcere lui in terra, accioche »

San Stefano naſceſſe in Cielo: entrò l'Vno nel mondo,

accioche l'altro entraſſe nel Cielo: l'altezza d'vn Dio

diſceſe all'humile,acciò quello aſcendeſſe in alto, con

ºgºſ templaua Stefano la gloria del Figlio di Dio, che

ſº: iº però fu viſto anche da ſuoi nemici con il voltoAnge
S. Steph. ico: tutte queſte ſono parole del Santo Veſcouo; Na

tus eſt Chriſtus in terris,ut Stephanus naſceretum in Calis:

ingreſſus eſt Dominus mundum,ut Stephanus ingrederetur

Caelum: altus ad humilia deſcendit, vt humilis ad alta ,

aſcenderet: Stephanus reuelata facie ſpeculabatur in calo

gloriam filij Dei: Ideo uidebant Iudaei uultum eiustan

s quam uultum Angeli Dei. Non ſi ferma quì l'affetto,

la lingua, e la penna dell'Aquila dell'intendimenti,

ºgºſi dico l'iſteſſo Santo Agoſtino, il quale parlando delle

ºitate reliquie del ſacroſanto Martire,edelli miracoli opra

sººoº º ti da quelle,de quali con li propri occhi ne fà ſpetta

tore; laonde nell'aprire il vaſo doue ſtauano l'iſteſſe

ſante oſſa, ſi ſentì vn terremoto, e ſpirorono tanta

fraganza odoroſa, quanta nullo de circoſtanti ſi ra

cordaua in ſua vita hauer ſentito, S è ciaſcheduno li

parea ſtare in Paradiſo,oprorono tanti miracoli quel

le ſante Seliquie, che paruero vn ſole che illuminaua

il mondo,reſuſcitorono ſei morti, com'habbiamo det

to,che pareano non oſſa morte,ma vn S.Stefano viuo;

ſentite le parole in diuerſi luoghi portate dal santo

Ve
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Veſcouo;cum aperuiſſemus diui Stephani thecam ſtatim,

erremotus factus eſt,ci tanta fragantia odoris inde egreſs

a eſt, quantam nullus hominumſe meminit vel audiſſe, vel .

ſenſiſe,itaut putaremus nos in amenitate Paradiſi eſſe po

ſitos illuminauitterras tanta miracula fecit: mortuus vi

uos fecit mortuos, quia nec mortuus. Di tanti miracoli

non è da paſſar con ſilentio,vno di quelli molto mara

uiglioſo,con il quale ſi ſcorge la gran potenza del glº

rioſo Protomartire, qual' habbia in Cielo; Il caſo ſi fa

racontato da Santo Agoſtino, d'vna Donna Chriſtia

ma che hauea vn figlio pagano, e gentile la quale non

trouaua modo per tirarlo alla fededi Chriſto, e tanto

più s'affliggeua la Donna, quale per vederlo graua

mente infermo, e vicino a morte, e per conſequenza -

-,

S.Aug.5 I.

de diuerſis.

i" più la morte dell'anima,che del corpo:ricor

e all'agiuto del Santo Protomartire, di cui ſi dice: ſi

profuit lapidantibus, quid faciet orantibus;Coſſi l'afflitta

madre cercò d'hauere alcuni fiori toccati alle ſante -

Reliquie del Santo Martire, li quali poſti ſul capo del

moribondo incredulo,ſubito cercò il Batteſimo!O ma

rauiglioſo Iddio nei ſuoi Santi, dà lì à poco ſe ne morì

il nouello Chriſtiano, e per dimoſtrare Iddio Benedet

to,come ſubito l'hauea conceſſo l'eternità della gloria -

per li meriti del Glorioſo San Stefano, ſpirò, e ſe ne o

volò nel Cielo dicendo, S imitando il ſuo glorioſo in

terceſſore:Domine Ieſu ſuſcipe ſpiritum meum;chi di que

ſto Santo non ſarà diuoto ? - -

San Tomaſo de Villanoua anche lui incita l'animi

di noi fedeli ad eſſer deuoti del Santo Protomartire, e

cercare alla Maeſtà Diuina mediante le ſue efficaciſſi

me interceſſioni, non che ſi degni liberarne dalla peſte

di che ne pregamo San Rocco, non che ci illumini la ,

cecità dell'occhi, per la quale ne ſupplichiamo Santa ,

Lucia, non che ci liberi dalle carceri del che ne pre

ghiamo Santa Agata, non che ci ſani dalli dolori di

denti del che con le genocchia in terra ne ſtiamo inan

zi Santa Apollonia; Mà preghiamo il Santo Proto
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martire, che conforme le dure pietre, le quali ſi ſpezzo e

rono nella morte del Redentore, e dolci diuennero a

lui, così ſi degni impetrare con la ſua potentiſſima ini

terceſſione a ſuoi ſupplicheuolideuoti,il ſpezzarfia,

durito cuore,è radolcirſi in affettuoſiſſima cotritione,

deuotione,e contéplatione verſo Iddio ſuo Creatore, e

Redentore;ſentite le parole del Santo Veſcouo:in peſte

Rocchum,in oculis Luciam, in carcere.Agatam, in dolore

tentium Apolloniam imploramus: Stephaniverò lapidati

- 7martyris,hoc eſt munus, duritiam cordis, ſuis precibus ei

mollire, indurata corda in Deum conuertere; prºferre de

petra aquas, oleumquedeſaro duriſſimo. A queſto effet

tose per vedere quanto ſiano efficaci l'interceſſioni del

Santo Protomartire, che anche la ſue voci poſte in .

bocca d'altri riducono l'induriti cuori, liquefatti poi

verſo l'amore diuino; A queſto propoſito habbiamo

nelle Croniche dell'ordine de Predicatori, come nella

Città di Bologna, predicando vin gran ſeruo di Dio

chiamato Fra Reginaldo,il quale,e con l'eſempio,e cô

la dottrina tiraua molta gioventù à laſciare il mondo,

& entrare nella Religione: vin certo Lettore publico

chiamato Moneta,perche con queſt'occaſione conti

inuamente li mancauano li diſcepoli,e ſcolari, e perciò

odiaua,& in publico,8 in ſecreto mormoraua contro

il ſeruo di Dio Fra Reginaldo,e deſiderata,che neſſu

no de ſuoi ſtudenti ſentiſſe le ſue prediche: la giouen

tù come ſuole dedita alle pazzie ſtimolaua il Dottore

Moneta, che almeno vn giorno ſi degnaſſe ſentire vina

delle prediche di ſifamoſo predicatore, e non potendo

reſiſtere alle moltiplicate richieſte s'induſſe vn giorno

d'andarlo a ſentire, e perche ci andò di malavoglia, e

có indurito cuore,cercò d'andarcivn bópezzo doppò

cominciato il diſcorſo,arriuò alla fine,quando fra Re:

ginaldo hauendo in quel giorno predicato in lode del

Santo Protomartire, perche ſi celebraua la ſua ſollen

nità,ſtaua eſagerando,e replicando le parole dell'iſteſº

ſo Santo, ecce video calos apertos; ſoggiungeuaie
- - IldlGIO
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naldo cºn molto ſpirito dicendo, hora ſtanno li Cieli

aperti iguainievº eftrare all'eterna betiti

tudine ve8à ogniva, e non ſia negligente, eviua con ,

tanta Santità, acciò hoggi vi poſſi entrare portando

gran pericolo il dimani, & il procraſtinare, non met

ta obice, e ſe li ſerri la porta per non poterui entrare »

per tutto l'eterno Isai; Nunc Cali patent, dicea Regi

naldo, patent ad beatitudinem, itaut poſit quis ingredi:

qui vero neglexerint videant ne eis Cali claudantur, e

intrare non valeant. Furono tante efficaci queſte parole

del Santo Protomartire, quantunque d'altri proferi

te, che il Dottore Moneta ſi ſentì ſpezzare il ſuo indu

rito cuore, ſi ſentì liquefatte le viſcire, licenti) li ſuoi

ſcolari, e ſe ne andò a buttarealli piedi del ſuo Padre,

e Predicatore, chieſe Rabit della medeſima Religio

ne,e riuſcì famoſo nella bontà e nella dottrina in tan

to auanzo, che nella ſua cella il Patriarcha San Do

menico mandò il ſuo ſpirito in Cielo. Per vltimo di

queſto diſcorſo direi che ſe le voci di Stefano ſono coſi

efficaci a regenerare impetrand Dio Benedetto la

diuina gratia a tanti figli ſpirituati, nºi ſia merauiglia,

mentre che il Noſtro Protomartire à d' vn certo mo

no, fù parto delle preghiere di Maria Vergine gran ,

Madre di Dio, mentre che trouiamo da alcuni ſcrit

to, come in Gieruſaleme fra gl'altri luoghi ſacri in .

vna parte ſi dimoſtra,e ſi riueriſce,ò pietra,ò vero nu

do ſuolo doue la Vergine Sacratiſſima fece oratione ,

per San Stefano,quando inteſe ch'andaua al martirio,

e l'efficacifſima oratione dell'Imperatrice Madre, fe

aprirli Cieli, acciò il Primo de Martiri vedeſſe alla ,

deſtra del Padre il figlio: preghiamo dunque l'iſteſſo

San Stefano acciò ſi degni impetrarci dalla ſua fa

uoreuole Signora,e Regina Maria,accioche nell'hora

della noſtra morte ſe ci ſpezzino mediante vina per

fettiſſima contritione, l'induriti cuori in guiſa, che i

ſaſſi delle noſtre colpe ci ſeruino per ſcala da penetra

rei Cieli, e mediante il Santo Protomartire Stefano,

Si H h 2. e la
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ſe la Regina de Martiri Maria habbiamo da vedere ,

li Cieli aperti in queſta vita per gratia, e Giesù

alla deſtra del Padre mediante l'eternità

della Gloria. Amen,

PRE
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P R E D I C A

IN HONoRE

Del Glorioſo, e diletto Di

ſcepolo di Chriſto S.N.

S. GIOVANNI

. APOSTOLO,

ET EVAN GE LISTA.

Connerſus Petrus vidit illum Diſcipulum,

quem diligebat Ieſus. Io.21.

He la deſtra mano dell'Onnipotéza di

Dio Benedetto né produſſe, e coſer

a ua in queſto Teatro del Mödonò ſo

lo le maggiori, e perfette creature,

mà anche le minime, 8 in quelle s'i-

º mira il diuino artificio:nò è da dubi

tarne; la&de Tertulliano và côſiderá

dovn piccolo animaletto d'vn moſchiglio, 6 in quel

- lo ritroua,e capo,e piedi,e bocca, evoce, 3 arme con

che feriſce,e come ſuona coni e disfida a com

battere, e ſe l'ordine della gratia ſenza Fioroni
- li
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Ma

ſupera l'ordine della natura, chi pºt"
" grandezzelli" lodi, certoſi
non vi ſara lingua che li poſſa eſplicare anche invii

grado, beeehº minimo; onde afferma la Sacra Teolo.

gia:i" sgrafie ſuperatvhiuerſitatem natu

re; Hor dico io quando l'infinita bontà del Sommo

Iddio con liberalità veramente Diuina ſi degna di

fonderà il vin'anima ſua diletèalla copiaidelli ha

uina gratia chi potrà eſprimere le lodi di quel Santo?

S. Petrus

Damia. de

ſerm. S.Io:

s

certo che ognuno ricuſerà prendere tale impreſù e .
come potrò io hoggi hauer ardirelodare il diletto del

i" S.Gio, in cui lo Spiritosito diffuſe tutte

ſi grazie maggiori" : evolſei
Il li e o il" fu di gra ia i 2 Ioan-,

nes interpetratur gratia. Chi potrà ſenza difetto profe

rire le ſue grandezze, qual lingua potrà diſcorrere di

queſto"" ſi ſcdrge" la Diuina

gratia, ſolo forſi ſarebbe" la ſua propria lin

gua, e pur credo ſi potrebbe replicare, quel tanto diſſe .

quei Filoſofo, il quale dopò hauere fatta vinalunga

dratione in lode dell'amico d'Aleſſandro affirmò all'

vltimo dicendo: Dediletto niqham ſatis. Così non al

trimente poſſiamo diſcorrere del glorioſo Apoſtolo

diletto del grund Aleſſandro Iddio, e ſe pure S. Gio
uanni donaſse àſemisititolie li diede

Pietro Damiano, li quali ſono l'infraſcritti, Fuit

Ioannes lingua spiritussaniti, cedrus Paradiſi, Dux

Eccleſie,Orbis Decus, Praco Cali, Lumenini,si

Hominum, Specimen Angelorum, ispis Viuus, Specu

Lucis, Logotheta Biuinitatis, Forma Dei Pure alla

biſognera replicare, dediletto nunquam is.

perche l'inſufficienza di lodare virtafo,

la deuotione non mi da l'ardire di non lodarlo, e do

uendo predicare le lodi dºvn tanto Apoſtolo ſequita

rò le pedate dell'Euangelico Predicatore S.Vincenzo,

Fererio, il qualvuole che ChriſtoS. N. qualmiſtico,

Rè Aſſuero cercò honorareresessiso Mario
i - c
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del ſuo diletto, facendolo degno d'aſcendere ſul pro

prip cauallo, lo veſtì con la porpora reale, lo coronò

qon il reggio diadema, è il primo Principe del Celes

i" iandaua gridando: Sic

honorabitur quem voluerit Rea honorare, che ſaranno li

punti doues'appoggierà il diſcorſo:attenti.

, Il Padre San Tomaſo eſplicando l'Euangelo di San

Giouanni3 avà inſieme nell' vltimo diquello contem

plando, e bilanciando l'amore grande qual portaua

Chriſto Signor Noſtro al ſuo amato diſcepolo detto

per antonomaſia, Diſcipulusquem diligehat Ieſus. E di

queſto titolo ſi gloria maggiormente il glorioſo Ar

poſtolo, che di qualſiuoglia altro honore.Li molti mor

iui dell'amore del Redentore verſo il ſuo diletto, il

Padre San Tomaſo ſi riduce à tre: primieramente fu

l'Apoſtolo amato da Chriſto Signor Noſtro ſopra

tutti gl'altri, perche fù vergine, ſecondariamente per

che fù ſauio, terzo, perche lui all'incontro fu molto

ſuiſceratamente amante del ſuo maeſtro: Dilexit Chri

ſus Ioannem excellentiis preomnibus aliis primò pro

pher puritatem. virgo eſt elettus, atq;interceteros magis

dilectus. Qui diligi cordis munditiam propter gratiams

labiorum habebi amicum Regem, Secundo propterſubli

mitatem ſue ſapienti e, quia preceteris arcana diuina eſt

intuitus, vndè Aquila comparatur. Acceptus eſt Regi

conſiliarius intelligens.Tertio propter vehementem amo

rene affettus ſui, ad Chriſtum. Ego diligentes me diligo.

Davn tanto amore reciproco fra il Maeſtro, S il Di

ſcepolo, fra il diletto, e l'amante. Nacque dice San

Tomaſo, che moltiplicò Chriſto Signor Noſtro molti

s. Thomas

I 0. 2. I.

Tºroue. 22.

Trou.14.

fauori in San Giouanni: il primo fu conforme dice

San Vincenzo Fererio il veſtire con veſtimenta Rcali

l'Euangelico Mardocheo: Fuit indutus heatus Ioannes

veſtibus Regalibus. La porpora reale del Rè de Reggi

Chriſto S. N. fu la ſua ſacratiſſima carne qual preſe »

dalli puriſſimi ſangui di Maria Vergine,così diſſe l'A-

poſtolo San Paulo: Formam ſerui accipiens habitu in

- . t4Cill MS
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uentus vt homo; E perche San Giouanni nacque da

vna ſorella della Madre del Redentore,conforme dice

l'iſteſſo San Vincenzo, così preſero l'Vno, e l'altro il

Duce, & il Soldato, il Maeſtro, S il Diſcepolo, dal

medeſimo drappo la porpora, é il manto; onde ſog

giunge San Vincenzo: sicut Rex, e miles indueretur

decodem panno, ità de eadem carne indutus eſt Chriſtus,

c; Ioannes, Chriſtus natus eſt de Maria Virgine, Ioannes

natus eſt de Maria Salome. Non oſtante queſta ſtret

tezza già detta di naſcere l'Vno, e l'altro da due ſorel

le, che queſti tali ſecondo alcune nationi ſi chiamano

fratelli: volſe il Redentore con maggior vinculo ho

norare il ſuo diletto, quando che in Croce con le ſue

efficaciſſime parole lo dichiarò figlio di ſua Madre,

e per conſequenza ſuo legitimo fratello: Mulier ecce.o

Filius tuus ; e così con ſingolar vanto ſi poteſſe dire,

Sic honorabitur,quem volue,crc. – -

Horaà gara corrono le trombe ſonore de PP. Santi

ad interpetrare l'Euangeliche parole; Deinde dicit pi

ſcipulo,ecce Mater tua,cº ex illa hora accepiteam Diſci

pulus in ſuam. Il riportare in queſto luogo tutte le ſen

tenze d'Eſpoſitori, ſarebbe troppo lungo il diſcorſo:

ne portaremo alcune poche: ſia il primo il Padre San

Tomaſo eſplicando l'iſteſſo Euangeliſta arriuando à

queſte parole, Mulier ecce Filius tuus,ideſt vſq;modo cu

ram tui habui, o memortui,iſtum relinquo tibi. In quo

dignitas Ioannis oſtenditur, ut ſeruiret, vi filius matri iſta

illum diligeret, ut filium mater. e ſoggiunge S.Tomaſo:

Secundum Bedan accepit eam in ſuam, ideſt Ioannes ac

cepit Matrem Ieſu in matrem ſuam: e 9 ſecundum Au

guſtinum,qui legit in ſua non quidem predia, quia Ioanes

reliquit omnia,ſed in ſua officia quibus ei diligenter, cº

reuerenter obſequebatur. S. Vincenzo Fererio oſſerua,

che non ſi contentò il Redentore aſſignare il Figlio

alla Madre ſemplicemente, perche baſtaua dire, ecce

- filius tuus: mà radoppiò l'affetto dicendo al diſcepolo,

ecce mater tua. Soggiunge San Vincenzo Fererio:

- - Iſta
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tſta ſingularitas rallo alio legitur, quod Virgo Maia.

vocabat Moannem filian, c Ioannes vocabat Mariam,

matrem . E queſt'honore d'eſſere Figlio della gran Re

gina del Cielo conceſſo a San Giouanni, con queſte

modo ſingulare hauer per madre l'iſteſſa, non ſi legge

eſſer ſtato conceſſo ne a primi Santi, ne è primi Sera

fini del Cielo, ſolo al diletto del Redentore, ſi da que

ſto vanto d'eſſer figlio di quell'Imperatrice, della qua

le tutti ſi confeſſano ſertti, e ſchiaui. dicaſi pure di San

Giouanni, ſic honorabitur,6 c.

Alcuni vogliono oltre queltāto habiamo detto:pia

méte vano ritrouádovna ſpirituale generatione,dice

do,che la gra Madre di Dio partorì l'Apoſtolo diletto

mediante la ſua Angelica virginità, e purità: e cosi

Mariaſe non partori Giouanni huomo, lo produſſe ,

Vergine, queſto fu penſiero di Galfrido: Ioannes Virgi

mis matris in Virginitate Filius fuit, cum illaſi non car

mem,carnis tamen integritatem edidit, ci illum ſi non ho

minem, tamen virginem edidit. Poiche queſti ſono li

pregi, e vanti della per dir così deifica virginità di

Maria, qualfi, madre, e vergine,cioè di partorire, S&

hauerevn figlio partorito dalla ſua virginità. Quindi

ancora naſce la gran gloria dell'Apoſtolo S.Giouâni,

ale eſſendo vergine partorito da tanta virginità,

ne naſce il ſuperar lui tutte le vergini con tanto aua

zo, quanto lui è ſuperato dalla virginità di Maria ...

Queſto fà penſiero di Pietro Damiano citato; A Ma- Pet. Dam.

ria, dice lui, ſolius preceditur Ioannis Virginitas: quia. ſer.S.Io:

facunditas virginalis, quae eſt in Maria nullis eſt omninà

meritis comparanda, non ſolum quia fecunda eſt, ſed quia

deifica. & poco appreſſo ſoggiunge. Sicut Matris Do

mini virginitas Ioannis virginitatè excedit,ſic Io.virgini

tas ines virgines antecelluit!O prerogatiue inaudite del

glorioſo Apoſtolo tanto puro nato da tanta puriſſima

madre. Sic honorabitur quem voluerat Rex honorare.

Prouaſi queſta figliolanza di S.Giouanni da piùAu

tori, e come Maria Vergine, fuſſe ſua madre parti
I i CO
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golarmente Pietro Damiano quale vuole, che non ſo

lamente hebbe il nome di Figlio, ma l'affetto filiale

verſo Maria ſua madre, e quella in lui collocò l'amor

di Madre; ità Beatus Ioannes non ſolum filipotitus eſt

nomine, ſed quodam maius neceſſitudinis ſacramenti obti

nuit. Da queſta parola ſacramento preſero alcuni oc

caſione di dire San Giouanni, eſſere figlio ſacramen

tale di Maria. E Pietro Damiano và ciò toccando,

cóſiderādo l'efficacia delle parole di Chriſto S.N. co

me in chiamar Lazaro morto. E diſſe al Figlio della

vedoua,ſurge,e reſuſcitò:proferendo le parole, Hoc eſt

corpus meum ſopra il pane, quello ſi conuerte in ſuo

ſacratiſſimo corpo: così dicendo al diletto, ecce mater

tua, & alla madre, ecce filius tuus, incontinente San

Giouanni ne diuenne Figlio di Maria Vergine, così

diſſe Pietro Damiano: Sicut enim dixit Marie hic eſt

filius tuus, ita dixit diſcipulis-hoc eſt corpus meum, 6

ſtatim panis ille,quem dabat dominicum fieret corpus ita

Beatus Ioannes,non ſolum fili potitus eſt nomine,ſed quo

dam maius neceſſitudinis ſacramentum obtinuit. Intanto

che è di parere Origene, che l'iſteſſo fu dire il Reden

Origem. in s

pref. Euá.

S. Io..

tore in Croce à Maria Vergine,mulier ecce filius tuus,

quanto che il dire qſto è Giesù,del quale tu ſei madre:

picés Ieſus mulier ecce filius tuus,peride eſt,aeſi di riſſet,

virginità la madre di Dio, mediuiene madre di S.Gio.

Si potrebbe préderevn'altro motiuo, di qſta filiale

corriſpodéza fra il diletto Diſcepolo,e Maria V, gran

madredi Dio,e ſarebbe la ſtrada d'amore frà Chriſto

Signor Noſtro,e San Giovanni,i quale per forza º
more diuenuto va altro Chriſto, conforme dicealin:

namorato san Paulo: viuo ego, iam non ego, viuitº

in me chriſtus; e perche fu grandemente l'Apoſtolº

amato da Chriſto, onde ſi chiama per antonomaſia il

Diletto, e così oſſeruò Tomaſo di Villanoua citato,

come Chriſto signor Noſtro nella cantica alcune

volte vien chiamato ſpoſo,e diletto, ma nel capitolº

- - quinto

ecce hic eſt Ieſus,que tu genuiſti. Ecco come mediante la
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quinto viene radoppiato il detto:gualis eſt dilettus tº

ex diletto; E l'iſteſſo replica il Rè Profeta nelli Salini:

Rex virtutum diletti diletti. Il medeſimo S. Arciueſco

uo dice che l'Vno, e l'altro parlare, e radoppiare que

ſti due amanti vino ſia l'amato, 8 amante Chriſto,

l'altro ſia San Giouanni Apoſtolo: ſentite le ſue pa

role: Sponſus enim in canticis dilettus ſepiſſimè nuncup :-

tur, cur dicitur diletuser diletto? Riſponde, come San

Giouanni fu primo amato da Chriſto, e ſi chiama

diletto,mà perche fù amato da San Giouanni, il qua

le con amoroſa corriſpondenza amaua il ſuo amato,

& amante Chriſto; dunque ſi replichi queſto nome di

diletto,mà perche viene amato da San Giouanni ſi re

plichi dilettus, ex diletto. Sentite le parole di San To

maſo de Villanoua: Toannes eſt diletius, ergo chriſtus

dilettus ex diletto Ioanne. Quanto, e come San Gio

uini amaſſe Chriſto, oltre ilche s'è detto ſul principio

con San Tomaſo, l'accenna Santo Antonino Arciue

ſcouo di Fiorenza, qual vuole la cauſa per la quale,

San Giouanni, fù amato ſopra tutti da Chriſto, fu

perche lui più che tutti riamò l'iſteſſo Chriſto: Hor

ante, che il gran beneficio dell'amore no ſi paga ci

altra moneta,ſe non che con altretanta amoroſa cor

riſpondenza; dunque conclude il Santo Arciueſcouo,

tanto il diletto Diſcepolo amò Chriſto, quanto fia

mato dall'ifteſſo Chriſto; ſentite le parole del Santo: S. Anton.

Ioannes ex quo plus dilettus à Chriſto ceteris, plus, e p. 1. tit. 6

ipſum ceteris chriſtum dilexerit, quia ſapiens ait prouer- cap. 6.

i biorum ottauo.Ego diligentes me diligo, º quantum dili

gitur,tantum diligit. E ſe l'amore di due amanti per

forza amoroſa ſi conuertono in vino, ne diffiriſcono

fra di loro, conforme ſi legge della Madre d'Aleſſan

dro Magno,la quale incontrandoſi con Efeſtione cor

dialiſſimo amico di ſuo figlio, ſi poſe a diſcorrere con

lui come foſſe ſtato Aleſſandro, quale all' improuiſo

comparue: è dice la madre, errai penſando queſto tuo

amico eſſere il mio diletto Aleſſandro; e lui all'hora

-- - - I i 2 ri
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riſpoſe: venerraſtimater, Epheſ yon ipſe eſt.Alerander.
Perche il vero amore, cosivniſce gl'amanti,che l'Vno

non differiſce dall'altro, mentre fra di loro regnava ,
cuore,vn'animo, vin volere, cſe foſſe poſſibile vn'eſſe

re,anche l'amorelo farebbe; horſe queſto fa l'amore

naturales & elettiuo frà due amanti terreni, che po

teua fare l'amore ſopranaturale, mediante la gratia

diuina,e le parole efficaciſſime di Chriſto S.N:il quale

non diſſe al Diſcepolo diletto io vi racommandoque

ſta donna, habbiate di quella penſiero come fuſſe tua
madre,mà aſſolutamente diſſe, ecco tua madre: & oſ

ſerua Alberto Magno, che prima racommandò Chri

ſtoSignor Noſtro, il Diſcepolo alla Madre, e dopò la

Madre iſteſſa al Diſcepolo; onde diſſe: cum"Ie

ſus Matrem,6 Diſcipulum ſtantem, quem diligebat dicit

Ioan. 19.

Alber. ib.

Aatri ſue.Mulier ecce Filius tuus. Deinde dicit Diſcipulo.

Ecce Mater tua. Per dimoſtrare eſſer più ſtretto l'a-

more filiale, mediante la gratia,e carità che non è l'a-

more di figlio, e madre naturale: Prius recommendans

Diſcipulii,quà Matré: vt oſtédat aritius eſſe aſtrittos; qui

coniutti ſunt ingratia, quà ines qui còtiiti sit in natura.

Quito hº detto, S. a mio giuditio ſi può dire di queſta
corriſpodéza amoroſa frà duoi amáti,mediate la quale

l'Apoſtolo diletto diuenuto vn'altro Chriſto,e percò

ſequéza Figlio di Maria Verg.parmi diffuſamente ci

auree parole lo diceſſe S.Tomaſo di Villanoua citato;

O magni, dilectionis inditium?ſuo loco apud Matrem con

ſtituiteum,cº pro ſe in Filium Virginis reliquit eum: non

dixit habeto illam in matré,ſed aſſertiuè: ecce Mater tua.

2Mater illius eſt non lege, non natura, ſed gratia; pnde º

meritò ex illa hora accepiteam Diſcipulus in ſuam, ſciens

quia vera ſua eſt, quam ſuam veram dixit, imprexit in

boc2 erbo ſtatim cordi virgineo maternum amorè quan

dam in Ioannem, fortiorem, cº ardentiorem, quàm ſoleat

m tribus natura tribuere: viſceribus etiam Apoſtoli re

uerentiam filialem in virginem inſeruit, qualem nullusfi

lius natura habet in matrem . All'iſteſſo allude confir

-
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mando il medeſimo penſiero S. Cirillo Aleſſandrino; -, il

Commendaunt Chriſtus Matrem Diſcipulo, ut officium Fi-ſii ,
lij in eam ſeruaret; Matrem ſimiliteradmonuit,ut paren- ier tib.12
tis in Diſcipulum autoritatem haberet, amore uidelicet, in Ioan.

atq; charitate non minus illos coniungi uoluit, quam ſi

natura maxima propinquitate coniuntti eſſent. Si legge

della Regina Vafra moglie del Rè Ariſtodemo Prin

cipe delli Lacedemoni , che queſta donna partorì due

figli gemelli tanto ſimili, che pernenuti in età mag

giore il padre commetteua alcuni negotijall'vno, &

all'altro, e per non poterli diſcernere l'Vno, ſintro

metteua,e reuelauali ſuoi ſecreti all'altro: vn giorno

il Rè per rimediare a queſti diſſe ad vn ſeruo: ueniant

lapides; portate qui alcune pietre, le quali venute l'a-

doprò, e ſignò l'vno, e l'altro figlio, accioche diſtin

tamente li conoſceſſe; Di queſt' hiſtoria ſe ne ſeruì vn

bell'ingegno dicendo eſſertãto ſomiglianza fra Chri

ſto Signor Noſtro, S. il Diſcepolo, eſſendo ambi due

figli di Maria Vergine, che la Madre Chieſa non li -

potea diſcernere, mette frà Chriſto nato nel Preſepe,

è la feſtiuità di San Giouanni, & il ſuo natale le pie- Arnol.lib.

tre di San Stefano,e queſto penſiero credo l'accennaſſe de uerbor.

Arnoldo Abbate; Vices fili naturalis accepit adoptiuus, Domini.

ci transfunditur in miniſtro filialis affettus, unum con

tubernium Ioannis, ci 7Maria: itautuix poſitipſa mater

unum ab alio diſtintiè cognoſcere. Ecco come ſi vede »

chiaramente il diletto Diſcepolo eſſer fauorito qual

miſtico Mardocheo della porpora Reale, cioè d'eſſer

Figlio di Maria ſempre Vergine, Madre del Rè de

Regi. Sic honorabitur quem, cºre. -

Il ſecondo honore,e fauore conceſſo dal Rè Aſſuero

al ſuo benefattore Mardocheo,fù il farlo aſcendere ſo

p" il deſtriero, qual ſeruiua per la perſona reggia; De

et imponi ſuper equum de ſella Regis. Il Cauallo, & il

Bucefalo del grand'Aleſsandro, del vero Monarca ,

dell'Vniuerſo dico Chriſto S. N. è il ſuo ſacratiſſimo,

eorpo, poiche dice San Vincenzo Fererio il corpo

COil
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eomparato allo ſpirito ſi può dire eſſere vn deſtriero,

mentre che ſi come il Caualiero guida il cauallo, hora

con frenarlo, hora con ſpronarlo, così il ſpirito con il

timore frena il corpo a non oprar male, con rapreſen

tarli l'horrore, e profondità dell'inferno, hora con la .

ſperanza lo ſprona ad oprar bene, ponendoli auanti

gl'occhi il gran premio dell'eternità della gloria. così

dice il Santo: Corpus noſtrum ſpiritui comparatum dici

tur equus: quia ſieut miles ragit equum:ita ſpiritus regit

corpus dirigendo per bona opera,cº c.Il corpo di Chriſto

S.N.vien ſignificato colà nell'Apocaliſſe per quel ca

uallo bianco caualcato da vn Rè di corona : Ecce ,

equus albus,eº qui ſedebat ſuper eum habebat coronam s.

Il color bianco è ſimbolo della virginità,e purità:però

le vergini ſi dipingono con il candido giglio nelle ma

ni, dunque con gran ragione il corpo del Redentore e

vien ombreggiato per il cauallo bianco, perche di lui

è ſcritto; Ego flos campi, e lilium comuallium. Aſceſe »

queſto iſtello cauallo il diletto diſcepolo San Giouan

ni, mentre che anche di lui canta la Chieſa: Virgo eſte

lettus,atque interceteros magis dilettus.Mi direte che ,

tutto ciò,non è priuilegio particolare di queſto ſanto,

mentre che vi ſono migliara d'homini, e di donne ſan

te, e vergini. A queſto ſi potrebbe prima riſpondere»

quel tanto che s'è accennato,come San Gio.fuſſe figlio

della virginità di Maria ſempre Vergine, e per queſto

capolui ſuperaſſe nell'eſſere vergine tutti gl'altri ver

gini.Mà diciamo ſoggiungendo a queſto per ritrouare

maggiore eccellenza nella virginita del diletto, che ,

nell' altri vergini, e queſta fù il coabitare San Gio:

con Maria Vergine: dicendo l'Angelico Dottore San

Tomaſo, che quanto più vino s'accoſta, e s'auuicina al

primo principio di qualſiuoglia coſa,tanto più parte

cipa di quello:come per eſempio quanto più vino s'aui

cina al primo igneo,ò alla prima bontà per eſſenza ,

tanto più ne diuiene igneo, e buono: Quanto magisali

quis appropinquat primo principio alicuius rei, tanto ma

gts
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gis participat de illo. Hor eſſendo Maria Vergine la .

prima più pura doppò Iddio, S. vna virginita per dir

così in aſtratto: Santia, 3 Immaculata Virginitas. Et il

diletto diſcepolo hauendo coabitato per molto tem

po con tanta purità, e virginità venne maggiormen

teà participare di quella, e ſi fe preuilegiato nell'eſſer

vergine ſopra tutti i ſanti vergini,e coſi filode, e ho

nore particulare di San Giouanni il caualcare il ca

uallo di Chriſto, cioè l'imitare la ſua virginita. Il pen- Arnol.

ſiero fu d'Arnoldo Carnotenſe: Vnum igitur contuber- Carnotenſe

nium Ioanis, o Maria virginitas accepito enius moris de S. Io.

in dono vnum integritatis propoſitum, vnam habitation3

meretur, communemd; conuitium. Più chiaro ciò diſſe »

Pietro Lamiano:Quauis omnibus Sanctis ſemper ſit An

gelica munditia contubernalis, ci cognata virginitas :

Beatus tamen Ioannes tanto reliquos virgines ſuperat »

quanto virginitati beata Mari e per ſocietatis, ac perpe

tua cuſtodia meritum appropinquat. Quindi l' iſteſſo

Cardinale afferma comel'Angelo cola nell'Apocaliſ

ſe non volſe permettere,eſſere adorato da San Giouan- -

ni, quàtunque gl'Angoli ſicòtentauano eſſere adorati

da Patriarchi, e da Gioſuè il quale al parer di San Gi

rolamo, e altri era vergine, conſiderando in queſto A

poſtolo tanta preuilegiata virginita, e purita. .

Ruperto Abbate poſtillando l'Euangelo dell'iſteſſo

Euangeliſta San Giouanni ritroua vn'altro priuileg

gio, nella virginita del medeſimo, va conſiderando lui

la purità del Verbo increatogenerato, ſine patris co

ruptione,come dice l'Angelico,e San Gregorio Nazi

zenodiſſe: Prima Virgo trias eſt. Hor eſſendo detto Ver

bo purità per eſſenza generato dal padre altre tanto

puro, e quantoall'humanità il ſuo ſacratiſſimo corpo

formato per opra della candida colomba dello Spirito

Santo di cui ſi dicc: Seminator caſti conſili. Douendoſi

incarnare queſto Verbo, e farſi palpabile, e viſibilea

mò tanto la virginità, e purita hº eleffe vna Madre»

qual fu Maria Vergine la più pura degl' A",
- - - 1 C -
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ſiegue appreſſo la Verginità del diletto Diſcepo

lo, mediante il quale l'iſteſſo increato verbo ſi feal

la ſua chieſa vdibile, e ſe nel ventre d'unatita Vergine

s'incarnò,nella mente di San Giouanni priuileggiato

ſopra tutti gl'altri vergini ſi palesò,acciòche intonaſſe

quella voce. In principio erat Verbum;qual diede all'o-

recchie humane,né che Angeliche, il maggiore oget

to,del quale diſſe Origene, acciò 3.Giouani intonaſſe

detta voce, fu neceſſario il deificarſi, e fà tanto alto il

ſuo dire, che ſe haueſſe poſſuto andar più sù tutto il

Mondo non l'hauerebbe capito: Recubuit Ioannes ſu

pra pectus domini, non Ieſu, non fuit amplius homo,ſed

pluſquam homo, quoniam & ſeipſum, cº omnia qua ſunt

creata ſuperauit: non entrm aliter a ſcendere potuit in Dei

niſ ipſe fieret Deus. Dedit enim vocem Theologam, quod
ſi altius intonaſſet totus mundus eam non caperet. Or có

forme nell'incarnatione com'habbiamo detto l'in

creato Verbo amico della purità cercò hauere vna ,

Madre come hebbe, la più pura che ſi poteſſe imagi
Ref.Abb nare, cosi eleſſe il dietto Diſcepolo vergine priuileg
I0, I, giato ſopra tutti li vergini, acciò lo manifeſtaſſe ai

mondo: In principio erat Verbum. Sentite le parole dei

doétiſſimo Abbate, eome chiaraméte il tutto afferma:

Veritas de terra orta eſt, carnem de Virgine aſſumens, ea

dem de Virginali Ioannis anima generatur, vocem corpo

ream inducens. E poco appreſſo ſogginnge il medeſi

mo: Qui enim de corde ſuo verbum bonum eruttauit in,

pterum Virginis, vt Deus inuiſibilis, viſibilis, o verus

homo fieret : ipſe caſtis amplexibus ſuis aſcitam diletti

Ioannis animam eodem verbo impragnauit, vt Verbum,

ineffabile per uocem, ci litteram eius audibile, cº intel

ligibile procederet, ait enim in principio erat Verbum e.

Ecco come chiaramente ſi vede la verginità del dilet

to ſuperar tutte le vergini, 8 eſſer di lui ſingular fa

uore, e priuileggio l'aſcendere ſopra il Cauallo Rea

le, & imitar in tanto ecceſſo la verginità di Chriſto

Redentore:Sic honorabitnr, e c. debet imponi ſupercrc.

Mà ,

Orig. intr.

de Ioan.
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! Ma ſe vogliamo ſeguitare il Padre San Tomaſo, il

quale vuole che Chriſto Signor Noſtro inuittiſſimo
Monarca', habbi il ſuo Cauallo Reale, e queſto fu la

Croce, e per aureati ſproni tenga li ſuoi chiodi, per

ſuo fortiſſimo cimiero ſi ſerue della corona di ſpine,

il ſtocco, è l'arma nelle mani è la ſua lancia. Sentite ,

l'Angelico: crux fuit equus Chriſti claues eins calcaria,

galea corona ſpinea, armafuit lancea, exiuit vincens, vt

uinceret. Queſt'iſteſſo Cauallo caualcò il diletto Di

ſcepolo,mediante il ſuo martirio,e calice della paſſio

ne qualbeuette,e ſoſtenne.E che ciò ſia vero ſtettevi

cino la Croce la Madre di Chriſto Signor Noſtro:

stabat iuxta crucem Mater Ieſu ; e ſoggiunge Arnoldo

citato; Stabat non minor, quàm Matrem Dei decebat, cº

figientibus.Apoſtolis in faciem fili ſe oppoſuerat Mater,

c; gladio doloris anime eius infixo vulnerabaturſpiritu,

crucifigebatur affettu: e fù tanto doloroſo queſto mar

tirio,quanto è più nobile l'anima del corpo. Laonde

la gran Madre di Dio non ſolo fu Martire, ma Regi

ma de Martiri,S afferma Santo Anſelmo,chequanto

hanno patito tutti li Martiri,e potranno patire fù po

co,ò nulla riſpetto al martirio dell.addolorata Madre.

Sentite Anſelmo qual parlando all'iſteſſa Regina de

Martiri così dice ; Quidquid crudelitatis inflictum eſt

corporibus Martyrum leue fuit,aut potius nihil compara

tione tua paſſionis. Seguitò la ſua afflitta Madre il di

S. Thomas

ſuper epiſt.

Teauli,

S.Anſel.de

excel. Vir

ginis e. 2o,

letto figlio San Giouanni, imitandola a ſoſtenere ,

l'iſteſſo martirio: poiche ſe ſi diſſe, Stabat iuxta crucà

mater Ieſu : poco appreſſo leggiamo, cum vidiſet Di

ſcipulum ſtantem; e ſe la Madre fà martire con ſtare ,

ſotto la Croce, ſoſtenne anche il martirio San Gio

uanni, mentre ſtette ſotto l'iſteſſa ; Il tutto dice Ru

perto Abbate: Dilettus Diſcipulus Ioannes cum Maria

matre eius iuxta Crucem ſtetit, c calicem bibit ſicut

71aria:ſic & omnium martyriorum Chriſti particeps fuit.

Tutti li dolori, tutti li flagelli, tutte le ferite quale ſo

ſtenne il Corpo del Redentore, li ſentiua la Vergine ,

kk Madre

Rup. Abb.

Ioan. 2 I.
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sanſel,

Madre nel ſuo cuore, anzi vogliono alcuni Dottori

moſſi, e ſpinti dall'immenſo amore della Madre verſo

il Figlio, vina puntura d'aco ſoſtenuta nel ſuo corpo

da Chriſto, era vna lancia nel cuore dell'amoroſa, S&

afflitta madre: Puntura acus in corpore Filij,lancea erat

in corde Matris, ci provna plaga Filii innumeris vulne

ribus afficiebatur Mater.Però vien chiamata Regina ,

de Martiri,li quali ſe ben patiuano nel corpogodeua

no nell'anima. Sia lecito diſcorrere del diletto Diſce

polo, il quale ſotto la Croce compatiua,e li dolori del

ſuo diletto Maeſtro, e le pene della ſua amata, S&

amante Maria, e doue Chriſto Signor Noſtro diſſe à

tutti li Martiri, come ciaſcheduno douea ſoſtenere la

ſua croce, 8 il ſuo martirio, ſecondo la diuerſità de ,

patimenti: Qui non baiulat crucem ſuam,e c. Al diletto

Diſcepolo li diſſe, tubeuerai il calice amaro della mia

paſſione, ſarai martire nel cuore imitando la mia ca

riſſima madre, e tua Maria. Calicem quidem meum bi

betis co.c. Riſpoſe l'iſteſſo Redentore: quando con for

tezza,S intrepidezza Apoſtolica, riſpoſe il diletto in

ſieme col ſuo fratello Giacomo: Poteſtis bibere cali

cem, quem ego bibiturus ſnm.riſpoſero:poſimus.La con

firma di queſto penſiero ſono le parole di Maria ,

Vergine dette all'iſteſſo San Giouanni inteſe da Santa

Brigida. Vn giorno parlaua la Sacratiſſima Vergine

s. Brigida a San Giouanni: Tu inter Apoſtolos mihi vicinius ap

lib. 4. reu. propinquaſti, ci maiora figna dilettionis expertuses prae

cap.23. alijs, ci amarior ibi fili mei paſſio fatta eſt, quam pre

ceteris clarius aſpexiſti. Siche il miſtico Mardocheo

aſceſe ſul Cauallo di Chriſto, cioè la Croce ſtante che

fù priuileggiato martire,e ſecondo alcun vien chia

mato Supremo martire della Chieſa, fra tutti li mar

tiri. Hic eſt ſupremus Eccleſiae martyr, o inter martyres

primatum habuit. Sic honorabitur, ci c.

Circa il martirio di San Gioanni, ſtante che non ,

morì ſpargendo il ſangue, e Chriſto Signer Noſtro,

diſſe:calicem meum bibetis. Parlando a San Giacomo,

- & a



-

Di S.GiouanniEuang. 259.
& à San Giouanni,oltre la riſpoſta poco fa detta mol

te più n'atteſtano i Padri Santi,le quali ſe ſi voleſſero

rapportare ricercarebbono né vna, mà più prediche:

però di paſſaggio n accennaremo alcuni breui motiui.

Pietro Damiano proua il martirio del glorioſoApo

ſtolo dal grand'amore dell'iſteſſo verſo del ſuo Mae

ſtro, dal quale dopò aſceſo nel Clelo ne ſtette lontano

per molt'anni, che ſecondo il parere d'alcuni furono Epiſcopus
65.anni: Ioannes per annosſeraginta quinque Euange- "iſo ºl

lium predicauit; E queſta lontananza fu al diletto, S& d iio.
amante Diſcepolo va acerbinimo martirio. Dice San “ º º

Pietro al Redentore dopò eſſer fatto capo della Chie

ſa, & hauendolo certificato del ſuo martirio: Hic auté

quid è dimoſtrandoli San Giouanni; li riſponde Chri

ſto: quid ad te? voi morirete con il martirio della cro

ce, al mio Diletto l'hè riſeruato vn' altra ſorte di

martirio, non ſolo ſarà poſto nell'incendio dell'oglio

bollente, ma nel fuoco amoroſo allotanato da me per

molto tempo, S. eſſendo io da lui amato più che ſe i

ſteſſo, aſsai duro ſarà il ſuo martirio. Sentite le parole

del Cardinale Pietro Damiano:Quid ad te?ſic eum uolo

manere.Quibus uerbis myſterio, ci obſcuritate plenis, ſi

gnificauitaliud martyrii genus,aliam mortem, º crucè,

qua Foanni reſeruata erant: propter chriſtum toleranda :

martyrium amoris,cº deſiderium hoc fut: moriehaturq;

ſemper expettans aduentum Saluatoris, ci dilettoris ſui :

quo cateris Apoſtolis in carne prolixius manſit, eo du

rioris martyrij tormenta ſuſtinuit. Fù dunque martire il

diletto Diſcepolo, caualcò la Croce del ſuo Monarca

Chriſto, del quale fà honorato lui qual miſtico Mar

docheo: Sic honorabitur,cº c. aſcendai ſuper equum de ,

Sella, ci c. - -

Il terzo honore riceuuto da Mardocheo, cò il qua

le fù ſublimiato dal ſuo Rè Aſſuero, fù l'eſſerli cinto il

capo del regio diadema: Debet accipere Regiù diadema.

L'Apoſtolico Predicatore San Vincenzo, vuoleche

la corona di Chriſto Signor Noſtro quanto all'hu- \

- , kk 2. Ina
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manità, fi vna perfetta ſcienza di tutte le coſe create;

Corona qua Chriſtus fuit coronatus in quantum homo,

fuit ſapientia perfetta omnium rerum ; Della quale fa

pienza il Padre San Tomaſo, ne trattaà pienonella ,

terza parte, dicendo, Chriſto Signor N. come Verbo.

eſſere l'iſteſſa ſapienza per eſſenza, come huomo

nauer la ſcienza beata,e l'anima ſua nell'iſteſſo iſtate,

che fù creata, hebbe pure la ſcienza infuſa, indita, S&

eſperimentale. Hor il diletto Diſcepolo riceuette

queſta corona della ſapienza, fà honorato con queſto

regio diadema della Sapienza.Onde di lui ſi canta ſpe

cialmente, e nell'introito della meſſa, e nel matutino:

– In medio Eccleſiae aperuitos eius, e impleuit eum Domi

nus ſpiritu ſapienti e, cº intellettus. Quando San Gio

uanni poſe il ſuo capo nel petto del ſuo Signore,

all'hora più che mai, fu da quello coronato co la co

rona della Sapienza: così diſſe l'Aquila dell'intelletti

Santo Agoſtino, lodando l'Aquila dell'Euangelo San

S. Auguſt. Giouanni: Hoc eruttatanod biberan, non enim ſine cauſa

de S. Io: in illo ipſo Euangelio narratur,quod ſupra pectus Domini

in conuiuio decumbebat,deillo pettore in ſecreto biberat:

ſed quod in ſecreto bibit,in manifeſto eruttauit. Vtperue

miat ad omnes gentes,non ſolum incarnatio fili Dei,paſſio,

ci Reſurrettio,ſed etiam quoderatante incarnationem P

Ezechiel. nicus patris,Werbun patris,coaternus generanti, equalis

i 7. ei à quo miſſus eſt. Vidde il Profeta Ezecchiele vna vi

ſione d'vna Aquila volante grande, è ornata di Re

gie piume, piena d'artiglie, traſuolaua ſul monte Li

bano, & iui prendea la medella delli più alti cedri di

quello:Vidi Aquilam grandem magnarum alarum, venit

.Alb. mag. ad Libanum, e tulit medullam cedri. Che queſt'Aquila

in prologo fuſſe l'Apoſtolo San Giouanni non vno, mà più Santi

S.Ioannis. Padri lo dicono,principalmente Alberto magno, qua

le applicando vn'altro luogo dell'iſteſo Ezecchiele ,

Ezechiel.1. quando fù viſto ancora l'Euangeliſta,anche in ſimbo

lo d'Aquila:Facies Aquila deſuper ipſorum quatuor,fa

eies Aquila dertenta deſuperevosarsi queſt'

- qui
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Aquila, dice Alberto apportando S.Agoſtino: sipau

lò altius intonaſſet totus mundus non intellexiſſet, vnde di

citur in quadam proſa de Ioanne.Tam implenda,quam im

pleta nunquam vidit tot ſecreta purus homo purius . S.

Dioniſio Areopagita chiama San Giouanni, Altiuo

lum ſoggiunge Alberto;Ioannes non deſcribit Diuina per

creata viſibilia, non per creata inuiſibilia, non per enig

mata,ſedper ipſum lumen piuinum, 6 ideo altiſſimè euo

lauit. Vnde in proſa de ipſo. Volat auis ſine meta, quo nec

Vates,nec Propheta euolauit altius.Volò queſt'Aquila ,

di S.Gie.sù tanta altezza,e preſe la midolla del cedro,

cioè dice Alberto il Verbo increato; Traſcendens vſque

ad calum Trinitatis, 6 medio in Trinitate perſona (hoc

eſt Verbi)deſeribit proprietatem.cº diuinitatem.Dica pu

re Bernardo Santo di queſt'Aquila volante,come fu co.

ronata Regina dell'humani, non che Angelici inten

dimenti,e che l'Amante ſuo Chriſto lo coronò nel ſuo

ſe no cd la propria corona della ſapienza per honorare

il ſuo miſtico Mardocheo;Hauſit Ioannes de ſinu vnige

niti, quod de ſinu Patris hauſerat Chriſtus.

S. Bernar

dusſer. 58.

Il volere diſcorrere non dico à pieno, ma in parte,ºº

del fiume anzi più fiumi come dice la Chieſa: Fluenta,

Euangelii de ipſo ſacro Dominici pettoris fonte potauit:Vi

biſognarebbe la ſapienza del iſteſſo Santo per accen

nare il ſuo gran ſapere,riſerbando il miſurare la copia

immenſa della ſua gran ſapienza, è quel Dio che ſi de-.

gnò di cingere le tempia del ſuo Diletto con la corona

d'oro, 3 d'alloro della reuelata ſapienza;à noi baſtarà

come tanti fanciulli correre anelanti,e deſideroſi à ſuc

chiare il purolatte di tanto ſapere;Così diſſe San Gre

gorio Niſſeno, il quale eſplicando quelle parole della

cantica. Memores vberum tuorum; Paragona l'Amato

Diletto mentre ſtaua con fiducia filiale dormendo ſo

pra il petto del ſuo Maeſtro fuſſe lui vn fanciulle ſuc

chiante il latte ſul petto della ſua cara Madre,ma che a

all'incontro il Santo ripieno del latte della diuina ſa

pienza con carità largamente , S& inisi al

- OIl
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bondanza donaè fedeli il latte del diuino ſapere.Senti

te le parole di San Gregorio. Amauit Ioannes Verbi v

bera, veluti quandam ſponciam cor ſuum appoſuit fonti:

& ex ineffabili quadam traditione repletus Chriſti my

ſteriis, nobis quoq;exhibuit mamillam a Verbo impletam.

Il Padre San Geronimo nel proemio che fà prima d'

eſplicare l'Euangelo di San Giouanni, oſſerua come ,

queſto santo fù l'vltimo a ſcriuere l'Euangelo,e le pri

me parole furono, in principio erat ºerbum,cº c.Volen

do coriſpondere alle prime parole della ſacra ſcrittura

nella qual'habbiamo per Moiſè, in principio creauit De

us cali,et terrà. Eſſendo Iddio primo principio di tut

te le creature incorruptibile: toccaua dunque àSan ,

Giouanni, che fù Vergine, participando la verginità,

dell'eſſere incorruptibile;douea dico accoſtarſi al pri

mo,& eſſerlºvltimo à ſcriuerel'Euágelo, e che princi

piaſſe le prime parole dal Verbo incorruptibile » :

In principio erat Verbum. Et è il ſuo Euangelo vlti

mo,perche l'iſteſſe ancora termina la Sacra Scrittura

có l'Apocaliſſe ſcritta da lui doue Chriſto Signor No

ſtro: accenna eſſer principio,e fine. Hoc autem Euange

lium ſcripſit in Aſia poſtequan in Pathmos Inſula Apo

calypſim ſcripſerat:vt cui in principio canonis incorrupti

bile principii prenotatur in Geneſi: ei etiam incorruptibi

lis finis per virginem in Apocalypſi redderetur: dicente ,

chriſto Ego.Alpha & Omega.Èa queſto penſiero di San

Geronimo mi ſi di licenza di filoſofare, e dire come »

la ſapienza di San Giouanni eſſendo participata dalla

Diuina ſapienza com'habbiamo detto,ſaltem alli intel.

letti noſtri habbia dell'immenſo non hauendo princi
pio,ne fine,S in queſto mare corrono i fiumi de Padri

Santi in lode della ſapienza di sì glorioſo Apoſtolo, e

queſto in quanto al terzo honore collocato dal miſti

co Rè Aſſuero, ſic & c. º

Quanto al quarto grado d'honore, con il quale l'E-

terno Monarca cercò honorare il ſuo Diletto: fu che

il Primo de Prencipi qual'è San Michele Arcangelo:

-

-
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Tºrinceps caleſtis exercitus;Conſeruaſſe il ſuo Cauallo,

e l'acclamaſſe gridando; ſic honorabitur, quem voluerit

Rex honorare. Il Cauallo dell'Apoſtolo Diletto, fà il

ſuo Santo Corpo, com'habbiamo detto con San Vin

cenzo Fererio, queſto fu conſeruato prima che non .

imoriſſe frà tormenti verificandoſi in lui la profetia :

Seruus meus es tu cum tranſieris per aquam tecum ero,

icum tranſieris per ignem flamma non comburette. Paſsò

per l'acque San Giouanni, quando fu relegato nell'Iſo

- i; di Pathmos,paſſò per il fuoco quando fù poſto nell'

oglio bollente, 3 in ambidui patimenti, fu conſeruato

il ſuo Santo corpo ſano, e viuo ſenza pregiuditio del

ſuo martirio, com'habbiamo detto. Secondo, la pia o

pinione d'alcuni Padri Santi, e Dottori il corpo del

Glorioſo Apoſtolo San Giouanni non ſolo fi conſer- S. Thomas

uato viuo,mà che ancora non ſia morto; altri voglio- ,ſent. dif.

no che ſia reſuſcitato,e goda in Cielo inanima, in º i ſi
corpo; di queſto punto nitratta l'Angelico Dottore,i, 3e

quando dimanda ſè la Reſurrettione de morti ſi douea “ “

differire ſin'al giorno del giuditio, è pure coformarſi

ciaſcheduno mortale reſuſcitare dopò tre giorni,e co

formarſi dico con il ſuo capº Chriſto cauſa della com- -

mune Reſurrettione, il quale dopò tre giorni reſuſci- - -

tò, favn argomento per la parte affirmatiua, dicendo
tutte le parti del corpo ſi deuono conformare al capo,

conforme Maria Vergine, e San Giouanni Euangeli

fta ſi conformorono, perche tre giorni dopò la lorº e

morte reſuſcitorno: Circa la verità di queſto queſito

tiene il contrario il Padre SanTomaſo portando le ,

ſue ragioni efficaci, come tutti li morti douranno nel -

giorno del giuditio reſuſcitare, quanto poi all'argo

mento accennato qual'è il ſecondo in ordine lo concer

de,ftante che fù Priuileggio particolare della Beatiſſi

ma Vergine, e di San Giouanni: Reſurrectio membrori

debet conformari reſurrectioni capitis,ſed Beata Virgo, e

Beatus Ioannes ſequuti ſunt Reſurrectionem Chriſti, ergo,

cromnes alii, nego cenſequentiam, quia Beata Virgº , º

-, - - - Sanftus -

Iſaia. 14.
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Santius Ioannes ex ſpeciali gratiae priuileggio ſurrexerunt

non ex conformitate ad Chriſtum pt caput L'iſteſſo affer

ma l'Angelico Dottore eſplicando l'Euangelo dei

medeſimo Apoſtolo:toannes ſurrexit in corpore. Pietro

Damiano citato caua dall'hiſtorie di Simone Meta

fraſte le ſequenti parole: Ioannes quadratam in Eccleſia

foueam fieri iuſit,moxq;in ea deſcendens extenſis manibus

poſt prolixa orationis verba migrauit; mox tanta ſuperei

lux calitus immiſſa, vt nullus eam ferret aſpettus. Poſtea

in fouea nihil inuentum niſi manna que vſq;hodie ſcaturi

re non deſinit. Dunque fù conſeruato viuo incorrupti

bile il Cauallo, & il Corpo del S. Apoſtolo chiamato

in Cielo ſubbito morto dal ſuo amate Chriſto,còforme

canta ſanta Chieſa: Apparuit caro ſuo Ioanni Dominus

Ieſus Chriſtus cii Diſcipulis ſuis,eº ait illi: veni dilette mi

ad me, quia tempus eſt vtepuleris cum fratribus tuis.

Da queſto quarto fauore diceSan Vincenzo naſce ,

il quinto, che fù al parer dell'iſteſſo, che il Principe e

Michaele gridaſſe per le piazze del Cielo; ſic honora

bitur quem voluerit Rex honorare. Ecco l'Apoſtolo, il

Profeta,l'Euágeliſta, il Martire, il Confeſſore, il Dot

tore, il Vergine, il Parente, l'Amico, il Diletto del

s. Thomas Monarcha del Paradiſo:Quod à Demino ſit dilettus,non

de villano- poteſt digniori, º ampliori titulo declarari, omnium di

na de S. Io: gnitatum titulos,omnesgratias,e honores, quod per alios

ſparſim diuiſit in hoc plenius vno cumulauit. Mic i; -

ſtolus, Propheta, Euangeliſta, Martyr, confeſſor, Dottor

Virgo,cognatus, Amicus; cº ſi quid aliud eſt in Eccleſia ,

dignitatis,cº grati e iſte totum perfettiſſime poſidet. Que

ſti ſono li preggi, e vanti dell'Euangelico Mardocheo

honorato dal Diuino Monarca ventilati, e publicati

dalla tromba dell' Angelo Michele: ſic honorabitur

quem voluerit Rex honorare. Mà io replicarò di quant'

hò detto la propoſitione del Filoſofo lodatore dell'a-

mico d'Aleſandro; Dediletto nunquam ſatis.

E neceſſario dunque per li noſtri intereſſi eſſer di

uoti di queſto gran Santo a tempo che mentre viueua

in
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in queſta vita mortale lo prendeuano per loro inter

ceffore appreſſo Chriſto S. N. per ottenere da quello,

quelchebramauano l'iſteſſi Apoſtoli, Tanto diſle Pie

tro Damiano citato:6 quanta deuotionis inſtantia beati

Ioannis flagitare debemus auxilium, quem ſibimet inter

uentorem queſierunt Apoſtoli: quanta pro peccatoribus

poterit,qui pro caleſtis curiae Senatoribus interuenerit Bi

S. Tºetrti;

Dam.ſer.2.

S. Io.

ſogna di amare il Diletto dal Diletto di Chriſto ſog

giùge l'iſteſſo Card.Dignum eſt, et quia Chriſto preomni

bus mortalibus eſt Dilettus, è Dilettoribus Chriſti per ma.

rimè diligatur.la ſcala ordinata per peruenire al noſtro

oggetto, e fine cioè Iddio Benedetto, diſſe Arnoldo

Carnotenſe queſta ſi è da San Giouanni,e dalla ſua po

tente interceſſione s'aſcende ad eſſer deuoto della ſua .

gran madre Maria Vergine, mediante la quale ſi per

uiene ad intrar in gratia del ſuo dilettiſſimo Figlio

Chriſto Signor Noſtro, del quale habbiamo come ſia

via, verità, e vita, è via per poter peruenir alla frui.

tione di ſe ſteſſo,e del ſuo immenſo Padre Iddio. Senti

te le parole di Arnoldo, il quale conforme noi habbia

mo detto eſſere il glorioſo Apoſtolo ſcala, e primo

gradino per aſcendere alla Citta, e ſtanza del Cielo:lui

ſi ſerue della ſimilitudine dºvn' aureata carrozza ..

Intuor quadrigam, qua currendum eſt ad Patrem ſic de

bere diſtingui: per Ioannem ad Matrem, per Matrem ad

Filium, per Filium attingere poteſt penitentis affettus ad

T atrem : & in hoc ferculo quod nos ab hoc ſeculo euheit:

tu Ioannes ſis columna argentea, Mater aſcenſus purpu

reus, filius media charitas, reclinatorium aureum, viſio

pa tris in decore ſuo.Ecco come l'andar in Paradiſo la ,

ſtrada di cui è tanto difficile, ſi rende faciliſſima con

l'agiuto di queſt'aurea carrozza. E con mettere il pie

de al primo gradino, cioè vna pia affettione, e deuo

tione al glorioſo Apoſtolo San Giouanni, dica pure ,

Pietro Damiano: Dignum eſt, vt qui è Chriſto preomni

bus mortalibus eſt dilettus permaximè diligatur à delitto

ribus Chriſti.Vn giorno Chriſto Signor noſtro ſi degnò
COIm
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comparire à Santa Geltruda, e nell'iſteſſo tempo life,

vedere il glorioſo Apoſtolo San Giouanni, con vn ve

ftito tutto tempeſtato d'Aquile d'oro,hauea nel pette

ſcritto anche à lettere d'oro con sblendidiſſima luce :

In principio erat Verbum,e: c. Et Verbum caro fattum eſt.

E li diſſe: Geltruda io per il grand'amore, che ti por

to, ti dono il mio Diletto per tuo particolar deuoto,

& ogni volta che io amo particolarmente qualche

duno, a queſt'iſteſſo mio diletto lo rendo affettionato.

La medeſima Santa Geltruda in vina eſtaſi vidde co

me San Giouanni Apoſtolo ripoſaua nel petto dell'

Eterno Padre, doue per forza d'amore ſi liquefaceua -

tutto diffuſo nell'iſteſſo Iddio,dalche la Santa s'accen

dea ad eſſere via più deuota dell'iſteſſo Diletto.

Dall' altra parte queſt'iſteſſo Apoſtolo è molto

amante,efauoreuole verſo de ſuci deuoti impetrando

li dal Cielo molti fauori,e gratie: e ſi può argomenta

re, mentreche eſſendo in queſta vita mortale, era non

ſolo ardentiſſimo nell'amore di Dio, ma anche del

proſſimo, mentreche oltre le migliara, e migliara de ,

prediche che fece per tant'anni che viſſe,fatto già vec

chio altro non predicaua, eccettoche ſempre replici

ua alli ſuoi diſcepoli,8 vdienza:Fili oli diligite alteru

tri.Vn giorno quelli diſſero perche queſte parole,e nò

altre l'accennaua: riſpoſe il glorioſo Apoſtolo vna ,

ſentéza degna di lui; Quia precepti Domini eſt,o ſi ſoli

fiat ſufficit. Queſta dottrina non ſolamente il Santo la

predicaua con le parole, ma l'eſequiua con l'opre: in

particolare in vn fatto ſi legge di lui, che douendoſi

partire dalla Città di Efeſi,S hauédo da reſtarvn'gio

uane tirato da lui alla Fede Chriſtiana, lo laſciò alVe

ſcouo dell'iſteſſa Città, acciò lo manteneſſe nel timore

di Dio, S. a queſto fù negligente il Prelato in guiſa,

che quello ingannato dalla giouentù, e dalla prattica

laſciò di continuare la bontà della vita, dandoſi in re

probo ſenſo s'accompagnò con alcuni ladri, e malan

drini; Ritornato San Giouanni dimandò al veici
- Vbi
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Pbi eſt depoſitum meum ; doue era il giouane che l'ha

uea laſciato; e conoſcedo che s'era dato in campagna,

con molto ſuo dolore, ſi poſe a cauallo per ritrouare ,

la pecorella ſmarrita, e per monti ; e per valle viag

giando, frà li boſchi la ritrouò,la vidde l'amoroſo Pa

ſtore,e piägea; quella fuggiua,e l'Apoſtolo ci vocila

crimeuoli gridaua:Tºatrem fugis, Patrem fugis:Alla fil e

l'arreſta, ſopra le ſue ſpalle la ripone, & all'ouile la ,

ritornò : O amore del Diletto, S amante Apoſtolo!

O carità veramente Apoſtolica, degna da imitarſi da .

ogni fedel Chriſtiano. Dell'iſfeſſo Apoſtolo ſi legge ,

vn'altro eſempio, qual ſarà moltº efficace per viuere ,

l'huomo caſto, e per eſſer deuoto di queſto Santo Glo

rioſo. Scriue Alredo Abbate la vita di Santo Eduardo

Rè d'Inghilterra, S. in quella dice in particolare ,

come queſto Rè era tanto diuoto di San Giouanni

Apoſtolo, ch'hauea per coſtume, quanto ſe li diman

daua per amor di quello il tutto concedere: vin giorno

li comparue inanzi vn Peregrino, e li chieſe vn'ele

moſina per amore di San Giouanni Apoſtolo, e non ,

ritrouandoſi il Rè appreſſo di ſe l'elemoſiniero diede

dipiglio ad vn'anello di gran prezzo, e ce lo diede: e ,

così molto allegro ſi partì il Peregrino. Da lì ad alcun

tempo, occorſe come due Ingleſi vaſſalli dell'iſteſſo

Rè Eduardo,andarono in Gieruſalem al Santo Sepol

cro, e nel ritorno vin giorno ſmarrirono la ſtrada,e fa

cendoſi notte ſtauano in gran pericolo della vita”. Et

ecco comparire vn vecchio venerabile,il quale li con

duſſe ſeco alla Città, e li riceuette all'hoſpitio, e fatto

giorno la matina ſequente li diſſe,come lui era l'Apo

ſtoloS.Giouanni, e per amore del Rè Eduardo gl'ha

uea ſoccorſi in quel pericolo, e gl' haurebbe ridotti a

ſaluamento alla lor patria, e li diede va'anello, che lo

portaſſero ad Eduardo loro Rè, e li diceſſero che da lì

a ſei meſi ſarebbe venuto a préder l'animaſua,e portar

la in Cielo,e che per eſſer ſtato vergine dourà in ogni

viaggio ſequitar l'Agnello; ciò detto diſparue. Sequis
- Ll 2 tarOI19
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torono li Peregrini il lor viaggio, arriuarono alla pa

tria, portarono l'imbaſciata al Rè, li conſegnarono

l'anello, qual conobbe eſſer l'iſteſſo qual diede lui al

Peregrino, dalche s'accertò del tutto, e riceuette con

tal felice nuoua contento ineſplicabile. Eſſendo queſt'

eſempio tanto tenero,edeuoto hò penſato riferire le ,

parole de Alredo,ſe non tutte almeno in parte: Mane »

autem fatto dixitſenex,qui eos excepit in hoſpitio, virifra.

tres cumſumma proſperitate vos patriam repetituros non

dubitetis, proſperum iter faciet Deus, o ego per amo

rem Regis veſtri in omni via firmabo ſuper pos oculos

meos.Ego ſum Apoſtolus Ioannes, qui Regem veſtrum ob

meritum caſtitatis ſumma dilectione completor:hunc anu

lum quem mihi in habitu peregrino apparenti tribuit re

portate, denunciantes ei diem obitusſui inſtare, intra ſex

menſes eum uiſitans uiſitabo, ut mecum ſequatur agnum

quocumq; ierit. Notate le parole: ob meritum caſtitatis

ſumma dilectione complector. Dunq chi brama eſſer più

deuoto di queſto Santo biſogna attendere alla purità,

e caſtità, comeanche eſſere innamorato di Dio, e del

proſſimo.E ancora S.Gio.Euang. Maeſtro decòtépla

tiui,e dell'oratione métale, tutti li prattici della miſti

caTeologia lotégono per antiſignano di quella. Deue

inuocarſi per aſſiſtéte nell' vltimo della vita, ſi perche

fù aſſiſtente alla morte del Redentore,ſi anche perche

dice Guerrico Abb. per talello volſe Maria Vergine

nel ſuo felice paſſaggio: Sufficit mihi in carne Angelus

cuius dilectionis haredem reliquit cum in cruce cômenda

uit,cuius obſequio nihil mihi gratius,qua conuerſationeni

bil caſtius,nihil ſanttius, nihil ſincerius. Horſe la gran ,

Madre di Dio non volſe altro Aſſiſtente nell'Vltimo di

ſua vita ne Angelo,ne Santo,eccetto,che il Diletto S.

Giouanni, dunque noi biſognoſiſſimi in quel punto e

ſtremo,quando importa l'eternità, douemo maggior

mente hora per all'hora hauer queſto Santo per noſtro

Aſſiſtente, e Protettore. Raconta l'Abulenſe, come

il Glorioſo Apoſtolo San Giouanni,mentre erai".
- al
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ſta vita mortale,fù potente in conuertire le pietre ordi

narie,in gemme,e li rami dell'arbori in oro puriſſimo:

Beatus Ioannes lapides de littore maris conuertit in gem
mas pretioſas, ci virgas arborum in aurum puriſſimum , - Abul, q.3.

Si preghi dunque queſt'iſteſſo Apoſtolo il quale adeſſo º 4 º 8.

che regna in Cielo è più potente,acciòche ſi degni mu

tare i noſtri cuori induriti, più che pietre in gemme di

contrittione,e dilettione verſo il noſtro Iddio, e li no

ſtri cuori pieni di vanità, ſi degni mutarli in oro di per

fetta carità. L'iſteſſo Abulenſeafferma come San Gio:

Apoſtolo diede vna ſua veſte advn Veſcomo,il quale ,

mettendola ſopravn morto ſubito reſuſcitò, dimoſtra

doſi l'Apoſtolo in queſto fatto più potente,che Eliſeo,

qual diede il ſuo baſtone à Giezi ſuo Diſcepolo,accio

che ponendolo ſopra il morto lo riſuſcitaſſe; lo poſe,

e non riſuſcitò. L'Apoſtolo San Giouanni, come

habbiamo detto,hora in Cielo è più potéte,

che né era in terra,S è più valeuole lui,

che la ſua veſte: ſi preghi,cò ogni

affetto vntanto gran Santo,

acciò ſi degni impetrar

ci dal Cielo la .

perfetta re

ſurrettione dell'anime no

ſtre dalla morte della

colpa, alla vita

- della gratia,

e perſeuerando noi nella ſua di

uotione ſperiamo c'habbia ad

impetrare l' Eternità

della gloria,

Amen.

PRE
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IN HONORE

DELLI GLORIOSI MARTIRI,

E SS. INNOCENTI.

#

Angelus Domini apparuit in ſomnis Ioſeph dicens:

Surge, ci accipe Puerum,6 Matrem eius, &

fuge in Aegyptum;futurum eſt enim,vt

Herodesquerat puerum, c e.

Matth.2.

Sa Ddio Benedetto, ſpento dal grande º

Nº, amore, qual portaua al ſuo diletto

Giacob, conceſſe la fecondità, é il

AS duplicato parto alla ſua amata con

SA ſorte Rachele; e perche il dono ven

4 ne dal Cielo, Angelici furono l'Vno,

- e l'altro figlio, cioè il caſto Gioſep

pe, & il contemplatiuo Beniamin: della cui contem

platione diſſe il Rè Profeta: Ibi Beniamin adoleſcentu

lus in mentis exceſſu. Dice il Padre San Tomaſo, come

la vita contemplatiua porta afflittione ſul principio

particolarmente al ſenſo,S al corpo; ma poi radolci

ſce l'intelletto, e la mente. Onde diſſe il Sapientiſſimo:

Non habet amaritudinem conuerſatio illius. Così parmi

di vedere la naſcita dell' vltimo parto di Rachele, che

fù com'habbiamo detto Beniamin:fuſe inſieme ama

-

TO,
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rose dolce; mentre che apportò alla madre il ſuo na

ſcere allegrezza grande: onde fu chiamato Beniamin:

ideſt filius dertere. Mà fù inſieme anche amaro, men

tre che nel partorirlo ſe ne morì la ſua genitrice ,

e ſe li cambiò il nome in Benoni, ideſt filius doloris.

Et ecco in queſto fatto di ſcrittura la feſtiuità, ch'

habbiamo hoggi, mentre la bella Rachele di Santa ,

Chieſa ride, e ſi rallegra conſiderando il diletto Be

niamin, Figlio dell'Eterno Padre nato nel Preſepe ,

corteggiato dalle muſiche Angeliche, che cantano

Gloria in excelſis Deo,cº c. Mà nell'iſteſſo tempo la mi

ſica Rachele dell'iſteſſa Chieſa: Rachel plorans filios

ſuos,e noluit conſolari, quia non ſunt;Si veſte di coruc

cio nella meſſa, non canta la Gloria, nel matutino non

intona il Te Deum,ſpinta dall'amaro dell'Vcciſione di

tante migliaia di Fanciulli Innocenti, e dona nome al

ſuo moltiplicato parto, Benoni, ideſt filius doloris. Mà

perche ſtiamo nell' ottaua di tanta allegrezza, pur

ſento quel Geremia ſolito a piangere,mi perſuade che

sbandiſca da mele lagrime. Hac dicit Dominus: Quie- Ierem. 3.

ſcatvox tua à ploratu, ci oculi tui d lacrymis, quia eſt

merces operi tuo. Non più ſi ſenta amaro pianto per la

crudeltà dell' vcciſione di tanti Innocenti fanciulli;

mà che ſi predichi la lor gloria, e la lor'eterna Beati

tudine, Quia eſt merces operi tuo; Della gloria dunque

delli Santi Martiri Innocenti, ſarà la materia del di

ſcorſo, attenti. -

f Dimanda San Tomaſo, vtrum martyrium ſit attus

virtutis? riſponde de sì, e lo proua chiaramente, dice

do, che il premio della beatitudine ſi deue per il me

rito de gli atti virtuoſi: al Martire ſe li dà la beatitu

dine per il martirio, ſecondo il detto del Redentore:

Beati qui perſequutionem patiuntur propter iuſtitiam ,

quoniam ipſorum eſt Regnum Calorum. Dunque il mar

tirio è opra di virtù. Così dice San Tomaſo: Praemiii S. Th.2.2.

beatitudinis debetur attui virtutis;ſed Martyres per mar- q.124.art.

tyrium conſequuntur beatitudinem : ergo.martyrium eſt i.

- opus
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opus virtutis. Lo proua ſimilmente con la ragione di

cendo:la virtù conſiſte,che l'huomo ſij conſtante nella

verità,e nella giuſtitia: queſto fa il Martire, mentre »

che reſiſte alle ferite,S alla morte,ſopportandola for

temente per rendere teſtimonianza della verità, è

della giuſtitia. Dunque il Martire è perfetto, é vir

tuoſo,8 il martirio è atto di virtù: così dice San To

maſo: Ad virtutem pertinet, et aliquis in bonum ratio

nis conſeruetur; bonum rationis conſiſtit in veritate, ut

in proprio obietto, o in iuſtitia, ſicut proprio effettu:

ſed ad martyrium pertinet ut aliquis firmiterſtet in ueri

tate, º iuſtitia contra perſequentum itius. Ergo marty

rium eſtopus uirtutis. Forma l'Angelico Dottore il

primo argomento, e dice: l'atto di virtù è voluntario,

per eſſer meriteuole; vi ſono alcuni martiri, e princi

palmente gl'Innocenti, adorati dalla Chieſa per mar

tiri,e pur è vero,che nella lormorte,e glorioſo marti

rionò vifu atto di volòtà.La riſpoſta di queſt'argome

to,per eſſer molto bella, non la pongo in vulgare, ma

con le parole dell'iſteſſo San Tomaſo; Ad primum re

ſpondetur,quod quidam dixerunt,quod in Innocentibus eſt

acceleratus liberi arbitrij uſus; ita quod etiam uoluntariè

martyrium paſſi ſunt.Sed quia hoc per autoritatem ſacre

ſcriptura nò coprobatur:ideò meli” dicèdi eſt, p martyri

gloriam, quam in aliſs propria uoluntas meretur: illi pa

ruuli occiſi per Dei gratiam ſunt aſſequuti;nam effuſiosà -

guinis per Chriſtum, ulcem gerit baptiſmatis. Vnde ſicut

in pueris baptizatis per gratiam baptiſmalem meritum ,

Chriſti operatur adgloriam obtinendam: ita et in occiſis,

propter Chriſtum, meritum martyrij Chriſti operatur ad

palmam martyrii conſequendam . Vnde Auguſtinus dicit

in quodan ſermone Epiphanie, quaſi eos alloquens:

ille de ueſtra corona dubitabit in paſſione pro chriſto,

qui etiam paruulis baptiſmi prodeſſe nò a ſtimat chriſti.

Non habebatis etatem, qua in paſſum Chriſti, crederetis,

ſed habebatis carnem in qua pro Chriſtopaſſuro paſſione

ſubſtineretis. Non ſi potea dir più chiaro, più dolce, e

più
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più deuoto parlandoſi del Martirio di queſti Glºrioſi

innocenti, conforme quì ne diſcorre l'Angelico S.To

maſo però lungi il pianto dalla miſtica Rachele della ,

Chieſa;perche ſe bene,Sapiétia immolauit victimas ſuas.

O come legge Tertulliano : Sapientia iugulauit ſilios

ſuos. Quaſi voleſſe dire; a pena comparſa l'increata ,

Sapienza nel Mondo, ſotto il velo della ſua ſacratiſſi

ma carne, diuenuto tenero fanciullo nel Preſepe, col

locato ſul fieno, quaſi aſſiſo nella Catedra, è pure in .

Sapiertt. 9.

ſontuoſo,8 aureato trono ſi l'offeriſcono gl'immacu

lati Agnelli di tante migliara di tanti Fanciulli Inno

centi, perche tali ſacrifici,8 hoſtie merita l'immenſo

Eddio, diuenuto tenero Fanciullo per dar la vita all'

Vniuerſo, e coronare queſti Glorioſi Innocenti, che ,

ſe pure: Sapientia iugulauit filios , ſoggiunge l'iſteſſo

Tertulliano: la medeſima ſapienza al parer dell'Ec

cleſiaſtico;Sapientia filijs ſuis uitam inſpirat. Iugulat,di

ce Tertulliano, iugulat, ut uiuant in eternum. Però la .

miſtica Rachele di Santa Chieſa piange, ſi perche li

conſideravcciſi. Mà, ceſſat uov tua à ploratu: Si ralle

sgri pure,perche li conſidera Martiri Glorioſi.

La Gloria di queſti Santi Innocenti, non è ordina

ria conforme quella degl'altri Martiri: che però non

ſenza gran miſtero la lor madre Rachele, cioè Chieſa

Santa,guidata dallo Spirito Santo, nelle Letanie,dopò

hauer inuocato l'agiuto della SantiſſimaTrinità, e ,

l'interceſſione primieramente della Sacratiſſima Ver

gine gran Madre di Dio, di San Michele Arcangelo,

di tutti gl'Angioli,S. Apoſtoli: omnes Santi Diſcipuli

Domini:orate pro nobis; immediatamente prima d'ogn'

altro Santo, e d'ogn'altro Martire, ricorre all'inter

ceſſioni di queſti glorioſi Martiri Innocenti, dicendo:

Omnes Santti Innocentes:orate pro nobis;Segno è che ſo

no molti potenti ad intercedere appreſſo l'Agnello,

quale vanno ſequitando: Sequuntur agnum quocumque

ierit;E ſono Martiri non ordinarij, mentre che vengo

no coſtituitiviuetröbe,e Predicatori del nato Meſſia,

- M m COIl
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conforme diſſe Criſoſtomo di quelli parlando: Dicunt

Domino laudes trucidati ab Herode latentes: loquuntur

ſanguine, quod lingua non poſſunt, paſſione camunt, quod

ſermone non norunt: occiſi predicant quod viui non pote

rant. E così ciaſcheduno di queſti Innocenti quante ,

ferite nel ſuo piccolo corpo riceuea, tate bocche apri:

ua perpredicare il nato Meſſia. Conferma il tutto a

mio giuditio San Cipriano,quale conſiderando le pa

role del Rè Profeta, e replicate nell'Euangelo dal Re

dentore, che furono: Ex ore infantium, º lattentium,

perfeciſti laudem, cº c. Mentre Chriſto Signor Noſtro

- ſtaua nel Preſepe, mandò il Cielo gl'Angioli, con la

muſica perlodarlo, Gloria in excelſis Deo, º c. douea ,

perfettionarſi la ſua lode, riceuendola anche dalla s

terra, che li diedero gli Angeli terreni, cioè qſtiglorio

s'Innocenti,li quali(come habbiamo)detto con le feri

. te, quaſi con tante bocche cercarono dar perfetta lode

3 ºPriº al nato Menia. Apta eſt(dice Cipriano)natiuitatis ſollem

Jºº º nitas ſupraiubilantibus Angelis,deorſum ex ore infantili,

ºpipº e la dentium lauseſi perfetta: reſonantibus vſq; ad Cali:

vittoria laudibus, cº verſus eſt in gaudium paruulerii ua

gitus, luttus in iubilum ſequente non ſtella, ſed Agno In

nocentium baiulante glorioſiſſimi triumphi ſolléne ueril

lum. Il Padre San Bernardo diſtingue tre ſorti di mar

tirij,vno di volontà,e d'opra,cioè col ſpargimento di

sague,e queſto fu il martirio di S.Stefano noto appreſº

ſogl'huomini: v'è vn altro martirio di volontà ſenza

ſpargimento di ſangue e queſto fi San Giouanni Apo

ſtolo noto a gl'Angioli: il martirio dell'Innocenti, fu

noto a Dio,mentre che ſparſero il ſangue, prima d'ha

uer l'wſo di raggione. Stephanus martyr apud homines

cuius paſio uoluntaria euidenter apparuit. Ioannes apud

S. Bernard. Angelos martyr, quibus deuotionis eius ſigna certiusinno

ſer. de In-taerunt. Innocentes martyres Dei ſunt, e ſingºlaris diui

centibus, ne gratia prerogatina euidentius commendatur.Ecco co

- me queſti glorioſi Innocenti ſono Martiri priuileg

giati, mentre che il lor ſangue non è altro che vna
- - lingua

Chriſoſt.

boºm.3 I.
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lingua atta, e pronta ſolo a lodare il loro Dio, 8 il

nato Meſſia; & il lor martirio è noto,e paleſe all'iſteſi

ſo Iddio; dica pure il Boccadoro citato di queſti glo

rioſi Innocenti: Licuit ſanguine clamare, quibus narra

re non licebat voce: licuit ſanguine loqui, quibus lingua,

non licuit miſcere cum Domino colloquia, quibus humana

negata ſunt verba. Tanto gridarono queſti Santi Inno

centi con il lor ſangue predicando il nato Meſſia, che

la lorvose ſi ſentì non ſolamente in Roma,ma confor

me ſcriue Filone Ebreo, Macrobio, S&altri: ſi ſenti

in Roma, 8 in tutt'il Mondo. onde diſſe di ciò San -

Leon Papa : Dum Harodes atroci facinori intentat igno- S. Leo P P.

tum ſibi puerum indiſcreta infantium cade perſequitur, ſerm z de ,
annunciatum calitus dominatoris Ortum,ortum inſignior, Epiphan.

rbiq;fama loqueretur; Ecco come li Sant'Innocenti ſo

no Martiri priuileggiati per eſſer ſtati viue trombe, e

predicatori di Chriſto Signor Noſtro - - - -

Non ſolo furono queſti glorioſi Innocenti predi

catori del nato Meſſia, ma defenſori dell'iſteſſo, men

tre che furono in queſto anche priuileggiati nel mar

tirio: poiche ſe l'altri Martiri tutti poſero la lor vita.

per amore, e per difendere la Fede: queſti poſero l'i-

ſteſſa lor vita per ſaluare, e mantener viuo l'iſteſſo

Chriſto, il quale intendeua far morire la barbarie, e ,

tirannide d'Erode, la quale ſatiandoſi con 5euere il

ſangue di tanti fanciulli, ceſsò, d'infuriarſi contro la

vita dell'innocente Chriſto, innocente dico per anto:

nomaſia, e per eſſenza; S a lui più ch'à d'ogni altro ſe

li contiene il detto di Giob: Quis vnquam innocens pe Iob. 4.

rijt?E ſe li potrebbe aggiungere il loco di Dauide Pro

feta:Imocentes adheſcrunt mihi. E Chriſto Signor No- Pſal. 24.

ſtrò con li ſuoi vagiti, par che con tante voci repli- ,

caſſe quelle parole, le quali in maggiore età diſſe à ſuoi

Apoſtoli: Sinite paruulas adme venire: agciò li conſer

uaſſero la vita per beneficio del genere humano, e i

parmi la faceſſe il Rcdentore da perfetto guerriero,

laſciò queſti valoroſi ſoldati alle frontiere, S al cam

« M m 2. po
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po à combattere fortemente, e lui per vie ſecrete fug

ge per ritrouarſi negl'aſſalti,e pericoli maggiori.tanto

S. Lco ſer accennò San Leon Papa: Chriſtus Dominus ante vſum,

”, “ ling lt. “bi tacitus exercebat, º quaſi dice2. Epipha. lingue poteſtatem 77ei - ºat, º 4

- bat: Sinite paruulos ad me venire. Et il Padre San Ber

nardo ſi vede alludere all'iſteſſo, mentre dice, che ſe il

giorno del Santo Natale cantarono gl'Angeli nel Cie

lo. Hoggi le voci di Chriſto Signor Noſtro, non sò ſe

li ſuoi vaggiti ſono canti muſicali, è trombe ſonore ,

per conuocare queſti Santi Fanciulli al combattimeto

contro d'Erode;non ſentite San Bernardo, Magna qui

dem laetitia fuit,cum dixerunt.Angeli; Gloria in excelſis

Deo, ſed magna hac ſunt trophaea hodierno die Sanctorum

Innocentium,cum videtur Chriſtus de cis dicere illud:ſini

te Paruulos uenire ad me. Nevi dia faſtidio l'hauer in

teſo Chriſto Signor N. fuggire; dicendo:Tertulliano

Pulchrior eſt miles in pugna, quam in fuga ſaluus;pèrche

la riſpoſta di queſto dubio la darà l'Angelo nel propo

Tertul. de ſto tema:Ecce Angelus Domini apparuit in ſomnis Ioſeph

fuga. dicès ſurge,o accipe Pueri,cº Matrem eius,cº fugge in

Aegypti. Perche riſpoderà com'hauemo accenato,eco.

me s'è detto,né eſſer incóueniente, vnvaloroſoCapi

tano fuggire per ritrouarſi negl'aſfalti maggiori. cosi

forte fu Gedeone, mentre cercaua di fuggire li com-.

parue l'Angelo: cumque Gedeon purgaret frumenta in

Iadic.6 torculari,utfugeret Madian:apparuitei.Angelus Domini;

Della quale fuga dice l'Abulenſe, che fù arte milita:

, re,e fortezza: Quodfigere putahat non tam timoris, c .

- º ignauie,quam prudentia,cº fortitudinis fuit. Della fuga

in particulare di Chriſto Signor noſtro, diſſe Pietro,

Chryſolog. Criſologo: Quiddicemus quod Chriſtus fugiſſe legimus

ſer. 15o, fortè ſicut natum diximus, ut repararet naturam:dicamus

nt fugaces reuocaret aufugit.Se non vogliamo dire vin

penſiero morale con Santo Ambroſio, che Chriſto Si

gnor Noſtro nel ſito fuggire, eſſendo Fanciullo fugge

do la barbaria d'Erode, imparò a fuggire noialtri a

dulti, la tirannide del peccato:Nonºfugere,

- glo
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gloriosè enim haefuga eſt, fugere à facie peccati. Sicut fu- Ambr. d
git Moiſes a facie Pharaonis, ne eum aula regia coinqui-fi 4)29r, i

naret. Ma ritornando al noſtro propoſito poſſiamo af º ſeculi

firmare che Chriſto Signor Noſtro advn certo modo º 3

non fuggì laſciandoli glorioſi Innocenti nel campo è

combattere,con li quali combattena riceuendo in ſele:

loro ferite, come il capo ſente li dolori di tutto il

corpo. - - a - - -

- gio priuileggiati queſti Glorioſi Martiri,per eſſer

ſtati li primi fiori de Martiri,eli primi frutti.Onde câ

ta di loro la Chieſa:Saluete flores Martyrum.Comanda- .

ua Iddio Benedetto nel Deuteronomio, che l' Ebrei

entrati che fuſſero nella terra promeſſa, per gratitudi

ne l'offeriſſeroli primi frutti: cum intraueris terram,

quam peus tuus daturus eſt tibi poſſidendam,3 c. tolles de

cuntiis frugibus tuis primitias, ci pones in cartallo per

genſq;ad locum, quem Dominus Deus tuus elegerit vt ibi

inuocetur nomen eius.Toccano dunque à Dio Benedetto - -

le primitie de frutti,e d'altre opere buone:Onde diſſe , " :

Nicolò de Lira eſplicando quel loco dell'Apocaliſſe :

Primitias Deo,e agno, ſoggiunge lui. Gratioſi ſunt pri

mi frutius, & magis delettabiles.Hor entrando il miſtico

Moisè Chriſto S.N. in queſta noſtra terra, e nel Preſe

pe li toccauano com'à ſommo Monarchà li primi frut.

ti,e queſti furono li glorioſi Martiri,e Sant'innocenti,

e che ciò ſia il vero dice San Vincenzo Fererio, li frut

ti che volea Iddio è che fuſſeroli primi,mà che ſi met

teſſero in vr vaſo, cioè in vn caneſtro incartallo il San

tovuole che queſto caneſtro fuſſe il limbo doue ſtette

ro l'anime dell'Innocenti,aſpettando la venuta deiRe

dentore,ſinche'liveniſſe da quel loco à liberare: cartal

lus limbus eſt Sanctorum patrun. E comandaua Iddio

Benedetto, che l'iſteſſo popolo hebreo non fuſſetardo Exodi 22,

à rendere a ſua diuina Maeſtà queſte primitie: Primi- -

tias tuas ne tardaueris reddere. Hor Chriſto S.N.confor

me diceSant'Agoſtino,è pen'arriuato nel mondo lifu

rono offerti in holocauſto quaſi tanti agnelli queſti

Glo
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glorioſi Martiri,eSant'Innocenti degnodono di lui, 8

a lui primo, 8 vero immaculato Agnello, per tale lo

bramaua la Chieſa, e come tale ne pregaua Iddio ſi

degnaſſe mandarlo; Emitte agnum Domine; Così il gran

Precurſore per tale lo dimoſtrò:Ecce agnus Dei,ecce qui

tollit peccata Mundi. Concorda a ciò S. Agoſtino: Deus

- eſt qui natus eſt.Innocentes debenturilli vittime, quive

nut Mundi damnare malitiam..Agni debentur immolari,

quia.Agnus futurus eſt crucifiggi. Hor l'obedientiſſimo

figlio all'Eterno Padre dico Chriſto iſteſſo, di queſti

primi frutti volſe honorare ſuo Padre eſſendo lui ani

mata legge qual dice:Honora dominum de tua ſubſtantia,

se de primitifs omnium frugum tuarum da ei . E così vol

ſe il nato Bambino regalare, e honorare l'eterno ſuo

Padre di queſti primi frutti hoggi come ſegno, e capar

ra d'vna fertiliſſima meſſe di migliara,e migliara di fu

turi Martiri per l'auuenire; è queſto fu penſiero del

Bocca d'oro: Tranſmittit infantes infans chriſtus ad Ca

Prou, 29.

--

;bryſºſ in nona zenia Patri primitiasfruétus e ribuitigenitori a

iº oſtendit quidem futuram facundiſſimam meſſem , dum ina

ſemine tità exibet ubertatem. De SS. Martiri habbiamo

- nell'Apocaliſſe: come vidde l'Apoſtolo l'Agnello da -

º *4 ceto quarata quatro mila muſici, che catauanova no

- uo cantico, quale non poſſea neſſun'altro cantare, era

no vergini ſequitauano doutique andaua l'Agnello,al

la fine conclude: Hi empti ſunt ex hominibus primitie

Deo,e Agno,ci in areeorum non eſt inuentum mendaci,

fine macula enim ſunt ante trhoni, Dei.Quì ſi potrebbe nºi.

ſenza ragione dubitare preſuppoſto, che fuſſero ſolo ſi

Santi Innocenti, come l'Agnello con il ſuo pretioſiſſi

mo ſangue ſolo,hà riſcattatol'Innocenti, e non l'altri

Santi ſi riſponde à queſto dubio con vn'eſempio. Sarà

tal hora vn Principe innamorato d'vna gioia, qualcó

prarà inſieme con vna collana d'oro;sborzarà il dena

ro per l'Vao, e per l'altro, e ſtandotanto inuaghito di

quella gioia, dirà io ſtò contento d'hauer compra

- to,e la collana,e la gioia per la quale giudico ſolo ha

tIC
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uer ſpeſo tutt'il denaro. Così dice l'Apoſtolo S.Gio.Hi

empti siit.Come che qſti glorioſi Martiri furono vergi

ni,e ſenza chedalla lor bocca fuſſe vſcita vina parola e

tioſa.furono figurati per quelli forti ſoldati all'intorno

del miſtico Salomone Chriſto S. N. qual giaceua nel

letto del Santo Preſepe;Leitulum Salomonis ſexaginta ,
Cantici.

fortes ambiunt ex fortiſſimis Iſrael omnes tenètes gladios.

Opure furono i centoventimila oſſeruati dall'occhi

diuini, li quali non ſapeuano diſcernere la differenza

frà la dritta,ò ſiniſtra mano;per queſte, è altre ragio

ni ſi può dire: Hiempti ſunt primitia Deo, º Agno. -

Tanto parmi voleſſe accennare il Padre S.Agoſtino

quando dlfſe: Magnificamus Martyres omnes, ſed preci

puè illos, qui naſcente Chriſto in ipſo erordio non loquen

do, ſed moriendo confeſſi ſunt : ad Regna perpetua caterosi

prauenerunt. Ecco come queſti glorioſi Innocentiven

gono ad eſſer priuileggiati prima di tutti gl'altri

Martiri;è queſto diſſe Alberto Magno parlado dell'i-

ſteſſi SS.Innoceti: Quadam prerogatiua ab aliis ſeparati

ſunt,ſicut primitia eliguntur ex fruttibus.Il Padre Santo

Agoſtino iſteſſo, vuole che li Sant'Innocenti,anch'in
3

Cielo godono l'eſſere prima degl'altri priuileggiati,

intendendo per quell'anime dell' vcciſi per amor dell'

Agnello,che ſtauano ſotto l'altare fuſſero l'Innocenti,

e queſt'honoreil ſtare queſti Santi ſotto l'altare dell'

Eterno Iddio, e di tanta conſideratione che ſolo l'An

geliche lingue lo poſſono eſprimere: Quidreuerentius,

dice Santo Agoſtino, quid honorabilius dici poteſt,quam

ſub illa ara requieſcere infantes, in qua Deoſacrificium »

celebratur?in qua Deus eſt Sacerdos?L'iſteſſo Padre San

sto Agoſtino, S& altri Santi:dicono comunemeteli Sãti

Martiri per l'aſſiſtenza attuale dello Spirito Santo,

quale hauetiane nelli cuori loro, godeuano nel marti

rio, laonde Santo Andrea, latanter ibat ad crucem ;

San Lorenzo,come dice S.Agoſtino, il fuoco, e litor

métili ſembrauano dolciſſimo cibo, e ſoauiſſimo bere;

S.Tiburtio caminando ſopra li carboni ardenti, pes

- - - - ſaua
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ſaua paſſeggiare ſopra roſe, e fiori; S. Agata, ibat ad

carcerem ſicut ad epulſas inuitata. S. Ignatio Martire

chiama li Leoni, li quali lo doueuano diuorare ſuoi

fauoreuoli,e ſalutiferi. In oltre ſi poſſano aſſegnare al

tre riſpoſte. Si chiamano queſti glorioſi Martiri come

s'è detto Flores Martyrum. -

Saluete Flores Martyrum; .

Quos lucis ipſo in limine.

Chriſti inſecutor ſuſtulit: ,

Centurho naſcentes roſas.

vas prima chriſti vittima:

- - Grexim molatorum tener. -

Aram ante ipſam ſimplices:

Talmà, e coronis luditis.

Ne mi ſi dica l'eſſere queſti Sant'Innocenti ſuperati

dagl'altri Martiri,li quali ſentirono li dolori, prouo- .

rono le pene come diſſe l'Apoſtolo San Paulo, che fu

rono deuorati da Leoni,e fiere, altri bruggiati dal fuo

co,altri reciſi dal ferro; perche à queſto vi riſponde ,

Riccardo Vittorino, il quale parlando di Mariaſem

pre Vergine, che auanza inſuperabilmente tutt'i

Santi nel merito, e nel premio di ciaſcheduna virtù né

oſtante che tutti li Santi ſentendo reſiſtenza, e com

battimento repugnando vinſero. L'Imperatrice del

Cielo non hebbe in ſe contraſto veruno, e con tutto

ciò viene con infinito ecceſſo ſopra tutt'i Santi, colla

corona delle virtù coronata: In ceteris Sanctis magnifi

cum habetur, quod è vitiis non poſſunt expugnari: in Ma

ºria mirificum videtur, quod d vitiis non poteſt ipſa, vel

in modico impugnari;ceteris Sanctis omnibus precipitur,

vt non regnet peccatum in eorum mortali corpore ſoli Ma

rieſingulariter datur, ut mortale corpus eius peccatum ,

non inhabitet. Così non altrimente colla douuta pro

portione diremo del Martirio delli Sant'Innocenti, li

quali per mancanza dell'età non ſentirono il dolore ,

corporale, e la leſione delle parti del lor corpo, con .

tutto ciò com'habbiamo detto ſul principios": -

- gelico

Ricc. Vitt

lib. 2. d

('7/24 l.



Delli SS.Innocenti MM. 289

elico S. Tomaſo, furono Martiri fauoriti dal martirio

di Chriſto S.N. onde diſſe Criſcitomo: In Betlehem om

mes occiduntur infantes, qui dum innocenter pro Chriſto

moriuntur, primi Chriſti Martyres extiterunt, cº- perfectae

laudis martyrium conſequuntur. Vnde non immerito infan

tesilli Beati per omnia ea ttterunt, qui primi mori pro

chriſto meruerunt. Si notino l'auree parole di Criſoſto

mo: Et perfette laudis, & per omnia beati extiterunt. Il
Padre Sant'Agoſtino ſi viniſce con il Bocca d'oro:opa- S. Auguſt.

ruuli beati,modo nati,nunquam tentati, non dum luitati, ſer. dei
iam coronati; Nunquam prophanus hoſtis, beatis paruu-º b

lis tantum prodeſſe potuiſſet obſequio, quantum profuit o

dio.Nam quantum contra eos iniquitas abundauit: tantum

gratia Diuina benedizioni, effulſit ; Et dum inſequitur

dhriſtum, Regi noſtro coeuum procurauit exercitum ſtolis

vittricibus candidatum. Per vltimo di queſti Glorioſi

Innocenti, e priuileggiati Martiri ſi rallegra la madre

Chieſa Santa dicendo,e replicando le parole della cati

ca:Bibi vinum meum cum latte meo.Nell'altri Martiri ſi

rallegra per cauſa del vino, cioè del ſangue ſparſo da ..

quelli.Mànelli glorioſi Innocenti guſta,e bene inſieme,

& il ſangue,S il latte, mentre che nell'iſteſſo tempo li

Santi fanciulli ſtauano ſul petto delle madri ſucchiano

il latte,l'épia ſpada d'Herode dal collo del faciullo má

daua fuora il ſangue,quals'vniua con il latte,e così ci

ta la ſpoſa,e Madre Chieſa: Bibi vini mei ci latte meo.

Sono Martiri priuileggiati queſti Santi Innocenti

principalmente per eſſerſi accompagnati a ſpargere il

ſangue nell'iſteſſo tempo,che Chriſto S.N. anche nelle

faſce ſparſe il proprio ſangue mediante la circonciſio

ne,ò pure conforme il Rè Profeta nel riportar dell'ar 2.Reg.6.

ca del teſtamèto offerì nel coſpetto di Dio molti ſacri- -

ficij,& holocauſti: coſſi nella venuta dell'animata ar

ca di Chriſto S.N.Verbo incarnato ſe li doueano liſa

crifici accompagnandoſi con lui di tant'Agnelli Inno

centili quali nell'offeſa del lor capo ſoppongono alli

colpi,alle ferite, alle morti.O pur diciamo,che confor
: - - N n. - - 1Tne

Chrif. hon,

2. de Inao
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me ſi ſuole nell'entrata d'wn gran Principe in vna Cit

tà, ſi rapresetanoalli occhi ſuoi alcune gioſtre,tornei,

ſpettacoli, e combattimenti: cesì non altrimente nell'

entrata in queſto Mondo del Rè de Reggi, ma perche

era fanciullo d'Innocenti fanciulli, ſe li rappreſenta il

giuoco, il torneo, S il ſpettacolo. E ſe bene per ſanar

la lepra di Coſtitino Imperatore li fù ordinato vnba

gno di Sangue di fanciulli fà vna tanta crudeltà impe

dita dal Cielo, perche il Glorioſo Apoſtolo San Pie

tro ſanò l'iſteſſo Imperatore con l' acqua del Santo

batteſimo:l'iſteſſo Cielo permette occiſioni di tanti fan

ciulli, li quali al parer d'alcuni furono quattordeci mi

la;altri dicono,ch'arriuaſſero al numero di cento qua

ranta quatro mila acccnnati nell'Apocaliſſe,e che mo

riſſero ſi per honorare il nato fanciullo Imperatore ,

di tutti i Reggi ſi anche per vtile, e coronare loro me

deſimi. Onde diſſe Sant'Agoſtino; Nunquam Herodes

paruulis tantum prodeſſe potuiſſet obſequio, quantum pro

fuit odio. Mentre che queſti Santi Fanciulli per vin ſolo

S. Angºſº colpo di ſpada coronarono le lor tempia d'alloro, e di

ſer.3. corona meglio di tutti l'Imperatori del mondo, e di

ciaſcheduno di loro ſi può dire quel tanto ſtà regiſtra

- to nella ſapienza:consumatus in breui expleuit tempora ,

Sapient. 4. multa.E come diſſe Criſologo.Chriſtus non neglexit ſuos

milites,ſed prouexit, quibus deditante triumphare,quam -

Criſologus viuere,quos dedit capereſine concertatione vittoriam,ante

Citatus. calum poſſidere,quam terram,E l'iſteſſo diſſe Sant'Ago

ſtino. Quam feliciter nati quibus in primo naſcendi limi
S. Auguſt. ne eterna vita obuiam venit,non dum ingreſſi infanti e cu

ſer.9. nas,cº iam perueniuntad coronas.Ecco come dall'eſſerſi

accompagnati con Chriſto nato ne diuennero queſti

Santi Innocenti più felici, e priuileggiati Martiri.

Dall'altra parte alla barbarie,alla erudeltà, all'em

pietà d'Herodes'opponeua l'innocenza di quelli Santi

Fanciulli, li quali ciaſcheduno di loro giocaua con il

ſplédore delle ſpade, che li doueano vccidere, penſaua

eſſere ſua nutrice il manigoldo,per darli il latte,º".
o
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doli douea dal ſuo piccol corpo cauar il ſangue, e to.

glier la vita, godeua nel morire, e l'empio vcciſore ,

balbutiendo chiamaua tata,e lo ſtimaua per ſuo Padre:

Arridebat paruulus occiſori, gladio adiocabatur infantu

lus, nutricis loco attendebat perſecutoris horrorem neſcia ºffº

lucis etas moritura gaudebat,nam infans omnem homing ſºº ad º.

non hoſtem reſpicit,ſed patrem;e realméte così fu,hauen- ºerinum,

do l'empio homicida beneficato, è eſaltato, ſi bene , -

ciò non intendea all'eterni trofei beneficio, e dignità,

alla quale non haurebbe potuto eſaltar il proprio pa

dre il figlio. S'indurì il ferro nelle tenere carni, e nel

latte puerile,mà à quello apena nato li viene all'incon

tro la vita, e mentre tiene colle faſce legate le braccia

apprende con quelle, e con le mani la corona, e doue

l'altri Martiri morirono per amor di Chriſto, queſti fu

rono priuileggiati martiri, ſpargendo il ſangue come

fuſſe ogn' vn di loro vin' altro Chriſto. Onde diſſe ,

colui:eateri Martyres necati ſunt propter chriſtum,atiſti Ioan Bapt:

Innocentes ſinguli mortui ſunt quaſi chriſtus:Veriſimile, Maſin enc.

e piamente anzi certamente ſi può affirmare la Vergi

ne ſacratiſſima con la ſua efficaciſſima oratione fuſſe ,

di ſoccorſo è queſti Santi Fanciulli, quali ſpargeuano

il ſangue conforme habbiamo detto,e per amor del ſuo

Fanciullo Giesù, e come ciaſchedun di loro fuſſe ſtato

vn'altro Chriſto: métre fuggiua dico nell'Egitto nella

Città d'Ermopoli,doue dimorò ſette anni ſinº alla mor

te d'Erode: nell'ingreſſo che fece vn täto figlio,S vna

tanta madre, nell'iſteſſo tempo caſcarono tutti gl'Idoli

nell'Egitto, e nell'ifteſſo tempo, che li figli, e le Madri

in Iſraele moriuano, ſoccorreua M. V. e diſpenſaua la

corona del martirio alli SS. Innoceti, & impetraua ,

patiéza alle lor madri.Diciamo di paſſaggio.Giacomo

di Voragine apportando la fuga di Chriſto S. N. nell'

Egitto riferiſce vn miracolo oltre la caſcata dell'Idoli

in ogni tempio de gentili, riportando Caſſiodoro nell'

hiſtoria tripartita vn'altro prodigio occorſo nel viag

gione ſarà noioſo il riferirlo mentre ſembra non eſſer

Nn 2, tam
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tanto a propoſito. Dice dunque mentre la Vergine ,

ſacroſanta viaggiaua verſo la Città d' Ermopoli già

detta: vn'arbore s'inclinò adorando il Creatore, e la

madre di quello: ſentite le parole di Giacomo :

Refert Caſidorus in hiſtoria tripartita: quod in Ermo

poli Thebaide, dicatureſſe arbor, quam vocant Perſidi

valens in ſalute multorum: ſi fruttus: autfolium: aut pars

corticis collo egrotātili alligarét.Ci igitur B.Maria ci filio

in Egyptiifugeret:haec arbor vſq; ad terrà inclinata eſt: &

Chriſtum ſuppliciter adorauit. Sono anche miraculofi

queſti glorioſi Martiri,métre le di loro ſacre Reliquie

quaſi tante lucidiſſime Stelle danno luce illuſtrando,S&

illuminado molti tempij famoſi, come in Napoli ilfa

moſo tépio detto per Antonomaſia la caſa Santa dell'

Annuntiata:doue con ſomma veneratione, e culto due

corpi di queſti Santi Innocenti ſi conſeruano; Giaco

mo Marcantio de geſtis Sanctorum, riferiſce ritrouarſi

nell'Oratorio d'Alberto Archiduca di Brabantia,&eſ

ſere dentro vaſi d'oro ſei corpi d'Innocenti,de quali va

ne tiene il braccio intiero con la carne viua, e con la .

pelle, l'iſteſſo Autore riferiſce in Namurcia nel Mona

ſtero dedicato a Maria Vergine conſeruarſi due corpi

de Sant'Innocenti, li quali ſtauano fabricati dentro vn

muro per timore di non eſſer rubbati,e ritrouandoſi vs

na Monacha cieca li comparuero due fanciulli, e li

diſſero erano due dell'Innocenti vno chiamato Benia

min,l'altro Filippo diſſero alla Religioſa cieca ch'aui

ſaſſero l'Abbate sfabricaſſe il muro, ch'hauerebbe tro

uato le loro Reliquie, quali con riuerenza toccando

baurebbe riceuuta la viſta;credette l'Abbate ſi trouor

nole ſante reliquie,quali con riuerenza toccate dalla ,

religioſa riceuette il lume dell'occhi. Riferiſce l'iſteſſo

Autore d'wn Prete chiamato Godeſcalgo, anche diue

nuto cieco con ricorrere alli ſteſſi Santi Innocenti, e

toccando le loro Sante oſſa incontinente ne riceuette

il perfetto vedere. E noi pregaremo queſti iſteſſi Santi

Innocenti ſi degnino impetrarci la viſta interiore di
- - VC
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vedere il noſtro niente in queſta vita,é il ſommo Dio,

& in tempo, S in eternità. - -

Mà à te riuolto empio, e barbaro Erode, che nella

crudeltà ſuperaſti il crudo, S indurito Faraone; cercò

qllo sómergere nell'acqueli fanciull'Ebrei, 8 il ſuo fi

ne fù il diſminuire il numero di quei populi; Mà tu con

far morire nel mar di sàgue liSS. Innoceti cercaſti dar
la morte à chi ti die la vita: Vicit Herodes nccatores ſine ºlbertus

miſericordia, vicit in hoc Tharaonè,qui voluit minuerepo-ºgºſa

puli Dei:ſed Herodes quaſiuititerficere Dei cali.Nö era Pºº.

venuto il Redentore in queſto mondo per rapire glo

rie terrene, mà per concedere honori celeſti; non ven

ne Chriſto S.N. per ſeguire,e riceuere potenza, 8 ho

nore,mà per ſopportare ingiurie, e diſpreggi: Non ad º 4ºgºſº.

hoc venerat Chriſtus, vt altenam gloriam inuaderet,ſed viſer 9.

ſuam daret:non venerat ad poteſtates,cº dignitates rapié

das, ſed ad contumelias, o iniurias perferendas. Fingeſti

di voler trouar il nato Meſſia, S adorarlo, ma nonfu

ſti di ciò degno,perche non era perfetto il volere, Szil -

vero Dio non lo troua la crudeltà, mà la fede: Fallitur Ilarius A

furor ſtulti tyranni, chriſtum non poteſt inuenire perfidia; rel.de Epi

Deus non eſt querendus crudelitate,ſed credulitate.Doue-Phan.

ſti cercare il tuo Saluatore, non temere il tuo ſucceſſo

re, e conforme da lui riceueſti il terreno Regno cre

dendolo,S adorandolo n'haureſti riceuuto la gloria , S. Fulgen

del Cielo.Inaniter inuidiſti,cº timuiſti ſucceſſorem, quem tius ſer. de

credendo debuiſti quarere Saluatorem,o ſicut ab eo acce- Epiph.

pifti Regnum temporale, acciperes etiam ſempiternum.Po

teſti è ferociſſima fiera martirizzare li fanciulli Inno

centi,mà non fuſti degno ritrouare il tuo Creatore:Fe

rociſſime nihil egiſti auſteritatis audacia potuiſti marty- -

res facere,ſed non potuiſti Chriſtum inuenire. S..Aug.ſer,

Il P.S.Tomaſo dalla feſtiuità di queſti glorioſi Santi, 9. in lib.

caua vn documéto morale,cioè, che ſe nel principio del 88.

cominciare l'opre buone ſi troua qualche impedimeto

non ſi deue il fedele turbare, ma ſupportare, e reſiſtere

virilmente: conſiderando il nato Meſſia a pena com

- par
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parue nel mondo, fu neceſſario fuggire l'ira d'Erode:

Hoc habens exemplum, ut ſi tu incipias alicui rei ſpiritua

li deſeruire,º tribulari uidearis nen turberis, ſed omnia -

uiriliterferas. Raconta Procopio appreſſo il Baronio

d'vna Donna,qual vedendo vn ſuo figlio ch'era marti

rizzate auanti propri occhi,qual per li molti flagelli

hauea grâ ſete, dimidò alla Madre vn poco d'acqua, la

quale così li riſpoſe:Calicem eum expetta, quem occiſi in

Betthelem infantes biberunt,cº lattis, e papillarum im

memores;Si contenta il figlio và allegramente ad eſſere

decollato, abbraeciato dalla Madre ſi ride de flagelli il

fanciullo,e quella ſeparato il capo dal corpo cominciò

à cantare: Praetioſa in coſpectu Domini mors Sanctorum e

eius.ecce ego ſeruus tuus,cº filius Ancille tue. Dalla pri

uatione d'wn biechiero d'acqua, della quale ſi mortifi

cò queſto glorioſo fanciullo Martire, dal ſentire che li

Sant' Innocenti per ſpargere il ſangue per amor di

Chriſto s'erano ſcordati non ſolo del latte, ma delle o

poppe delle proprie Madri: noi impararemo da queſti

Santi Fanciulli ſapendo, che tutti li contenti,e tutte le

delitie di queſto mondo ſono vn calice comparati all'

eterni contenti del Cielo: per amor de quali noi imi

tando il Rè coronato Dauide l'acqua tanto bramata ,

delle terrene delitie, renuntiandola l'offeriremo a Dio

benedetto in ſacrificio, accioche mediante la diuina ,

pietà ne riceua per premio ciaſcheduno di noi il do

uercivbriacare, 3 attuffarcià quel torrente dell'eter

ne delitie: Bibite,º inebriamini chariſſimi. Torrente vo

luptatis tue potabis eos. Ilche Dio benedetto ci conce

da per li meriti, 3 interceſſione di si priuileggiati

martiri, S Innocenti. Amen.
a -

PRE
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IN HONORE

DELLA CIRconCISIONE,

E del SS. Nome di GIESV.

ºggi

Poſtguam conſumatiſunt dies odio, vi circumcidere

tur puer,vocatunº eſt nomen eius IESVS.

Luca 2. -

se Dio benedetto mirando dal cielo

S. Moisè, qual paſceua il gregge del ſuo

N imponerli,che andaſſe dal Rè Farao

SA ne, e li diceſſe da ſua parte: che in

i"3 ogni modo donaſſe libertà al ſuo po

polo Ebreo;ricusò il Profeta,ſtiman

doſi inſufficiente d'vna tanta carica, ma eſſendolire

plicato dal Signore,fu neceſſitato accettarla, ſi poſe in

viaggio,é à pena arriuato à meza ſtrada,eccolicom

pariſce l'iſteſſo Iddio,ò vn'Angelo in ſuo luogo al pa

rer d'alcuni, e con vna ſpada sfodrata in mano per

vcciderlo, la cauſa ſi era, perche portaua ſecovn ſuo

figlio non circonciſo: ilche conoſciuto da Sefora con

ſorte di Moisè, e madre del fanciullo, incontinente »

corſe,e preſe vin'acutiſſima pietra, con la quale circon

ciſe il proprio parto : Cumq; eſſet in itinere in diuerſorio

occurrit ei Dominus,ci "i occidere eum. Tulit illicò

Sephora acutiſſimam petram, e circumciditrº"
lif

-

Socero Ietro, ſi degnò comparirli, 3 -
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Exod.4.
fili ſui. All'hora la donna diſſe al ſuo marito, toccan

doli li piedi, tu ſei mio ſpoſo per cauſa, e per ragione ,

di ſangue:Tetigitgipedes eius, ci ait: ſponſus ſanguinum,

tu mibi es. E chi dirà, che queſto fatto di ſcrittura non

ſia vn viuo ritratto della ſollennità, che habbiamo per

le mani,nella quale ſi Circócide non il figlio di Moisè,

mà Chriſto Signor Noſtro figlio dell'Eterno Padre, il

quale al parer d'alcuni fu Circonciſo dalla miſtica Se

fora, cioè Maria Vergine ſua Madre, e ſe per cauſa

del ſangue ſparſo nella Circonciſione del figlio di

Moisè, all'iſteſſo Legislatore ſe da vn nuouo nome,

cioè:ſponſus ſanguinum. A Chriſto Signor Noſtro pri

ma, e vera legge animata nel ſpargimento del proprio

ſangue,Maria Vergine ſua madre, l'impone il nome »

nuouo Santiſſimo di Giesù,conforme li fu ordinato da

Dio per bocca dell'Angelo: Paries quidem Filium, cº

vocabis nomen eius Ieſum. Per il che io ammaeſtrato

dalle ſacre carti dell'antico, e nouo teſtamento,le qua

li s'vniſcono inſieme à trattare quaſi l'iſteſſo ſoggetto,

cioè della Circóciſione,S impoſitione del nuouo No

me: anche trattarò dell'iſteſſi, attenti. e

Dimanda San Tomaſo nella terza parte q.37. art.1.

7'trum fuerit conueniens Chriſtum Circumcidi; dice di sì,

lo proua con la ſcrittura come ſuole: Poſt quam còpleti

ſunt dies otto, vi circumcideretur puer,e c.lo proua con

la ragione, Primieramente fu conueniente la Circon

ciſione à Chriſto, acciò s'accertaſſe la verità della ſua

carne, perche douea Apollinare,8 altri freneticare ,

che non fuſſe vero huomo:Secondo, acciò ſi dichiaraſ

ſe deſcendente d'Abramo à cui fu dato il precetto del

la Circonciſione: Terzo, acciò gl'Ebrei lo riceueſſero

come Circonciſo: Quarto, acciò mediante la ſua Cir

conciſione, e nella ſua carne ſanaſſe gl'errori della no

ſtra, in quella maniera, che mediante la ſua morte de

ſtruſse la noſtra. Per tutti queſti capi dimoſtrò la mae
ſtà Diuina verſo della natura humana Amore non or

dinario, ma in ecceſſo, in guiſa che diſſe San Bernardo

de



Edelss. Nome di Giesù, 297

de Circumciſione Domini, appoggiato credo al detto

dell'Apoſtolo San Paulo: Proprio filio ſuo non pepercit,

ſed pro omnibus tradidit illi. Di maniera che per amor

dell'huomo il Padre trattò il Figlio come eſtraneo,e ,

quaſi né l'haueſſe conoſciuto: Si potuit Paternò cogno

ſcere Filium; in hoc potuiſſet viſa in eo Circumciſione ,

A queſto propoſito ſarà bene riferire vn'hiſtoria de ,

Romani, quali hauendo nell'eſercito vn valoroſo ſol

dato, chiamato Vliſſe, ſempre vittorioſo nelle batta

glie: queſti vin giorno ſi riſolſe di non più combattere,

e per non eſſere aſtretto dal Popolo, ſi finſe pazzo:

e così daua in varie, e diuerſe pazzie; fra l'altre alcu

ne volte andaua alla campagna, é araua fuor ditem

po,e fuor di propoſito;Il Senatoper accertarſi ſevera

méte era,ò pure fingeua d'eſſer pazzo, feprendere vin

ſuo figlio vinico, che di freſco era nato, e fu poſto in

quella parte doue douea tirare il ſolco, e paſſar l'ara

tro,in guiſa tale,che ſe lui né haueſſe alzato il ferro,

daua certamente la morte al figlio: e cosi li Romani

trà lor medeſimi diceuano,ſe coſtui vecide il figlio, ſe

gno certo è, ch'è pazzo, ma ſe altrimente sfuggirà di

darli la ferita ritornádo,ò riuolgendo l'aratroaltroue,

come fece, conobbero tutti lui né eſſer pazzo; e lo má

dorno per forza è cobattere. Legge rigoroſa era la cir:

conciſione vicina a dar morte afanciulli, S anco alli

adulti,come dice S.Tomaſo citato:ma il Padre Eterno

traſportato dall'amore verſo l'huomo,non curò ferire

il figlio con ferita poco men che mortale, purchegua

riſſe,e ſanaſſe l'huomo. E cd altre tanto amore ſi con

tentò il figlio di eſſer ferito, così diſſe Alberto il Grä

de in queſto luoco:Sentétia cadénationis eterne lata fuit

in Latronè filius Regis in ſecreto Patris hoc audiuit, acce- \

pit forma ci ſentetia Latronis,nà character Latronis erat -

Circuciſio.Onde à queſto propoſito ſi poſſono applica

re le parole di Dauide. Propter verba labiorum tuorum,

ego cuſtodiui vias duras. Legge Aquila: Cauteria La

tronis ego accepi. Il tutto parmi diceſſe San Bernardo.
- O o guid

S. Bernard.

de Circiici

ſione Do

mini, -

e . -

-
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S.Bernard.

ſerm. 3. de

Circumciſ.

Quid mirum ſi caput pro membris accepit curationem, .

quam tamen in ſe ipſo non habuit neceſſariam ? Nonne cº

membris noſtris ſapè pro vnius infirmitate alteri adhi

betur curatio? Dolet caput, o in brachio fit medela, do

lent renes, ci fit in tibia, ita hodie prototius corporis

putredine cauteri quoddiinfixi eſt in capite.Deinde quid

miri ſi pro nobis dignatus eſt circicidi pro quibus digna

tus eſt mori? Ecco come ſpargédo il ſangue il Redétore

nella Cireòciſione, moſtra verſo dell'huomo amornò

ordinario:e da vna caparra dellagra copia di qll'iſteſſo

sägue, qual douea ſpargere nella Croce,e nella morte.

Diconoli Filoſofi, che l'anima ſi mantiene nel ſan

gue: che però cauato dal corpo tuttº il ſangue ſi parte

l'anima, e l'huomo ſi muore. Il Padre SanTomaſo af

ferma, che gl'huomini,ch'abbondano più di ſangue ,

ſono più feruenti nell'amore: Sanguinei ſunt amatiui,

ideo iecur dicitur cogens amare, quia generat ſanguinem.

Dunque nello ſpargimento del ſangue di Chriſto Si-.

gnor Noſtro a pena nato, ſi dimoſtra il ſuo ardentiſſi

mo amore, qual dimoſtra nella naſcita formando qua

ſi vna abbozzatura à tutta la gran copia del ſangue,

che douea ſpargere nella morte, e dopò morto; ſegno

eſpreſſo del ſuo compito, S ecceſſiuo amore. e ſevo

lete di queſto amoroſo abbozzo vn ſaggio, eccone il

rincontro;Se Chriſto Signor Noſtro anehenell vtero

materno obediſce al bando di Ceſare Aguſto, fu l'iſteſ

ſo,che douea fare nell'obedire à riceuer la ſentenza di

morte da Pilato; è il Preſepe vin ritratto del Caluario,

perche nell'wno giace fra due animali, nell'altro mo

refrà due ladri, a pena nato è infaſciato dalla Madre:

prima di morire, è ligato con fune dagli Ebrei; giace

ſopra le paglie: muore ſul duro legno;naſce, e piange,

more lacrimando; fanciullo ſucchia il latte: prima di

morire è abbeuerato di fiele; s'addorméta con il canto

della Madre: con ingiurie, e beſtemmie s'addorme

nella cuna della croce; ſe l'impone hoggi il nome di

Giesù: esù la Croce s'affigge l'iſteſſo nome Ieſus Na

za

i

º
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zarenus, c. San Gioſeppe ſpoſo della Vergine lo por

taua ſu le braccia nella fanciullezza: Gioſeppe Abari

matea ſu le braccia lo porta deponedolo dalla Croce;

à pena troua loco doue naſcere, non erat ei locus in di

uerſorio: nel ſepolcro d'altri è ſepelito;per vltimo hog

gi per forza d'amore ſparge il ſangue da vma parte ,

del corpo,per dimoſtranza d'amore verſo del genere »

humano:e nella morte da tutto il ſuo ſacratiſſimo cor

po mandò fiumi di ſangue, e di ciò non contento dal

ſuo ardentiſſimo cuore, e dalſuo ſpalancato petto ma -

dò pur fuora ſegno del ſuo ardentiſſimo amore il ſan

gue doppò morto; Dica pure il Mellifluo di sì dup

plicati del diuino amore li ſegni: Quid mirum ſi pro no

bis dignatus eſt circumcidi, pro quibus dignatus eſt mori.

Si ſcorge maggiormente l'ardore amoroſo di queſto

fanciullo vero Dio di amore, grand'Iddio del Santº

amore, mentre à pena nato ſparge il ſuo ſangue. Dice

Beda Venerabile,che Chriſto S.N.nó eſsendo obligato

à queſta legge della circóciſione volſe ſoggettarſi; ma

la ragione ſi è per copatire, e giouare mediante la ſua

compaſſione alli ſuoi amati fedeli:Circumciditur,vt eas

qui ſub legepoſiti legis onera portare nequiuerant, ſua ,

compaſſione iuuaret. Mà dico io ſe il Santo Fanciullo

nella Circonciſione, è con il duro ferro, è pietra ri

ceue la ferita, e piange, comeanche piageſſe la Madre

in queſto fatto; dunque lui patiſce, 8 il ſuo patire ſi

deue chiamare paſſione, come dunque il Venerabile

lo chiama compaſſione:Sua compaſſione iuuaret?A que

Beda hom.

in Circum.

ſto dubbio riſpode il Padre Santo Agoſtino,oſſeruato

re dell' immenſo amore di Chriſto Signor Noſtro

verſo dell'huomo,qual'eſſendo infinito arriua à queſto

ſegno di ſentire in ſe ſteſſo più l'humane miſerie, che

le ſue proprie; Magis eum cruciat paſſio miſeri, quàn

ipſum muſerum compaſſio ſui. Siche il patimento della ,

Circonciſione à Chriſto non fù patire,ma compatire:

Sua compaſſione iuuaret. O amore indicibile! è amore

ammirabile! è amore incomprenſibile! Il diſcepolo di
Oo 2. San
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SanTomaſo, dico il Caetano ritroua vn'altra ſotti

gliezza d'amore di queſto noſtro Iddio amoroſo, e sì è

vna conſideratione nello ſcriuere di San Luca il pro

poſto tema. Grand'amore ſarebbe dºvn amante verſo

l'oggetto amato, quando taceſſe li beneficii, e li doni

impiegati verſo dell'amico da lui amato,e poi d'altra

parte l'amante con trombe ſonore publicaſſe li bene

ficij,e doni riceuuti dal ſuo caro amato,così oſſerua il

Dottiſſimo Cardinale, come l'Euàgeliſta a pena acce

na la Circonciſione, che fù il patire di Chriſto per

amore delli ſuoi fedeli da lui amati; onde dice Poſt qui

consilmati ſunt dies otto, vi Circumcideretur Puer; douea

ſoggiungere,cº Circumciſus eſt: ciò non dice, ma ineò

tinente riuolta la penna,e vocati eſt nomen eius Ieſus!

O arte ingegnoſa del Diuino, e vero Amore, perche

la gloria del Nome la douea riceuere, e riceue il Re

dentore dalli cuori amanti di lui, e dalle lingue deuo

te anche di ſe ſteſſo queſto beneficio, che rieeue il Se

cretario di Chriſto Signor Noſtro;San Luca lo propo

ne,lo ſcriue,l'amplia:lo ſpargimento poi del ſangue il

dolore della Circonciſione, perche è regalo dell'inna

Luc.2, Ca

ict.ibidem.

Tito 2.

morato Iddio a pena l'accenna,lo diſſimula,lo naſcon

de, queſto fa l'ingegnoſo, e vero amore di ChriſtoSi

gnor Noſtro: Apparet quod textus conciſus eſt, nam ſub

intelligitur Circumciſus eſt: ci poſtea ſubditur vocatum

eſt nomen eius Ieſus; Quod dedit beneficium tacet: narrat.

quod accepit. - -

L'Apoſtolo San Paulo parlando di Chriſto Signor

Noſtro vuole, che à pena nato nella ſua fanciullezza,

è noſtro Diuino Maeſtro inſegnando,8 addottrinado

noialtri ſeguaci,e fedeli:e Chieſa Santa in queſti gior

ni ſpeſſe volte replica le parole dell'Apoſtolo, cioè

Apgaruitgratia Dei Saluatoris noſtri omnibus hominibus

erudiens mos, nºt abnegantes impietatem, ci ſecularia de

ſideria ſobriè, ci iuſtè, ci piè viuamus in hoc ſaculo.

Il primo inſegnamento con tante parole, quante goc:

eiole di ſangue ſparge nella Circonciſioneini
ll Ol

e
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ſuoi ſeguaci di circoncidere tutto l'huomo con vna ,

ſpirituale circonciſione, cominciando dalli capelli,

che ſono li penſieri, delli quali diſſe Santo Agoſtino,

capilli ſuperflua rerum temporalium ſignificant; quia , S. Auguſt
enum ſine ſenſu preciduntur, illis qui eo adhaerent, ſic ha- pſal guſt.

bentiſta terrena, tanquà capillos.Dell'occhi diſſe Giob, alm. 5 I.

Pepigi fa dus cum oculis meis ne cogitarem de Virgine .

Il circoncider la bocca:diſſe il Sapientiſſimo, Ori tuo

facito eſtia, ci ſeras; e l'Iſteſso ſoggiunge della lingua,

Verbis tuisfacito ſtateram ; dell'orecchie ſimilmente,

ſepè aures tuasſpinis, cº linguam nequam noli audire »;

ſi deuono circoncidere le mani dalla rapacità al pare

re ancora dell'iſteſso Salomone, Subſtantia feſtinata ,

minuetur, c qui feſtinat ditari, non erit innocens. Ten

gono molto biſogno d'eſsere riformati, e circonciſi li

piedi ſempre pronti all'aſcendere con la ſuperbia, cè

tro di ciò pregaua il Rè pentito, Non veniat mihi pes l

ſuperbia; & il Sapientiſſimo pregaua Iddio per la ri- Tºſal. 35.

forma,e circonciſione della gola,e delventre; Aufer à

me ventris concupiſcentias. Sopra tutto ſi richiede la .

circonciſione del cuore, di cui diſſe il Redentore: De -

corde exeunt cogitationes mala,homicidia,adulterio, c..º. I5.

Soggiunge San Gregorio Papa: circumcidite preputia

cordis veſtri, ideſt poſtquam luxuriam à carne etinguiti, Gregº.
etiam ſuperflua cogitationum reſecate. Per fine biſogna ºalium

circoncidere tutto l'huomo per comparire nel diuinoº 7.

coſpetto.così diſſe S.Ambroſio:Circienſus vitiis domini- -

co dignus iudicatur obtutu, quia oculi Domini ſuper iuſtos. vAmbroſ.2.

Comincia il nuouo anno hoggi, motiuo perre-ºº

nouar la vita, e né tardare il conuertirtià Dio, perche

de gl'anni noſtri, diſſe il Salmiſta: Anni noſtri fici Pſal.89.

aranea meditabuntur; doue ſoggiunge Vgone Cardina-, si
le:.Aranea facit telam ſubtilem & inutilem,ſubtilis quiaº ibidè,

cito rumpitur,aranea ſe ſe euiſcerat rumpitur tela, et reſui -

non poteſt,quia poſt mortem non poteſt quis agere pani

tentiam. Della vita noſtra diſſe S. Giacomo: Vapor eſt Iacobus 4.

Eccl.28.

-

Trou. 13.

vita noſtra ad modicun parens,dicit quisibimus inillam

Ci
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ciuitatem mercabimur, 3 lucrum faciemus, ci faciemus

ibi quidem annum qui ignoratis quid erit incraſtino.ergo,

dum tempus habemus operemur bonum. Gran felicità in

breue tempo comprare l'eternità, qual Dio ci conce

da. Amen.

s rhomas, Dimanda il Padre San Tomaſo, ſe è Chriſto Signor

- Noſtro,li fù poſto il nome Giesù à lui conueniente :
q.37,art.2. dice di sì, lo proua con il teſto di San Luca citato:

Vocatum eſt nomen eius Ieſus. Lo proua ſimilmente ci

la ragione, dicendo, ſogliono li nomi corriſpondere »

alle proprietà di quelle coſe, a cui s'impongono, è il

nome à ciaſchedun huomo ſe li dà, ſecondo qualche

proprietà di quello: è ſi prende dal tempo della naſci

ta in qualche giorno feſtiuo, come ſi ſuol dire: il fan

ciullo s'hà portato ſece il nome, perche naſcendo il

giorno di Paſqua, ſi chiamarà Paſcale; Eſaù, perche ,

nacque con la pelle irſuta, così fu chiamato, ſtante

che Eſau,interpetratur rubeus. Gioſeppe Patriarcha -,

chiamò il ſuo primogenito Manaſſen, che vuol dire ,

obliuioſus; obliuiſci me fecit Deus omnium laborum s

meoram. Si ſuole ancora aſſignar il nome per memoria

degl'antenati del fanciullo, conforme diſſero le Don

ne nella naſcita del Precurſore, ſi doueſſe chiamare »

Zaccaria,e non Giouanni: perche non vi era neſſuno

della ſua progenie ſi fuſſe chiamato di queſto nome.

Si ſogliono ancora affignar li nomi ſecondo vengono

impoſti dal Cielo, e fu queſto del Precurſore, di cui

diſſe Sant'Ambroſio: Ioannes eſt,inquit,nomen eius: hoc

È ºrºſ eſi, non nos ei nomen imponimus, qui iam d Deo nomen ,

ºrº: º accepit:haher vocabulum ſuum quodagnonimus, nº qua

º elegimus.Habent hoc merita sanctorum,vt à Deonomen,

accipiant. Suole ancora Iddio benedetto, non ſolo per

ſingular priuileggio aſſignare il nome à ſuoi particu

lari amici,come fece ad Abramo nel coſtituirlo padre

di molta gente li diſſe: Appellaberis.Abraham, quia ,

patrem multarum gentium conſtituite.E Chriſto Reden

tore coſtituendo San Pietro capo della ſua Chieſa ,
nell'

Gen, 41.

)

l
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s

nell'iſteſſo tempo li cambiò il nome dicendoli: Tu es

Tetrus, ci ſuper banc petram edificabo Eccleſiam meam.

Stante queſto,ſoggiunge San Tomaſo: Chriſto Signor

Noſtro, douea eſſere come fa Saluator di tutti, fù à lui

molto conueniente il Nome di Giesù, mentre che

Ieſus,vuol dire Saluator. Quia igitur Chriſto hoc munus

gratiae collatum erat, vt per ipſum omnes ſaluarentur,

ideo conuenienter vocatum eſt mcmen eius Ieſus, ideſt ,

Saluator, Angelo hoc nomen pranunciante,non ſolum ma

tri,ſed etiam Ioſeph qui erat futurus eius nutritius.E tut.

ti gl'altri nomi conuenienti à Chriſto ſi riducono al

iNome di Giesù, come à termine à quo, o ad quem ;

come è a dire:voca nomen eius,accelera,feſtina, pradare.

& ogn'altro nome accennato nell'antico teſtamento,

tutti prouano Chriſto eſſer ſtato cauſa della ſalute del

genere humano liberato dalle mani del Demonio,

come feliciſſima preda: Emanuel,nobiſcum Deus:e quel-,

l'altro nome, Admirabilis, Pater,Deus, Princeps, Pacis,

circ.Come à Saluatore,che conduce l'huomo al termi

ne ad quem della ſalute Eterna: e quell'altro nome,

Vir oriens nomen eius , s'intende dell'Incarnatione, ſe

condo il detto d'Iſaia: Mulier circumdabit virum.Si

parla dell'Incarnatione qual fu mezo, e cauſa effica

ciſſima della noſtra Eterna, ſalute. E ſe pure alcuni

Eroi antichi furono ornati con queſto nome di Giesù,

dice San Tomaſo,perche furono Saluatori di qualche

ſalute in particolare; ma Chriſto Signor Noſtro ſolo è

l'Vniuerſale Saluatore, a cui conuiene per antonoma

ſia il nome di Giesù,del quale nome dice San Tomaſo:

Debet predicator, qui intendit hominum ſalutem frequen

ter predicare: In hoc nomine Ieſu eſt ambulandum, eran

dum,ſpatiandum,operandum, º loquendum. E ſe tutti li

Santi Predicatori al parer di San Tomaſo,furono ſol

leciti per la ſalute del genero humano, e predicorono,

per conſeguire queſt'intento il nome di Giesù. Oltre

li Santi Apoſtoli, che lo predicorono conforme li fu

impoſto dal Redentore, principalmente l'Apoſtolo

- per

S. Thomas

in concione

de nomine

Ieſu.
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per antonomaſia San Paulo,eletto vaſo ornato d'ogni

virtù,accioche portaſſe per tutto il Mondo il Santiſſi

mo Nome di Giesù:Vas elettionis eſt mihi iſte, vt portet

nomen meum . E tanto hebbe queſto Santiſſimo Nome

nel ſuo cuore, ch'eſſendoli nel ſuo Martirio reciſo il

capo dal buſto, ben tre volte ſaltando replicò, dicédo,

Ieſus: e nelle ſue epiſtole poco meno, che cinquecento

volte lo replica. Li Santi Apoſtolici imitatori de

gl'Apoſtoli fecero l'iſteſſo predicando, 8 inculcando

a popoli la virtù di queſto Santiſſimo Nome, come à

mezzo efficaciſſimo dell' humana ſalute, e di queſti

Santi Predicatori a mio giuditio vno de principali io

trouo fuſſe il glorioſo San Bernardino da Siena men

tre io leggo nella ſuavita l'infraſcritte parole:eumque

ea tempora vitiis, criminibuſa; redundarent, ci cruentis

fattionibus in Italia, diuina, humanaq; permixta eſent

Bernardinus Vrbes, atq;Oppida concurſans, in nomine Ie

fu,quem ſemper in ore, cº in pectore gerebat, collapſam e

pietatem, moreſq; verbo, ci exemplo, magna ea parte re

ſtituit. E la colletta di queſto Santo dice: Ieſu, qui Beate

Bernardino confeſſori tuo eximium Santti nominis tui a

morem tribuiſti & c.Inoltre ritrouo nelle ſue deuote ,

& erudite Predichevna ne fà di qurſto Santiſſimo No

me,del qual dice. Propter virtutem nominis Ieſu peccato

ri crimina relaxantur,in hominibus mores renouantur,ma

tes conſolationes recipiunt, anima è demonibus defenſan

tur, intellettus in ſecretis caleſtibus illuminatur, anima ,

charitate inflammatur, mens vigore roboratur, homo è

grauibus periculis liberatur.Nomen deſiderabile, nomen ,

ſuper naturali ſuauitate plenum,admiratione, ci uenera
tione dignum. v º

Quanto al primo, che queſto Santiſſimo nome di

Giesù ſij valeuole per il perdono de peccati lo proua

San Bernardino efficaciſſimamente, come ſuole con le

ſacre ſcritture portando il loco dell' Apoſtolo San

Giouanni,ſcribo uobis filioli quoniam remittuntur uobis

peccata ueſtra propter nomen eius. Quell'altro degl'atti

Apo

-.
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Apoſtolici: Baptizare & ablue peccata tua nuocato no

mine teſu. Quell'altro paſſo del Rè Profeta: Tropter

nomen tuum Domine propitiaberis peccato meo, multum ,

eſt enim, altri leggono, e etiam copioſam. Dunque ſia

graue il peccato, ſiano moltiplicate le colpe,che que

fto ſantiſſimo Nome è potentiſſimo a perdonarle » ,

à lauarle: Propitiaberis peccato meo, multum eſt enim :

ſe non per altra ragione, ſolo per queſta: Propterno

men tuum. Andaua Pilato cercando la cauſa della ,

morte di Chriſto Signor Noſtro, e non volendo la .

ritrouò: Poſuerunt cauſam ſcriptam : Ieſus Nazarenus.

Ieſus,vuol dire Saluatore; dunque conuiene corriſpo

dere con l'opre al nome. Venne ſarupolo a gli Ebrei,

che Chriſto Signor Noſtro, ſanaua l'infermi alcune »

volte nelli giorni feſtiui, come fece al Cieco nato,

quando prendendo la poluere con il ſputo, fe l'im

piaſtro, l'applicò agl'occhi già ſerrati, e li diede la .

chiara viſta. Dice Santo Agoſtino, che l'increato

Verbo con l'accennato ſucceſſo, ci ſpiegò il miſtere

dell'incarnatione,all'hora quando l'Eterna Sapienza,

vni à ſe la terra dell'humana natura, e diede la viſta .

al Mondo tutto. Formano il proceſſo gli Ebrei, di

cendo: Non eſt homo iſte à Deo,qui ſabatum non cuſtodit.

Si eſamina l'infermo, che gli parea? riſponde il Cieco:

Ille homo qui dicitur Ieſus,ipſe meſanum fecit.Soggiùge

San Gaudentio: Ieſus ſalus eſt, ergo non poteſt per legem

preſcriptam prohiberi, vt non ſanet. Conforme il fuoco

in ogni luogo, e tempo doue ſi ritroua, non può non

abbruggiare, così Giesù, ch'è ſalute per eſſenza,non ,

può non ſaluare, e ſanare. Di Virgilio Poeta ſi legge,

che poſe in publico certi verſi principiati, mà non fi

niti: sievos non vobis, e c. alcuni Poeti ſe gli vſurpa

rono affirmando eſſere ſtati autori di detti verſi; or

dinò Ceſare Aguſto,che chi gli hauea compoſti li ter

minaſſe: non ſi trouòalcuno, che donaſſe a quelli l'vl

tima mano: ſintanto, che non veniſſe il proprio au

tore Virgilio, il quale perfettionò l'opra. Venne il

Pp Dc

Tſalm. 24.
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Euce 4;.

Rupertus.

Abb.in Io:

cap. I 6.

Demonio ſeguitato da Manichei, e con arroganza,

s'attribuiua la potéza d'hauere creato le coſe viſibili;

che però nelCredo aggiunſe la Chieſa: Credo in Deum

patrem onnipotentem,creatorem viſibilium, e inuiſibi

lium. Viene il Verbo humanato, nel quale s'erano

greate tutte le creature; trouaun Cieco li dà la viſta,

va zoppoli concede il caminare, vn morto li dona la

vita, e ciò per dichiararſi egli Creatore di tutte le ,

coſe anche viſibili; però tutti li miracoli, particolar

menteil primo,chefeceSan Pietro di ſanare il zoppo,

lo fece nel Nome di Giesù. Si ſdegnò il Redentore ,

contro quelli Demonij in San Luca, mentre che li

diedero titolo di Giesù,mànò di ſaluatore: guid nobis,

c9 tibi Ieſu veniſti ante tempus perdere nos. Nota quì

San Paſcaſio la ſuperbia diabolica, doueano dire :

ſ2uid tibi, e nobis Iesù; Mapoſero primaloro , e poi

il nome di Giesù.Tertuliano nota, l'altra fraude de'

Demonij, che fù dar titolo di Giesù, mà ch'era venu

to per perdere, e nonſaluare: obmuteſce (diceTertul

liano all'inimico,) Non venit Ieſus adperdendumyſed ad

ſaluandum.Ondebenediſſe Salomone: Turris fortiſſima

eſt Nomen Domini, ad eam fugit Ruſtus, o Salaabitur.

L'Apoſtolo S.Paulo tanto deuoto di queſto SS.Nome

alludendo alle parole del Redentore, il quale diſſe;Non

venivocare iuſtos, ſed peccatores;afferma:Omnissquicidi

inuorauerit Nomen Domini, ſaluus erit. Sentite Ruperto

Abbate qual diſse, il tutto deue dimandarſi dal Cielo

per amor di queſto SS. Nome.In Nomine Ieſu petere, eſº

illud petere, propter quod ipſe, quia boc nomen ſibi elegit».

deſcendit de Calis, ci Incarnatus eſt, ci Homofaſius eſti

crucifixus, mortuusae ſepultus, reſurrexit tertia diea»

aſcendit in calum,ſedet ad dexteram & c. quare bottº

tum fattum eſt, niſi vt per Nomen eius remiſſionem pec

catorum acciperemus ? Ergo quid petimus fidentericum e

hac cauſa nos accepturos ſperamus,Ieſusinuocatus ſtatim

adeſt. Dica pure San Bernardino da Siena, cheme”

diante il Santiſſimo Nome di Giesù ſi ſanano l'infor

i IIilid »
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mità,8 alli peccatori ſi perdonano le colpe.

Similmente la virtù di queſto Santiſſimo nome di

Giesù,dice San Bernardino, rinoua l'huomo in nuoui

coſtumi;e con ragione,perche dal conuerſare, come ſi

ſuol dire, ex conuitiu formantur mores; e nel cuore doue

regna il Santiſſimo nome di Giesù, il quale amato e ri

uerito porta ſecola preſenza dell'iſteſſº Chriſto S.N.2tatth. 18conforme diſſe egli medeſimo:Abi ſunt duo, veltresco- . I 5,

gregati in nomine meo,ibi ſum ego in medio eerum.E prat

ticando con Chriſto S.N. e con il ſuo Santiſſimo No

me,ſi prendono coſtumi,non più humani, ma Diuini,e

nell'oratione dominicale la prima di manda, che fac

ciamo, ſi è ſantificetur Nomen tuum, ſoggiungono al

cuni,e particolarmente San Pietro Criſologo: Ideſt si

iificetur in nobis noſtro attu nomen deſa. Ecco come vi
no inſieme il Santiſſimo nome di Giesù, e la reforma- .

tione de'coſtumi,e la Santità:onde diſſe l'Apoſtolo:Ne- \

mo poteſt dicere pominus Ieſus,niſi in Spiritu Sancio. ſog

giunge l'iſteſſo San Bernardino da Siena: Ille dicit in,

Spiritu Sancto Ieſus,quicorde,e opere dicit Ieſus.S.Leon

Papa è di parere, che la cauſa della dannatione inrepa

bile di Giudafuſſe ſtata, perche nel ſuo Cuore, e nella

ſua bocca, non ſtantiaua queſto Santiſſimo Nome di

Giesù. Così ſi vede nell' Euangelo, che ben duevolte

lo poſſea nominare, è il Demonio non lo fece nomi

nare; onde diſſe, Quid vultis mihi dare, cº ego eum vo

bis tradam? è s'haueſſe detto, Ego Ieſum: forſi queſto

dolciſſimo nome l'haurebbe mutato il volere a non ,

tradirlo. E molto più, ſe dopò il tradimento, quando

moſſo a far penitenza, Penitentia dubius: dopò hauer

lo tradito, haueſſe nominato Giesù : quel Santiſſimo

Nome l'haurebbe apportato confidenza,ne ſi ſarebbe

deſperato: Sentite San Leon Papa: Non ait Ieſum tra

dam ſed eum ; non dixit peccaui tradens ſanguinem Ieſu,

ſed ſanguinem iuſti, vi ſineſpe venia periret. Et il Sera

fico San Bonauentura oſſerua, come gl'Ebrei, perche

non haueuano lo Spiritoſanto nel cuore, ne meno po

- - Pp 2 te4no
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teano nominare, ne volſero il Santiſſimo Nome di

Giesù: onde replicorono, Non hunc, ſed Barabam: tolle

tolle crucifige eum; ſi hunc dimittis non es amicus caſaris.

Non diſſero: ſi dimittis Ieſum. Mercè che erano oſti

nati peccatori. Dall'altra parte vna Donna gentile, e

meretrice, chiamata Raab, perche riſpettò in ombra

dell'ombra il Nome di Giesù, che fù quando poſe in

ſaluo,liberando dalla morte tre ſoldati di Giosuè gra

Capitano dell'eſercito di Dio,eſpreſſo ritratto di Chri

ſto Signor Noſtro, ch'anche nel Nome di Gioſuè lo

venne a prefigurare, ela Donna detta Roab riceuen

ºlo liSoldati di queſto gran Capitano, riceuette lui

ſteſſo, e portò riuerenza al Nome di Giesù, per il che

ſi mutò nelli coſtumi, e ſi ſaluò. Onde di ciò ſi maraui

mb glia l'Apoſtolo San Paulo dicendo: Quid dicam de Ra
S.Ambroſ. ab meretair, qua non periit cum incredulis? il penſiero è

2ſalmJ37. di S.Ambroſio:Rahab Meretrix hoſtes Patria occultauit,

omnia contipſit, 3 Ieſum in figura,propter ſimilitudinem

nominis,eſt ſequuta.Diſce Chriſtiane; quomodo geſum veri

ſequaris. Cioè ſe l'ombra di queſtoSantiſſimo Nome »

mutò in meglio vina gentil meretrice, quanto più po

trà vn Chriſtiano mutar la ſua vita in maggiore, e
a maggior perfettione, auualorato dal Santiſſimo No

me di Giesù.Dirò con l'iſteſſo Ruperto Abbate, il qual

eſplicando le parole di Chriſto S.N. quando diſſe aſla ,

Sammaritana renitente à darli vn poco d'acqua: ſi ſci

resdonum Dei; legge egli: ſi audiſſes nomen Ieſu; Se il

Chriſtiano ſi ſapeſſe preualere della forza di queſto

Santiſſimo nome, certo che eſperimentarebbe quanto

“è valeuole à mutar in meglio li coſtumi, come diee S.

Bernardino: Ex virtute nominis Ieſu, in hominibus re

7t0ttantlty mores, -

Porta ſeeo queſto Sãtiſſimo Nome conſolatione in

dicibile: lo proua il Santo con il luogo degli atti Apo

ſtolici: Ibant Apoſtoli gaudentes à conſpettu concilij,

-ºuum 5. qusniam digni habiti ſunt pro nomine reſa contumeliam

pati. E tanta la dolcezza di queſto Santiſſimo Ni"
-
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di Giesù, che raſsembravn Mare, nel quale vengono

pure liriuoli dell'amarezze, che non poſsono aſsor

bire tanta dolcezza. Onde porta eſso quel luogo del

Profeta Abacuc ; Motiuo di triſtezza ſi è advn Padre

di famiglia il non riceuere l'abondanza,e racolta dalle

ſue poſseſſioni: ne frutti da gl'armenti: Ficus enim non

florebit: & non erit germen in vineis. Menſietur opus oli

ua, ci araa non afferent cibum; abſcindetur de onili pe.

cus & c. Però, ſe detto Padre di famiglia haurà nel

suore l'Oceano dell'allegrezza del Nome di Giestinò

ſentirà la perdita, non curarà dell'auanzo; anzi ſog

giungerà con l'iſteſso Profeta : Ego autem in Domino

gaudebo, ci erultaho in Deo Ieſu meo. Il Padre Santo

Agoſtino poſtillando il Salmo, vuol che ritorniamo

di nuouo all'incudine il motiuo di San Bernardino,

qual dice, che la dolcezza del Nome di Giesù, non ,

" nò fà ſentire qualſiuoglia trauaglio,emalinconia,

mà che ſpronali Fedeli ad incontrare li patimenti,

le croci, e le morti, conforme habbiamo detto degli

Apoſtoli; e ſe pure la carne humana s'intimoriſce in.

vedere le ſpadesfodrate, le mandare pendenti, le for

naci deuoratrici; vengono talmente aualoratili corpi

bumani dalla dolcezza del Nome di Giesù, che è li

tormenti nonſentono, è ſe li ſentono non gli curano ;

anzi in quelli godono. Di molti, e molti teſtimonij,

che potrei quìapportare per autentica di queſta veri

età, baſtarà ſolº vino, che ſarà San Tiburtio Martire »:

- Inclytus Martyr Tiburtius, cum nudatis plantis ſuper

prunas ardentes incederet, Fabiano Prafetto dirit: Vide

tur mihi, quod ſuper roſeosflores incedam in nomine Do

minimei Ieſu Chriſti. Dice Dauide: Quid retribuam Do

mino pro omnibus, qua retribuit mihi? calioem ſalutari?

accipiam, e nomen Domini inuocabo.Soggiunge Santo

Agoſtino: calicem, ideſt paſſionem accipiam, ſed vs non

deficias, nomen Domini inuocabis. hoc fecerunt Martyres,

di Paulus dedit lae pro ſanguine, quia ter caput momen

Ieſuinuocauit. Ecco comeil dolciſſimo nome di Giesù,

i -
2IMCO
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anco dopò morte, l'horridezza del ſangue conuerte in

dolcezza di latte; Onde ben dice San Bernardino:

conſolationes recipiuntmates ex deuotione Nominis Ieſu.

Vno de principali effetti, che cagiona il Nome di

Giesù, è il difenderl'anima dal crudeliſſimo inimico,

dico il Demonio. L'iſteſſo San Tomaſo: Eſt nomen,

Ieſu, nomen admirabile, quia pereum pemones fugitur.

Così diſſe Nazianzeno: Audiens Diabolus nomen Ieſu,

fagit, non ſineſtridore Santo Iſidoro: Fugit Diabolus in

atentationibus, audiens nonen deſu.San Giouanni Criſo

ſtomo: Vulneratur Diabolus per ſpirituales incantationes?

ideſt per nomen Ieſu.Santo Antonio di Padoua daua .

per rimedio, che nelle vehementi tentationi diceſſe il

tentato: Per Ieſum, qui imperauitventis,recede a me, cº

recedet. Santa Franceſca Romana vidde come i De

moni ſentendo il Nome di Giesù: Patiuntur panas

atroces. San Diodoco cap.31. Ad nomen Ieſu fugit Dia

bolus in tentationibus.Caccia queſto Santiſſimo Nome

i Demoni anche conl'ombra. Eſpreſſa proua n'hab

biamo nel combattimento di Dauide contro Goliat,

ſimbolo del Demonio. Se ne va il garzonetto nel fiu

me, prende cinque pietre, nella prima viſcriſſe Abra

mo, nella ſeconda Iſac, nella terza Giacob, nella ,

quarta Moisè,nella 5 Giosuè:e queſta, che fù l'vltima

nel riponerſi, fu la prima nell' vſcire, e mentre il Gi

ganteveniua tutto carrico d'armi eſprobido Daride,

queſto riſpoſe: Tu venisad me cum arma cºre. Ego venio

ad te in Nomine Domini, ch'era Giosuè, figura del No

me di Giesù. Queſta pietra ſcagliata dalla fionda sù la

fronte di quella ſmiſurata mole di carne, lo proſtrò è

terra, e l'ucciſe. Tal fà l'anima deuota combattendo

“con il Demonio. L'iſteſſi ſpiriti infernali ſi confeſſa

uano eſſer vinti, e ſuperati dal Redentore, mediante la

potenza del ſuo Santiſſimo Nome, così habbiamo in

San Matteo: Quid nobis, e tibi Ieſu fili Dei, curve

7Matthei 8. miſti huc ante tempus torquere nos è S ancora -

della fortezza di queſto Santiſſimo Nome, diſſe ,

- - Gere
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Geremia: Magnus tu,cº magnum nomen tuum in forti

tudine. E Dauide depò hauer cantato, Thahor, º Er

mon in nomine tuo exultabunt ; ſubbito ſoggiunge la .

fortezza del SS.Nome:Tuum bracchium ci potétia.An

darono gl'Apoſtoli allegri dal Redetore,dicendo:Etia

Pemoniaſuhietta sit nobis: & il Signor li riſpode:vide

basathan tiquà fulgur de Celo cadenti;Parche non cor

riſpóda il detto di Chriſto alla propoſta degli Apoſtoli:

S.Bernardino dice di sì: quaſi dirvoleſse il Redetore:

" vi marauigliate, che voi mediante il mio No

me ſcacciateli Demoni,mentre Michele Archangelo

lo cacciò dal Cielo dicendo tre volte, Ieſus: Quidni

rum ſi in Nomine meo Demonia ei citis quando Sathan in

hoe nomine de Calo eiettus eſt. Cercorono li Giganti

ſul principio delMondo fabricare vina torre fortiſſima
e. ,

per aggrandire il lorNome; onde diſſero: Edificemus

turrin, i facianus nomen noſtrum magnum in terra ;

Nonli riuſcì il penſiero, perche la lor machina prin

cipiata fu deſtrutta dal Cielo. Chriſto Signor Noſtro

tabricò converità, e perpetuità la torre fortiſſima del

ſuo SS.Nome,di cui diſſe il Sapiétiſſimo:Turrisfortiſſi

ma Nomen Domini. Et il Profeta Dauide: omnesgentes,

quaſcuna;feciſti venient,e adorabunt corate Domine, co

glorificabiit nomi tuli. Della vittoria, e fortezza di que

ſto SS Nome contro li Demonin habbiamo eſpreſſa

figura nel fatto dell'iſodi, quado l'eſercito di Farao
ne merſo nel Mare, figura eſpreſſa dell'empio

Faraone di Lucifero con ſuoi ſeguaci,vinto,e ſuperato

dall'onnipotente fortezza del Nome di Giesù, à cui

tremanti, e reuerenti s'inchinano tutti li ſpiriti infer

mali. E che la Vittoria contro Faraone la conſeguiſſe

il Nome di Giesù, lo cantò il Profeta Moisè, dicendo:

Omnipotens nomen eius; currus Pharaonis, e exercitum

eiusproiecit inmare. Marauiglia non fa, che fugge il

Demonio in ſentire queſto potentiſſimo Nome,metre

da quelle è ſtato ſuperato. Del fuggire de'Demonii

al ſentire di queſto santiſſimo Nomeº"
- o!: Olì0

l

Exod.15.
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Rupert.

7Matth. 26.

ſono gl'eſempij, oltre alcune ſentenze de Santi, dette

pocoprima Scriue di ſe ſteſſo Ruperto Abbate, che ,

eſſendo vina notte flagellato da Demoni, chiamando

Giesù, ſubito fu da quello agiutato, e dalli Spiritiin

fernali liberato; Simile caſo occorſe à Tomaſo de kern

pis, qual'eſſendo flagellato da Demonij inuocò, e ri

corſe à gl'altri nomi, non ſi partiuano l'angeli delle ,

tenebre, ma in che il ſeruo di Dio proferì il Nome di

Epheſios 6.

Giesù ſubito ſi partirono. Che però noi altri fedeli

ſeguaci d'vn tanto inuitto Capitano, douemo armar

ci con queſt'arma fatale per rendere noi medeſimi in

uincibili. Queſt'arma credo, che fuſſe quella, colla -

quale diſſe l'Apoſtolo San Paulo, che ſi doueano ar

mare tutti i fedeli: Induite vos armatura Dei, vt poſitis

ſtare aduerſus inſidias Diaboli. Doue noi leggiamo:

Armaturà Dei: legge Sant'Atanaſio: totam armaturam

Dei. Legge San Geronimo, e ſoggiunge: Induite uos

omni arma Dei; que autem omni Dei arma poſimus exi

ſtimare, quibus induendus eſt qui debet aduerfus Diaboli

dimicare verſutias eccepta virtute, que eſt chriſtus Ieſus?

L'iſteſſo ApoſtoloS. Paulo ſcriuendo à Timoteo vuo

le , & intende queſt'arma onnipotente compendio di

tutte l'arme,8 è il Sãtiſſimo Nome di Giesù valeuole

contro li Demoni, 8 inſulti infernali: Fili mi confor

tare in gratia, que eſt in Chriſto reſu labora ſicut bonus

miles Ieſu chriſti. Perche non poſſono ſoggiunge San
Bernardino, li tenebroſi Spiriti infernali reſiſtere all'

immenſa luce del Santiſſimo Nome di Giesù,ne poſſo

no con il lorfetere comparire alla preſenza del celeſte

odore dell'iſteſſo Santiſſimo Nome, e con il loro poco

ò niete valore non ſi poſſono opponere all'inuitta po

tenza dell'Altiſſimo Nome di Giesù: Nequeunt damna

ta tartarea nottis phantaſmata tanti Nominis lucem 3 ,

tantamq; odorisfragrantiam ſpurciſſimi ſpiritus illi, ata;

tantam poteſtatem Ieſu Chriſti Nominis ſubſtinere. Con

cluda dunque l'iſteſſo San Bernardino, che per la virtù

del Santiſſimo Nome di Giesù, l'anima di quello de

- - - - - - lIO
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uota vi reſta difeſa dalli ſpiriti infernali.

Poco ſarebbe per gloria del Santiſſimo Nome il li.

berare l'anime dal male,e da demonij, ſe non fuſſe an

che valeuole à ſolleuar l'iſteſſa via più al bene, 8 è

maggior bene. Onde afferma l'iſteſſo San Bernardino,

che mediante li raggi luminoſi del Sole del Santiſſimo

Nome di Giesù l'intelletto dell'anima di quello deuo

ta,viene à participare, 6 eſſere illuminata delli ſecreti

Celeſti. Proua la ſua propoſitione con il detto di Zac

charia:Oriens Nomen eius;Chiamando il Profeta il No

me Santiſſimo di Giesù oriente, tanto volſe dire, quan

to che: di quella maniera, che il Sole materiale con li

ſuoi raggi dimoſtra tutto quello,ch'è nel Mondo; co

sì il Santiſſimo Nome di Giesù fà noto all'intelletto le

diuine,e celeſti verità.Sicut enim ſol (DiceSan Bernar

Zaccharia

7.

dino)Soliſte materialis diffundens radiosſuos,oſtendit ea,

que in mundo ſunt: ita ſolare Nomen Ieſu, mentes irra

diat, vt videantea, qua ſunt in Deo ſecundum perſpicuame

veritatem. Porta inſieme le parole di San Giouanni ſul

uam deditilli Dominus palam facere ſeruis ſuis; ſe que

principio della ſua Apocaliſſe: Apocalypſis Ieſu Chriſti,

ſ
a parola, Apocalypſis, interpetratur reuelatio.Dunque

le reuelationi ſi doueano concedere mediante il Santiſ

ſimo Nome di Giesù,di cui è proprio reuelare li diui

niſecreti. Onde con ragione l'Apoſtolo appreſſo la .

prima parola, Apocalypſis, ſoggiunge: Ieſu Cbriſti. Si

mile penſiero eſcogitò Criſoſtomo, quando Chriſto

Redentore ſceſe dal Cielo per conuertir San Paolo, di

cendo: Saule quid me perſequeris?il quale,benche caſca

to da cauallo,& in queſta caſcata diueniſſe Cicco: li fu

però riuelato Chriſto iſteſſo,Figlio dell'Eterno Padre:

e dall'iſteſſo li furono riuelatili ſecreti del Cielo : Re

uelauit in me filium ſuum; Et audiui arcana verba, 3 c.

Riſponde Saulo:quises Domine?ripiglia Chriſto:Ego si

Ieſus;Non dice ch'era il verbo increato,non ch'era Id

dio immenſo,ma Egoſum Ieſus.Non ait (dice Criſoſto

mo)Ego ſum verbum increatum.e; c.perche le reuelatio

Q q ni ,
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º ºliſe reti celeſti li reca ſeco il ſantiſſimo Nome

di Giesù. Porta la ſentenza San Bernardino di San ger.

nardo; Nºnne huius hominis luce, Deus vocamino, in ad

mirabile lumen ſºumºditionum connexio mihi miniſtra

º ºrius perſermonem:ſed niſi Ieſum docentem interius

haheam,vocis occultam ignoro virtutem.Ruperto Abba

º cºnſiderando la riſpoſta, qual fece Chriſto Signor
Noſtro alli ſoldati,ciandorono nell'orto per ligarlo;

2gem quariti?riſpoſero, Ieſum Nazarenum, ripiglia - -

Chriſto Signor Noſtro e li dice:Egoſum.Queſte parole

fanno l'eco alla riſpoſta, che diede l'iſteſo dio al Pro

feta Moisè, quando li dimandò chi egli eragli riſpoſe :

Ego ſum, quiſum. Dunque come la Maeſtà Diuina ſi

degna di riuelar ſe ſteſſo a queſti ſoldati ſuoi nemici, e

li fauoriſce facedoli ſentire le medeſime parole quali

diſſeà Moisè ſuo ſingulariſſimo amico? Per riſponde

re à queſto dubio biſogna oſſeruare vna coſtumanza -

de'Peſcatori, li quali quando vogliono vedere li peſci

dentro il profondo del mare ſpargono va poco d'oglio

ſopra dell'acque, e mediante queſt'occhiale vengono a

penetrare li ſecreti dell'abiſſolo diſſe San Bernardino:

Si quis oleum eſuftauerit in aquis reddet aqna ſuperficient

clariorem, ci abſcondita in luce producie Iddio mare di
- dolcezza, al quale corſero l'Ebrei, non per" chi

era Iddio,e conoſcere la ſua eſseza, e per amarlo,come

fcce Moisè; mà perligarlo, e portarlo come Agnello

immaculato alla morte:Chriſto Signor Noſtro ſomma

bontà immenſo mare di Clemenza non hebbe occhio

ai cºmpia volontà degl'Ebrei e ſoldati, ma perchelifi -

aſperſo ſopra di queſto mare l'eglio del Santiſſimo ſio

Nome;oleum effuſum Nomentum: per dimoſtrare,che

ueſto Santiſſimo Nome tiene proprietà di riuelare li

" ſecreti,reuelò tutto ſe ſteſſo Ieſus Nazarenus egº

Rupert lib, ſum, ſentite le parole di Ruperto Dixit; Egoſº, quod

I5 perbum ſubſtantiſſimum deſe ipſo veriſſimeproteſtatar,il

- , - le ſolus,qui & ad Moyſen dicit:Ego ſum, qui ſum, cº lº

ui, cum laterni, o facibus, nullatenus diuinitatis eſſen
- - grezzº,

º
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tiam quaererenti opportune tamen reſpondit Deus, dicenr:

Ego ſum; non ad ipſorum intentionem, ſed ad ſuum momen

reſpiciens. Interrogati enim,quid quererent, reſponderunt

Ieſum Nazarenum. Ecco come di queſto Santiſſimo

Nome di Giesù,ben diſſe San Bernardino,chereuelali

ſecreti celeſti: Per radioſum nomen Ieſu, iutelletusin,

ſecretis caleſtibus illuminatur.
-

Nó ſolo cd li ſuoi raggi diuini illumina Giesù,come

Sole: mà eſſendo fuoco inaſtratto infiamma l'affetto;

onde diſſe lo Spiritoſanto nella cantiea: oleum effuſum

momen tuum, ideo adoleſcentule dilexerunt te nimis.

Il Padre Santo Agoſtino eſplicido le parole del ſalmo,

confitebor nomini tuo Domine, quoniam bonum eſt: ſog

giunge: Nomen Domini bonum eſt, quia ipſum bonum eſt,

quo boni ſumus, et ipſum diligamus, et totum corponamus

adeum laudandnm,eº amandum. Com'ardea d'amor di

Dio il cuore dell'Apoſtolo San Paolo, quando li fu

detto, e reuelato come douea patire molti trauagli in

Gieruſalemme,egli riſpoſe, tutto pieno d'ardore,e ca

rità, ch'hauendo ſeco il Nome di Giesù, era apparec

chiato non ſolo di patire qualſiuoglia tormento, ma

anche di morire: Ego non ſolum alligari, ſed etiam mori

in Ieruſalem paratus ſum propter Nomen Domini Ieſu.

L'iſteſs'Apoſtolo, tutto ardore di carità diuenuto, ſi

rende inſeparabile dal ſuo Dio, e dal ſuo dilettiſſimo

Giesù. Certus ſum enim, quod neque mors, negue vita,

neque Angeli,neque Principatus,neq;uirtutes,neq;inſtan

tia,neq;futura,neq;fortitudo,neq;altitudo, neq;profundi,

neq; creatura aliqua poterit nos ſeparare a charitate Dei,

qua eſt in Chriſto Ieſu Domino noſtro. Quindi il Padre ,

Cant. I.

Tºſal. 53.

Aug. ibid.

Att. 2 r.

Rom.8.

Santo Agoſtino dicea: Nomen Ieſu quoties inclamatur,

amatur.E l'iſteſſo Santo: Legi Ciceronem, ei deletabar

amare, º amari:atvbi mellifluum tuum nomen Ieſu cor

meum vendicauit, nihil ſapidum eſt, e, dulce. E nelle ſue

confeſſioni eſclama, 8 accoppia inſieme il ſuo amore

con il nome di Giesù: Peto di te, bone Ieſu, et venias in

me,quia egonen eſem,niſi tu eſſes in me.guid tibi ſun Do

- 2, mine
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mine Ieſu Ego,vt amari te iubeas à me,cº ni facià iraſca

ris mihi, c mineris ingentes miſerias ? parua ne miſeria ,

ipſa eſt, ſi te non amem ? L'iſteſso ſentimento amoroſo

teneua il mellifluo Bernardo inſieme con queſto San

tiſſimo nome: Si diſputes, aut conferas, non ſapit mihi,

miſi ſonuerit ibi Ieſus, ſi ſcribas,non ſapit mihi, niſi legero

ibi Ieſum. E così vniuerſalmente s'accoppiano inſieme

il Santiſſimo Nome di Giesù, e l'amore di Dio, ch'è

Bernardus

ſer. I5. in

\ cantic.

lo Spiritoſanto, ch'è amor per eſſenza, di ſorte tale sà

che non ſi può nominare il Nome di Giesù, ſenza

fuoco dello Spiritoſanto. Così diſſe l'Apoſtolo: Nemo

poteſt dicere Dominus Ieſus,niſi in Spirituſantio.E ſe diſ

ſe il Redentore alli ſuoi Apoſtoli, che qualunque l'a-

maſse, S oſseruaſse li ſuoi precetti ſarebbe ſtataama

to da ſuo Padre, e nel ſuo cuore ſarebbero venuti è

Io: 14. ſtantiare, così habbiamo in San Giouanni: Si quis di

ligit meſermonem meum ſeruabit, e Pater meus diliget

eum, ci ad eum venienus, ci c. Queſta ſimile promeſſa

habbiamo di voler venire in ogni cuore,doue ritroua

rà non ſolo lo Spiritoſanto, ma anche la memoria del

/ ſuo Santiſſimo Nome, perche vanno inſieme nome di

Exod.2o. Giesù,S amor di Dio. Onde è regiſtrato nell'Eſodi.

In omni loco, in quo fuerit memoria Nominis mei, veniam

- ad te. Dica pure San Bernardino: Quod anima ex dile

ſtione nominis reſu, charitate inflammatur. -

Termina il Santo il ſuo diſcorſo del glorioſo Nome

di Giesù, dicendo quello eſſere Nome deſiderabile ,

Nome delettabile, Nome ammirabile,e Nomevene

rabile. Quanto al primo d'eſſere deſiderabile, lo diſſe a

Iſaia 26. Iſaia:Domine Nomen tuum,3 memoriale tuum in deſide

rio anima.Che ſia diletteuole il Santiſſimo Nome di

pſal.134. Giesù, lo diſſe Dauide: Pſallite Nomine eius, quoniam ,

ſuaue. Che ſia Nome ammirabile, lo diſſe l'iſteſſo Rè

pſal.4. Profeta:Domine Dominus noſter,quamadmirabile eſt No

men tuum in vniuerſa terra.Che ſia finalmente venerabi

pſal 148. le, l'afferma l'iſteſſo Rè pentito: Reges terrae, 6 omnes

populi, Principes,cº Iudices terra,iuuenes,cº virgines,ſe
- -
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nes cum iunioribus laudent Nomen Domini, quia exaltati philippen

eſt Nomen eius ſolius. E l'Apoſtolo San Paulo: Dedit illi ſes 2"

Nomen, quod eſt ſuper omne Nomen, 3 c. Sant'Ambroſio .Ambroſi -ſoggiunge:Dando Nomen,quod eſt ſuper omne Nomen,non g

plus dedit,quam habuitiſed totum dedit, quod habuit. In

ſuocano li Gentili il nome de loro Dij, e non riceuono

da quelli la ſalute:chiamorono gl'Ebrei il vero Dio, e

riceuettero da quello la ſalute;quando che,Notus in iu

dea Deus,in Iſrael magnum Nomen eius.Ma hoggi ſe vo.

gliono ſaluarſi, ſon neceſſitati imitarli Chriſtiani a ri

ceuere da queſto Santiſſimo Nome di Giesù la ſalute ;

poiche dice l'Apoſtolo:Non eſt aliud Nomen in quo opor

tet nos ſaluari,niſi in Nomine Ieſu. Onde ſoggiunge l'A-

bulenſe: Audito iſto Nomine Ieſus, deuoti fideles, aut ca

put inclinant,aut genua flettunt:ſed audito iſto Nomine ,

Deus,non flectimus genua, nec capita inclinamus. Qui ergo

contra hoc offendit dehonorando,magis peccat,quam ſi de

honoraret illud Nomen Deus: Quare maiorisreuerenti e eſt

hoc Nomen Ieſus,quam iſtud Nomen Deus. Nam iſtud No- -

men Deus licet Nomen magnum ſit,non eſt tamen Nomen ,

in quo ſaluamur, vtpatet: quia multi inuocant Deum, cº

tamen pereunt;quia Sarraceni Deum inuocant, Iudaei Dei,

inuocant,catere quoq;gentes;ſed ſolis Chriſtianisſalus ex.

orta eſtinuocantibus ſtud Nomen Ieſu.San Tomaſo dice,

che Dio è innominabile, non ſi può ritrouar Nomea

dcquato al ſuo eſſere perche eſſendo pelago intermina.

to d'eſſenza, non ſi può ritrouare vn Nome, qual poſſi

eſprimere la ſua infinita immenſità; ma ſe ſi li può dare

qualche Nome,queſto è il più eſpreſſiuo di tutti gl'al

tri: Ieoua del qual Nome, poche volte ſe ne ſeruì la s

Maieſtà Diuina,perche dice Ruperto Abbate: Ieoua eſt

Nomè Diuinitatis:il nome poi,Deus Abrahā,Deus Iſaac,

& Deus Iacob eſt Nomen ſalutis.Hoc eſt Nomémeum in e.

terni:cò queſto volle eſſer nominato.Diſſe Caſſiadoro:

accepiſti Nomà ex meritis,aſcèdiſti, vi séper lateris de ve

ritate vacabuli.Onde l'ImperatoriRomani dopò molte

vittories'aggiugeuano il titolo d'Aguſto;però Chriſto

- . ſi gloria
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ſi gloria più del Nome di Giesù, che d'ogn'altro No

me, perche ſe l'ha guadagnato mediante la doloroſa ,

morte,e paſſione; onde diſſe l'Apoſtolo: Chriſtus fattus

obediens vſq;ad mortem,crc propter quod, cº Deus exal

.tauit illum,cº dedit illi momen,è3 c. Dice il Redentore a

gl'Apoſtoli: Qui credit in me,opera qua ego facio ipſe fa

ciet, º maiora eorum faciet; Mà ſe mi dite, quali ſono

i" opere?ſono quelle apunto,che diſſe l'iſteſſo Re

entore:ſigna eorum, qui crediderint, hac ſequentur: ins

Nomine meo Daemonia eiicient. Dunquedice San Baſilio:

chi crede al Nome di Giesù, mediante la forza dell'i-

ſteſſo Nome farà maggiori miracoli, che fece l'iſteſſo

Chriſto; dunque buona è la conſequenza, che dona ,

maggior forza, e valore al ſuo Nome, che à ſe ſteſſo,

mentre maggiori miracoli oprano gli Apoſtoli me

diante il ſuo Nome,che non opra Chriſto per ſe mede

ſimo. Erge (dice San Baſilio) ſibi detrahit Chriſtus, vt

praſtet Nomini. E queſto volſe dire Sant'Ilario, che

Chriſto prima di morire chinaſſe il capo, inclinato ca

pite,tradidit ſpiriti, quaſi chiamaſſe la morte, la quale
atterrita dal nome di Giesù;che ſcritto era ſul capo del

Redentore, Ieſus Nazarenus, non ardiua accoſtarſi:on

de dice Ilario:inclinato capite, e c. aduocauit mortem s,

que propter Nomen Ieſu, non poterat accedere. Quindi

coſtuma Chieſa Santa alli fedeli moribondi il farli

ſentire da Padri ſpirituali il Nome di Giesù, accioche

l'anima ſpirando non mora, ma dalla vita temporale,

ne tranſuoli all'eterna, ſtante che le letterc del nome

di Giesù ſono chiaue con le quali con facilità s'apre il

Paradiſo: onde il Ladro, che ſtaua alla man dritta di

Chriſto crocifiſso in vn momento ſi muta da beſtem

miatore in confeſsore di Chriſto S. N. innocente, S&

accuſa le ſue colpe: Nos quidem digna fattis recipimus,

hic autem nihil mali egit: Confeſsa Chriſto padre mi

ſericordioſo, e padrone della gloria: Memento mei, dum

veneris in regnum tuum; Incontinente riceue il premio:

Hodie mecum eris in Paradiſo. Non ſia marauiglia di

C2Ilta
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täta felicità peruenuta à queſto Ladro, dice Arnoldo,

perche dice vn'occhiata al Nome di Giesù ſcritto

ſul capo del Redentore: Quia vidit titulum, Ieſus Naza

renus & c. iam tunc ad hano ſcripturam latro pertinebat,

cº eum intraſe latere illa colligebant.ciſciocco è

i" Chriſtiano, che và cercando beni temporali, è

pirituali per altri mezi, e non per il Nome di Giesù.

Aqueſto propoſito grida San Bernardo a quel liguido

della piſcina, infermo di trenta ottoanni, il quale ri

ſponde à Chriſto Signor Noſtro, che tanto tempo ha

uea deſiderato, 3 anche deſideraua vn'huomo, che lo

metteſse nell'acque,acciò da quelle riceueſse la ſanità;

onde gli dice il Santo: Quid tibi cum aqua? habes oleum

effuſum nomen Ieſu, da cui puoi riceuere ogni ſalute.

S'innamori ciaſcheduno di queſto Santiſſimo Nome ,

formidabile all'inferno, venerabile al mondo, lauda

bile dal Cielo: Inferi (diceSan Tomaſo) deient Nomen

Feſu formidare, quia in hoc nomine ſunt expoliati; terre

ſtret adorare,quia in eo ſunt redepti;celeſtes laudare,quta

in eosit reſtaurati.Se bene queſto SS.Nome S.Tom &

altriSS.l'hano manifeſtato:ſopratutti, e più di tutti di.

ce Filippo Abb.l'hà predicato la Verg.SS.perilche cia

ſchedun fedele deue innamorarſi di queſto SS. Nome:

2uis nomen Ieſu, velintellexit nerias, vel amauit ſince

rius,uel predicauit conuenientius, quam Virgo Mater, cui

primo Angelus nunciauit ? Sperando conl'interceſſione

potentiſſima di Maria Vergine, e con l'onnipotenza

di queſto SS.Nome,quale hauendolo nel cuore e nella

bocca in vita ſinº all' vltimo fiato, il che ſe faremo»

s'habbi à verificar di noi: Quicid;inuocauerit Nomen
Domini ſaluus erit. Amen. i

-.
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P R E D I C A

IN HONORE

DELL'EPIFANIA

DEL SIGNORE

cum Natus eſet Ieſus in Betthelem Iude in diebus

fieredis Regis: ecce Magi ab oriente uenerunt

Ieroſolimam quarentes,d dicètes:ubi eſt

qui natus eſt Rex Iudeorum e

Matthgi 2. - -- - - ,

3a Dio benedetto peramor che portaua

Nº al Rè Dauide ſi degnò concedere ſa

2 pienza indicibile,bellezza ineſplica

bile,ricchezze innumerabili, 6 altri

inenarrabili doni à Salomone ſuo fi

4 glio:in guiſa tale che tutto il mondo

bramaua di vederlo. Vniuerſa terra ,

cupiehat videre vultum Salomonis; Tanto che tirò dall'

vltime parti del Mondo la Regina Sabba per accer

tarſi ſe inuero era cosi,e ſe il fatto corriſpondeſſe al ru

more,8 alle trombe della ſua fama.Sed,3 Regina Sab

ba audita fama Salomonis,in Nomine pomini venittenta

re eum in enigmatibus. E perche era coſtumanzanelli

populi dell'Arabia non comparire inanzi ad'vna teſta

coronata ſenza riconoſcer quella con preſenti,e doni:

quali doueuano eſſere corriſpondenti alla grandezza

regia,a cui ſi offeriuano. Però queſta Regina vi entrò
lIl

i
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in Gieruſalemme portando ſecogran copia d'oro, e ,

gemme pretioſe,de quali ne fè ricco dono al Rè ſapić

tiſſimo: Dedit ergo Regi centum viginti talenta auri, cº

aromata multa nimis, c gemmas pretioſas: non ſunt al

lata vltra aromata tam multa, quam ea,que dedit Regina

Sabba Regi Salomoni.Ceda ogni Rè terreno, e l'iſteſſo

Salomone al Rè dereggi Chriſto S.N.che tanto ſupe

ra di gran lunga ogni teſta coronata,quanto s'auanza -

il Creatore ſopra le Creature. Di queſto Rè de Reggi

ſtà regiſtrato Eccepluſquam salomon bic, della cui iº 12.

piéza fù detto:In quo sit inestheſauri ſapietia, ci ſcià

tie Dei;della ſua bellezza cantò il Rè Profeta:ſpecioſus

forma prefilijs hominum, delle di lui ricchezze affirmò

il ſapientientiſſimo: mecum ſunt diuitie, e gloria,opes Pº 44.

ſuperba, circ. che tutto il mondo bramaua di vederlo,

vien chiamato per antonomaſia, Deſiderium collium e

ternorum.E ſe la tromba ſonora della fama di Salomo

ne fù baſteuole à tirare dall'Egitto vna dòna coronata

per vederlo: hoggi tre Rè coronati dall'iſteſſe indie ,

vengono tirati, e condotti dalla tromba dello Spirito

Santo, qual fi la ſtella al parer d'alcuni: Non ſolo per -

vedere,ma peradorare il miſtico, e vero Salomone,il

loro, e noſtro Dio. Ricchi furono li doni riceuuti dal

Rè terreno dalla barbara Regina: miſterioſi furono li

preſenti riceuuti dal Rè celeſte dalli trè Maggi,Vene

runt Magi(dice Sant'Agoſtino) non audire ſapientiam ,

Salomonis,ſed videre, ci adorare Dominum,obtulerunt ei

munera aurum,thus,co myrrham,cº habent in ſe diuina ,

myſteria,in auro oſtenditur Regis potentia,in thure Sacer

dotem magnum conſidera,cº in myrrha dominicà ſepultu

ram.Tre doni offeriſcono li Maggi,tre miſteri, e tre ,

ſollennità s'accoppiano in queſto giorno, cioè il pri

mo miracolo dell'acqua conuertita in vino nelle noz

ze da Chriſto Signor Noſtro: il quale battezzandoſi

hoggi nel Giordano, lauando l'antiche colpe ſi ſpoſa

con la Chieſa:e vengono li Maggi primitie della gen

tilità alla fede. Di queſt' vltimo ſarà il ragionamento

- - R r del
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S. Th. qu.

36.art. I.

Iſaia 45.

C 53.

Trimo Ch.

2.

S. Auguſt.

Epiſl. ad

volus:

S. Th. ibi

art. 2.

S. Paulus

Colos.3.

del quale il Serafico San Bonauentura mi ſi rende ,

ſcorta,e guida dicendo;tria proponuntur anima fideli,in

hac dieſ.exemplum querendi.vbi eſt.Materia gaudenden

di.Qui natus eſt.Cauſa reuerendi. Rex Iudeorum. Che ſa

ranno li tre punti del diſcorſo attenti.

Dimanda San Tomaſo ſe fù conueniente la naſcita

di Chriſto Signor Noſtro eſſere a tutt'il mondo nota,e

manifeſta; Vtrum Natiuitas Chriſti debuerit eſſe omni

bus manifeſta, dice di nò:mà che ſi bene douea eſſerno

ta ad'alcuni preordinati. Proua la ſua propoſitione ,

con due luoghi d'Iſaia;vere tu es Deus abſconditus, sa

tius Iſrael Saluator: Et altroue; Quaſi abſconditus eſt

pultus eius. Lo proua con la ragione primieramente,

acciò non fuſſe impedita la Redentione, conforme il

detto dell'Apoſtolo; Si cognouiſent nunquam Dominum

gloria crucifixiſent.Secondariamente acciò che reſtaſ

ſe luogo alla Fede,la quale crede quel tanto che non

vede.Terzo per dimoſtrare che lui realmente era huo

mo. Porta San Tomaſo è queſto propoſito va ottimo

luogo di Sant'Agoſtino; Si nullas ex paruulo in iuuen

tutem mutaret etates,nullos cibos,nullos caperet ſomnos.

nonne opinioni confirmareterroris, nec homini veri vllo

modoſuſcepiſſe crederetur?& di omnia mirabiliterfaciº,

auferret quod miſericorditer fecit?ſoggiunge l'ifteſſo S.

Tomaſo,chedoueua dall'altra parte eſſere manifeſta,

e nota la ſua naſcita ad alcune perſone elette, e queſte

furono i diucrſi,e tutti gli ſtati coforme eravniuerſale

la ſalute apportata dalla detta naſcita, ſecodo il detto

dell'Apoſtolo;In chriſto Ieſu non eſt maſculus,cº femi

na,gentilis,3 iudeus,ſeruus, liber, 3 c. Hor eſſendo

il Santo Bambino con felice ſorte ſtato reuelato, e co

noſciuto da Simeone come huomo,da Anna per il ſta

to delle femine, e l'vn', e l'altra per il ſtato de Santi

giuſti:doueua ancora manifeſtarſi per ecceſſo della

diuina bontà anche à peccatori, in luogo de quali

furono felicemente ammeſſi, come poueri ſemplici, e

vili che furono li Paſtori: mancauanoliarie"
- Cill 2
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chi,e potenti, e queſti furono li Maggi; Et ut in hoc ip

ſa Chriſti natiuitate prefiguraretur, omnibus conditioni

bus hominum eſt manifeſtatus: quia ut Auguſtinus dicit

in ſermone de Epiphania, Paſtores fuerunt Iſraelita, Ma

gi Gentiles: illi prope, iſti longe: utrique tamen ad an

gularem lapidem concurrerunt. Fuit etiam intereosalia ,

diuerſitas: nam Magi fuerunt ſapientes; ci potentes: Pa

ftores autem ſimplices, cº- uiles. Manifeſtatus etiam eſt

iuſtis,Simeoni,cº Anna:eº peccatoribus,ſcilicet Magis;

“Manifeſtatus eſt etiam,cº uiris, mulieribus,ſcilicet Simeo

ni,c: Anna:ut per hoc oftenderetur,nullam e onditionem

hominum excludi a chriſti ſalute l'iſteſſo Padre San To

maſo predicado nella preſente ſollennità afferma, che

queſti tre Rè vengono chiamati Maggi,cioè ſapienti,

e caua dall'iſteſſo hodierno Euangelo di quelli la mol

ta,e moltiplicata lor ſapienza; furono profondiſſimi

nella logica formando quella gran queſtione; Hiero

folimam querentes,º dicentes, ubi eſt, qui natus eſt Rex

Iudaeorum?Hebbero l'aſtrologia nel cotemplarla ſtel

la; Vidimus ſtellan eius in oriente:nell'offerire oro,mir

ra,& incenſo; ſi dimoſtrarono perfetti aritmetici; ob

tulerunt ei aurum, thus, & myrrham; dicendo il Filoſo

fo; Per numerum ternarium magnificatur Deus creator

omnium: hebbero l'Etica virtù morale mentre s'humi

liareno al Santo Bambino; Procidentes & c. E mentre

l'adorarono, adorauerunt eum: lodandolo diuennero

perfetti Muſici, eſſendo il canto ordinato alla lode di

Dio benedetto: hebbero la metafiſica, conoſcendo il

Santo Bambino eſſere Creatore Onnipotente,offeren

doli l'oro;in auro oſtenditur Regis potentia: lo confeſſa

rono Conſeruatere mediate la mirra; Quomodo aliquid

permanere poſſet niſi tu voluiſes? Lo confeſſarono Go

uernatore mediante l'incenſo; A fruttu frumenti uini,

e olei multiplicati ſunt: conclude San Tomaſo il ſuo

diſcorſo: Fecit autem tria fumus huius thuris, diabolum

fugauit,peccatores purgauit,cº mundii Deo reconciliauit:

Reconciliò queſto fumo odoroſo,é illuminò il mon
e et R r 2 - do,
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do,mentre che lì Maggi primitie della gentilità con la

guida della Stella vengono a riconoſcere il vero Sole,

vengono a predicare all' vniuerſo di ſeguire le di loro

orme,e pedate.

Prima che ſi paſſi più oltre biſogna eſplicare queſto

nome di Epifania,che vuol dire lume, chiarezza, e ,

manifeſto dell'Önipotenza di Dio,e del ſuo Figliuolo:

Ieb.3 di queſta onnipotenza parlò il Patientiſſimo quando

diſſe:loquar ad omnipotentem,cº diſputare cum eo cupio;

grand'ardire dell' huomo voler diſputar con vn Dio

onnipotente:la cui virtù ſentono tutte le creature,an

che inſenſate, S obediſcono a Dio omnipotente, che ſi

degnò crearle: onde il Padre SanGregorio predican

do in queſto giorno dimoſtra, che anche l'elementi co

nobbero,e diedero teſtimonianza al Santo Fanciullo,

come à lor Creatore: ſopra tutti li Cieli lo conobbero

con mandare in ſuo ſeruitio la ſtella conduttrice de »

Maggi; omnia quippe elementa autorem ſuum veniſſe º

teſtata ſunt. Vi enim de eis quoddam vſu humano loquar:

Deum hunc Cali cſe cognouerunt, quia Stellam protinus

miſerunt. Solo l'huomo dice Sant Effremſiro con lar

ſua libera volontà non ſi rende pronto, Si oſſequioſo

S.Efr.n.3. al ſuo Creatore:Solus homo voluntate libera Dominanº

ſui ambiguum fecit Per il che è neceſſitato il grand'Id

dio contro del ſuo coſtume, qual'è d'eſſere amoroſo, e

benigno,dar di piglio a fulmini,e caſtighi, per far co

noſcere l' eſſere il niente dell'huomo, & il ſuo onai

e potente valore:così quel Giob a cui baſtò l'animodiſ,

putare (com'habbiamo detto)con la Diuina Qnnipo

tenza,dopòli molti trauagli,penurie & infermità cº

º feſſò il vero, che lui non era altro comparato alla di

uina grandezza, eccetto che va ſeccafrºnda caſcata
i

dall'arbore,diuenuta traſtullo e ſcherzo de ventiscº

strafolium,quod vento rapitur oſtendis potentiamºº

similmente tutto furioſo n'andaua Saulo controlife

guaci di Chriſto Signor Noſtro, e per conſeguenza

perſequitaua l'iſteſſo Verbo humanato; 8ºlºsº

- - i - quie
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quid me perſequeris ? viene l'iſteſſo Redentor dal Cielo

con gran luce,lo fa caſcar da cauallo,lo fa diuenircie

co, & all'hora lo conoſce per vero Iddio, é onnipo

tente; Subito circumfulſit eum lux de Calo, 3 cadens in

terrā,3 c.apertiſq;oculis nihil videbat:Soggiunge Chri

ſoſtemo, in cacitate confitetur potentiam: Non ſentite

uel gran ſoldato di Saulo perſecutor del Crocifiſſo, e

de Santi, quale per vero Iddio confeſſauano: lui ſteſſo

per ſuo Signore l'afferma, e lo riueriſce: Domine quid

me pisfacere?e doue prima lui flagellauali Chriſtiani,

predicando più volte è flagellato per amor di Chriſto,

onde con ſtuporevniuerſale,e marauiglia di tutti,me

tre,Continuo in SynagogispredicabatIeſum:quoniam hic

eſt Filius Dei.ſtupebani autem omnes, qui audiebant, cº

dicebant:nonne hic eſt, qui expugnabat in Ieruſalem eos,

qui inuocabant Nomen iſtud?at illemulto magis conuale

ſcebat,cº confundebat Iudaeos:Coſi ancora il Rè Farao

ne oſtinatamente dicea non conoſcere il vero Dio,ma

dopòli flagelli; ſupplicheuole n'andaua alli piedi di

Moisè, acciò pregaſſe Iddio lo liberaſſe da quelli,e

doppò l'oratione del Profeta vedendoſi liberato, di

nuouo s'induriua à non voler dar la libertà al Popo.

lo Ebreo.Ma è cor duro! è indurito Faraone che per

la tua durezza altra pena non meriti, che il più diue

nir duro;à tanti ſegni non conoſci il vero Dio,che ſe

bene li tuoi Maghi falſamente imitauano li prodigi

del Legiſlatore, dal quale furono confuſi dal creare º

certi animalucci detti moſchigli, dicendo; digitus Dei

eſt bie.Hoc dixerit ad conſolationè pudoris ſui:doueui è

crudo tiranno con li tuoi incantatori piegarle genoc

-i" a tua confuſione, e de

.tuoi ſeguaci,hoggi,tre Rè,tre Maggi,alla viſta divn

ſol ſegno credono e laſciando le commodità regie, li

Regni, le Città e le famiglie humili:e reuerentineve

gono in Bettelemme adadorare,e riconoſcere il San

to Bambino il vero Monarca; cum iam dudum ſub Moy

se Magi diuinis virtutibus reſiſtere auſi ſunt: nunc Magi
- , vi

Actuum ,

cap, 9.

Rupertus
Abbas in

Ex9d. 15.
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viſo vno tantum ſigno celeſti, Dei filio crediderunt.Non ,

lo ſentite; Ecce Magi ab oriente Venerunt: come vanno

LyPº cercando Chriſto per adorarlo, per dar eſempio all'w-

ººcº- niuerſo di far l'iſteſſo,cioè di cercare mediante la fede

na ex: 15.

Cant. I.

Albert,

71atth.2.

Cant. 3.

e anticori diuntciuitatem.Perche ſi fe intendere, ch'andaua cer

3.

-

Cant. 5.

il Redentore,e con l'opre,e con il cuore adorarlo:Vbi

eſt qui natus eſt,cº e exemplum querendi.

Vengono queſti Maggi guidati dalla ſtella è cerca

re, e ritrouare Chriſto Signor noſtro vero Sole, 8 in

ſieme à dar eſempio al mondo tutto a far il medeſimo,

di tutto ciò viuo ritratto n'habbiamo dallo Spiriro

Santo nella cantica. Indica mihi quem diligit anima mea

vbi paſcas, vbi cubes in meridie, ne vagari incipiam poſt

greges ſodalium tuorum:º" che in queſto luogo la .

gentilità illuminata dalla ſtella, cioè dallo Spirito San

to, com'habbiamo detto andaua cercando il ſuo futu

ro ſpoſo è pena nato nel preſepe. E che ciò ſia il vero

l'affirmò Alberto il grande;guerunt igitur vbi ſit cat.

1.Indica mihi quem diligit anima mea vbi paſcas:in pbe

ribus matris,e ubi cubes inſinu matris:in meridie plene

lucis tua ne uagari incipiam.E nell'iſteſſe ſacre canzoni

habbiamo; Surgam, e circuibo ciuitatem per uicos, cº

plateas:quaram,quem diligit anima mea: E quantunque

conforme oſſerua il Padre Sant'Ambroſio due volte la

ſpoſava cercando il ſuo diletto ſpoſo. La prima volta

è ritrouata dalli cuſtodi della Città, e non riceue da .

quelli incontro veruno; inuenerunt me uigiles,qui cuſto

cando il ſuo diletto;Num,qué diligit anima mea uidiſtis?

Ritrouata di nuouo doppò riceuuti i carezzi,e le con

ſolationi ſpirituali, ricercando di nuouo, il medeſimo

ſpoſo è trouata dall'iſteſſi guardiani è rubata, percoſ

ſa,e ferita;inuenerunt me cuſtodes, qui circumeunt ciuita

tem:percuſerunt me, º uulnerauerunt me, tulerunt pal

lium meum: La ragione ſi è dice Sant'Ambroſio, per

che quanto più vino và cercando Iddio benedetto(e ſe

pur troua trauagli, 8 impedimenti) tanto più viene l'

anima rinforzata,animata, e rinuigorita:Qua"-
- . - 1CC
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dice il Santo:ſupra non tulerunt pallium,cº c. niſi forte ,

quia ibi interrogaſſeſe dixit:num,quem diligit anima mea

vidiftis?Et oſserua Riccardo vittorino,che ſe l'iſteſsa ,

ſpoſa alle volte trouail ſpoſo, 8 alle volte non lotro

ua,ſempre felicemente lo ritroua:poiche ſe non riceue

dal ſuo ſpoſo quel tanto, che la Spoſa và cercando di

ſuo guſto,e conſolatione nel ſpoſo; riceue da quello l'

auázo della maggiore ſua gratia, ch'è quello che deue

cercare principalmente l'anima veramente amante :

2uaſi ui illum,º non inueni,ſoggiunge Riccardo, Spö

ſa non inuenit ſponſum ad uotum,inuenit adgratiam.Il ſi Cant. 3.

mile parmivoleſse accennare il Padre San Tomaſo, il lºrº iti
quale conſiderando la Spoſa, che andaua cercando il

ſuo ſpoſo;quarà quem diligit anima mea:Ecco dal ſuo a

mato diletto ſi ſentono le voci,che ritorni a dormire ,

ne vi ſia neſſuno, ch'habbia ardire di ſuegliarla. Neſu

ſcitetis,neq;vigilare faciatis dilettam domec ipſa velit:mà

ſe và cercando il ſpoſo come ſi dice, che dormiua ? riſ

ponde à queſto dubio il Santo Dottore,e davna riſpo

ſta degna dal ſuo Angelico intelletto: dicendo che il

cercare Chriſto Signor Noſtro, ſe bene porta ſecoqual.

che fatiga, e trauaglio ſtante l'amore dell'anima ami

te, che lo và cercando,quelli trauagli ſono vn dolciſſi

mo ſonno: Si ergo requirebat ſponſum,quomodo requie

ſcebat?ſed dulciſſimus,º ſuauiſſimus eſt ſomnus chriſtum

querere.E ſoggiunge il Santo dorme la Chieſa, e l'ani

ma, qual và cercando il ſuo ſpoſo Chriſto, perche non

viue alli deſideri terreni, e di queſto mondo, 8 inſie

me vigila,perche cerca, e deſidera mediante la conte

platione, è amoroſo affetto ſtare ſempre vnita con il
ſuo amato,e amante Chriſto, il quale vuole,che detta -

ſua dilettiſſima ſpoſa non ſi da neſſuno ſuegliata,ſin'à

tanto,che lei vorrà: Ne ſuſcitetis, neq; euigilare faciatis

dilettam donec ipſa velit.Laſciando in poteſtà alle ſue

anime amanti,e dilettiſſime ſpoſe,chei" ſecondo

il loro beneplacito laſciare, e priuarſi delle dolcezze e

della contemplatione,S vſcire nel campo della vita

- attl
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Cartuſian.

S. Th. de ,

Vill.com. 1.

de Epiph.

attiua, per ſalute del proſſimo,ò a ſparger il ségire per

difeſa della fede, e moltiplicarſi le corone: Cum autene

dicit donec ipſa velit: oſtendit Eccleſiam de gentibus vo

luntarie ſe praparaturam ad labores, & perſequutiones

pro chriſtoperferedas.E ſe tutti li fedeli venuti allafede

Chriſtiana dal getileſmoparticolarméte nella primiti

ua Chieſa, ſpronati dal fauore dello Spiritosanto qual

riceueano anche viſibilmete, & haueano ad incontrar

il martirio,nò doueano queſti treMaggi primitie del

la gentilita guidati anche loro dall'iſteſſo Spiritoſ.di

moſtrare fortezza indicibile?ſi per certo, vedete come

mentre vanno cercanno il nato Meſſia pronti ſi mo

ſtrarono a ſpargere il sigue peramor dell'iſteſſo: coſi

l'affirmò il Bocca d'oro:non dum viderant chriſtum, 3

parati erant mori pro Chriſto. Era legge d'Imperatori

Romaniſotto pena della vita, che neſſuno haueſſe e

animo dar titolo di Rè a qualſiuoglia huomo,hor co

me ardiſcono queſti Maggi viuente Erode, dimãdare

doue è il Rè nato: Vbi eſt, qui natus eſt Rer Iudaeorum è

Legem dederunt Romani,vtſub periculo mortis nemo ali

quem Regem vocaretſine eorum conſenſu. Quomodo erge

iAagi audebant regnante Herode, Regem alium profiteri ?

riſponde l'iſteſſo Cartuſiano: Proculdubio iſtam eis

audaciam Rex natus influxit. Forſi,e ſenza forſi hauea

no queſti tre Maggi inteſa la crudeltà di Nerone eſer

citata nella ſtragge dell'Innocenti; per voler dare la

morte al nato Re Chriſto. Lo diſſe San Tomaſo di

Villanoua, che ſapeuano molto bene la crudeltà del

Tiranno, conoſceuano la fierezza dell'inimico, il cui

ferro non perdonaua,ne a populi,ne à domeſtici,neal

li propri figli:ma qui ſi ſcorge maggiormente la for

tezza di queſti ben'auuenturati Maggi,li quali illumi

nati dal Cielo,come diſſe San Leon Papa; diuino radio

intus ſunt illuminati:Mentre vanno cercando il Rèce

leſte,non temono il Rè terreno,e prima di veder il lor.

Iddio erano apparecchiati di ſparger il ſangue per la

fede di quello; Nouerantprudentes Magi regis immanem

tyran
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tyrannidum,trucem animum verant truculentum hoſtem,

ſicarium,in populos,in filios,ci domeſticos parricidam,

ſed animoſitate ingenua ſtant intrepidi coram Rege, auda

ciq;eloquio impij tyranni vultus,cº ora confundunt.Mira

fides pro eo,quem non dum viderant? mortem,e extrema

omnia ſuſtinere parati:prius còfeſſores,quam viſores:prius

uoto Martyres,quam oculo inſpectores effetti:omninamq;

malitia ſuperiorem ſuam indaginem arbitrabantur: cº

quia caleſtem regem inquirunt, terrenum non formidant

offendere principatum. Qui gridano a gara i Padri San

ti,e Dottori ammirando inſieme,e riprendendo la du

rezza degl'Ebrei,li quali non ſi confondono a non vo

ler credere al nato Meſſia,qual teneano nel lor ſeno, e

non lo vogliono conoſcere:à tempo che queſti Maggi

gentili,li quali per adorarlo lo vanno cercando,con la

guida d'wna ſola ſtella,all'hora quando gl'Ebrei poſſe

deuano per dir così vin Cielo ſtellato di molti Profeti,e

tante profetie; contutto ciò non ſi vergognano, nes'

arroſſiſcono d'imparare, anzi di non voler imparare ,

da gentili:onde dice il Padre Sant'Agoſtino:Magi qua.

rendo ciuitatem,in qua natus erat,quem uidere,º adora

recupiebant, neceſſe habuerunt percunttari principes Iu

da ornm,utilli de ſanita ſcriptura,quam in ore,non in cor

de geſtabant,infideles fidelibus de gratia Dei reſponderent,

mendaces à ſe,ueraces contra ſe. Appreſſo a Sant'Agoſti.

no, grida San Baſilio contra l'iſraeliti,acciò diuentino

diſcepoli de gentili,che credano,ſeguitando l'incredu

li:O Iſrael; eſto gentilium diſcipulus?incredulos,ut credas

ſequere. Aimo vuole che per maggiore confuſione de

l'Hebrei, la fede di Chriſto riceua maggior gloria ,

vedédoſi abbracciata,e lodata da gete Barbara,coſue

ta all'idolatrie, e che vada cercando il vero Iddio già

nato per adorarlo:8 in queſto ne diuennero Maeſtri,e

Dottori, quantiq;ricchi ne fuſſero del teſoro delle ſa

cre ſcritture, le quali ben concordauano Chriſto nato,

eſſer il vero Meſſia: Cum enim Iudaei Prophetas haben

tes, qui Chriſti pradirerantaduentum,parum aduerterent

S ſ ani

S.Aug.ſer.

34. de têp.

S.Baſil.ſel.

erat: 19.
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animum,ideo diſpoſitum eſt ut uenirét barbari, hiq; Magi,

& è longinqua regione, ut eos docerent, quod a propriis

Trophetis diſcere non curabant:Grida il Padre San Ber

nardo con la ſua ſolita melliflua dolcezza,e cantando

piange,e piangendo canta la miſera cecità degl'Ebrei

dicendo: ſe non vogliono credere al nato Meſſia al

che l'inducono le ſacre ſcritture, e li loro Profeti, al

meno imparino da gentili, e dalle Sibille, che ciò pre

diſſero, S alli Maggi, li quali con tanta diligenza lo

cercano:Iſaias cecinit, Synagoga meminit, nunquam ta

men definiteſſe caca,ſi non ſuis uatibus, credat uelgenti

libus: Sybillinis uerſibus hac pradicta.Infelix propera ,

crede,uel uetera:cur damnaherisgens miſera? Quem docet

littera,natum conſidera:ipſum genuit puerpera.Pianga ,

dunquel'Ebraismo, qualfugge la vita; ſi rallegri il

Chriſtiano,che la ſiegue,e l'adora:onde diſſe Criſolo

go:Hyeroſolima fugit,Syria ſequitur, e adorat.E ſe nel

giorno del Santo Natale diſſe Guerrico Abbate nac

queil Redentore Chriſto; hoggi nel giorno dell'Epi

fania naſce il Chriſtianeſimo: In Natiuitate natus eſt

chriſtus,in Epifania nata eſt chriſtianitas.Deue dunque

ciaſchedun Chriſtiano imitar queſti Maggi di mettere

tutto il ſuo cuore,S affetto in cercare Chriſto Reden

tore con ardenza,e ſollecitudine per ritrouarlo quan

to più preſto ſi può, perche diſſe Bernardo: Qui amati

ardentius, currituelocius,o peruenit citius. Ne biſogna

dice Criſoſtomo durar gran fatica nellungo viaggio,

per ritrouare il Redentore,perche non ſtà più nel Pre

ſepe in Betleme; mà nell'altare, è pure nel letto doue

ſta l'infermo,ò in quel pouero afflitto,ò nel carcerato,

ò in altri ſimili biſognoſi;iui ſi trouerà Chriſtonato,è

cui ſi poſſono offerire li doni. 21agi, dice il Boccado

ro,longo itinere cucurrerunt,ut natum uideremt: tu enini e

breue platea ſpatium tranſis, vt viſites egrotum afflitti,

o uitium catenis, c.Così eſercitandoſi il fedeleChri

ſtiano nell'opre della miſericordia verſo il proſſimo,

ſeguitara l'orme, e le giatº de Santi Maggisià ciò.

a are
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fare ne li diedero l'eſempio, dica pure San Bonauentu

ra: exemplum quaerendi. -

Il ſecondo punto del diſcorſo ſi è,materia gaudendi,

gauiſi ſunt gaudio magno valde: San Tomaſo eſplicando

" luogo di San Matteo, dice che la Stella viſta ,

a Maggi,ſignificaſſe Chriſto Signor Noſtro,di cui fu

detto:Ego ſum radix Dauid,ſtella ſplendens,cº matutina.

O pure per l'iſteſſa ſtella,s'intenda la diuina gratia , ,

qual ſi perde, in che l'anima s'accoſta ad Erode del De

monio,e del peccato:mà partendoſi l'anima da queſto

miſtico Erode, di nuouo ritroua il ſuo Dio,nella di cui

gratia è riceuuta:Stella eſt gratia Dei,quà admittimº:di

ad diabolii accedimus: onde diſſe Criſologo oſſeruádo le

parole del Rè Tiranno: Comuenienter ait, renuntiate mi

hi, quia ſemper Diabolo renunciat, qui vult ad Chriſtum,

peruenire. perilche con ecceſſiuo contento ſi rallegra

noli Maggi, e l'Euangeliſta con più termini, cerca eſi

primere queſto ſpirituale contento: Videntes autem ſtel

lam,gauiſi ſunt gaudio magno valde; da queſte parole il

Padre San Vicenzo caua vna moralità, e dice come l'

allegrezza de mondani,cagionata da vani oggetti,non

è vero contento, ſtante che di quella diſſe il ſapientiſſi

mo; Extrema gaudi, luitus occupat : aliqui enim gau

dent, c non gaudent, quia latitia humana, non eſt per

fettum gaudium. Mà all'hora dice l'Angelico Dot

tore, deue rallegrarſi l'anima, quando ritroua, e ,

poſſiede il ſuo grand'Iddio,vero contento, e vera alle

grezza per eſſenza, da cui procede ogni grande alle

grezza,e contento nelli ſuoi ſerui, & amici; verum au

tem, ci perfectum gaudium de Deo eſt. Iſaia 61. Gaudens

gaudebo in Domino, e exultabit anima mea in Deo meo.

Addidit,ſoggiunge San Vincenzo,gaudio magno,quia ,

vapoc. vlt.

Tºro ue. 14.

magna iam cognoſcebant de Deo.Iſaia 12.Exulta,6 lau

da habitatio syon, quia magnus in medio tui, Santius
Iſrael. Addidit valde, quia intenſegaudebant. Oſſerua ,

San Bernardino da Siena, che le precitate parole del

corrente Euangelo, cioè,Gäuiſi sitgaudio magnº valdè.

S ſ 2. Mon
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Lut. 2.

Tſal. 143.

Non ſi trouano volentieri in tutta la ſacra Scrittura,

e concepirono tanta allegrezza, perche ritornorono

à veder la ſtella, mediante la quale ſi rauiuorono le ,

loro ſperanze, di non eſſer venuti in vano, mentre cer

cauano il nato Meſſia, come già lo ritrouorono. Hor

facciamo vin'argomento: ſe tanta allegrezza hebbero

li Maggi in riueder la Stella; quanto fù il contento,

quando viddero il vero Sole? Certo che non ſi trouerà

lingua, che lo poſſiracontare; ne caratteri che lo poſ

ſino eſprimere,mentre che ritrouarono quel Dio alle

grezza,e contento per eſſenza,da cui dipendono tutti i

veri contenti, tanto che il Rè pentito con tutte le rea.

li delitie, non trouaua, ne ſtrada, ne modo di poſſerſi

rallegrare: onde andaua dicédo:Renuit conſolari anima

mea. Ma ſe tal'hora ſi raccordaua del ſuo amato Dio

incontinente ſi riempiua di gioia: Memor fui Dei, cº

dele:tatus ſum. E ſe Iddio in commune è ſcaturigine ,

d'ogni contento, in particolare in queſti giornidiue

nuto belliſſimo fanciullo, apporta a noi indicibilcon

tento, conforme diſſe l'Angelo a Paſtori; Annuncio

vobis gaudium magnum,quod erit omni populo, º c. Bra

marono l'antichi Patriarchi, e Profeti participare a

queſto gran contento, di vedere, S. adorare il Santo

Bambino, 8 accompagnarſi con li Santi Maggi, non

li fù conceſſo, eccetto chegoder di quello, ſolo nell'ar

denti loro deſiderij: onde Dauide gridaua, Salutare 2

tuum expectabo.Domine inclina calos tuos,cº deſcende -

Iſaia pregaua, Vtinam diſrumperescalos, deſcenderes.

Abramo,Vidit diem meum,6 gauſus eſt. Moisè prega

ua l'iſteſſo Iddio: Oſtende mihi faciem tuam - Vidde il

noſtro Chriſto l'Apoſtolo S. Paolo, come in vn abboz

zo:Tamquam in abortiuo: e vi reſtò di quello tanto in

namorato, che andaua gridando: Quis me liberabit de

corpore mortis buius? & altroue: cupio diſſolui, ci eſſe º

cum Chriſto. Il Padre Santo Agoſtino,conſiderando la

riſpoſta, qual' hcbbe Moisè dal Cielo, di voler vedere

Iddio ; Nemo videbit me, ci viuet; ſoggiunge lui:

l
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74orior Domine, vt videam te. Queſti, 8 altri deſideri

d'innamorati Santi, bramoſi di participare con li

maggi il contento, qual prouiene dalla viſta della ve

ra ſtella, 8 animato ſole di Chriſto Signor Noſtro.

Quindi eſclama piangendo il mellifluo S.Bernardo cò

ſiderādo la noſtra traſcuragine, mentre che non arri

uiamo ad eſſer allegri di goder la preſenza dell'huma

nato Verbo è quel gaudio,qual'haueanoli Santi anti

chi dell'iſteſſo Iddio,di cui haueuano la ſola promeſſa.

Confundor, º compungor in me metipſo, e& via contineo Bernard. è

lacrymas, quia tacdet me miſerabilium temporum . cui Ba.de Ep.

enim noſtrum tantum generatgaudium, huiusgratiae exhi-ſer.2.

bitio, quantum antiquis patribus generabat deſiderium,

ſola repromiſſio ? Mi ſi di licenza filoſofare, e contem

plando aſcender in Cielo, e conſiderare quanta ſia più

quaſi in infinito la cagione, e materia di rallegrarſi i

Maggi,hoggi comprenſori nel Cielo,godendo la viſta

dell'humanato Verbo, oue hora lo contemplano, non

picciol fanciullo,che nel Preſepe piange, ma Monarca

nel Paradiſo,che regna. In Beteleme lo viddero nell'

oſteria de poueri, hora lo contemplano nel Palazzo

degl'Angeli; nel Mondo lo viddero veſtito,8 infaſcia

to con panni de fanciulli,adeſſo nella gloria lo vedono

circondato, con li ſplendori de Santi: In terra l'ammi

rarono nel ſeno della Madre, hora lo godono nel trono --

del Padre. Tanto diſſe Guerrico Abbate; o quanto gau- Guerr..Ab.

dio tripudiant Magi,cernentes in illa Ieruſale regnantem , deſerm. de

quem in Bethelem adorauerunt vagientem: hic viſus eſt in Epiph.

diuerſorio pauperum,ibi videtur in Palatto.Angelorum:

hic in pannis paruulorum, ibi ſplendoribus Santorum - :

hic in gremio Matris, ibi in Solio Patris. Da quanto ſi è

detto in queſto ſecondo punto, prendi tu Chriſtiano

materia di rallegrarti ſolo in Dio,ſeguitando le pedate

di queſti Santi Maggi, tuoi primi Padri,adorando, S&

amädo iſieme coi loro l'humanatoVerbo,qual nò ſolo

vedi con l'occhio della fede nel Preſepe,ma nell'altare;

e con l'ancora della ſperanza ti confidi vº" nel

Q 18
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Cielo; rendo con il Rè Profeta: Cor meum, ci caro

mea ex:....tuerunt in Deum viuum. E così và dice Santo

Tſal83. Agoſtino, non deue il fedele rallegrarſi,eccetto che in

Dio viuo;che però con ragione Dauide non diſſe aſſo

lutamente, il contento eſſere in Dio, ma vi aggiunſe ,

-, quell'altra parola; in Deum viuum: poiche ogni vano

.Aug him. gioire, deue ſtimarſi come morto: Addidit in Deum,

33, viuum, vt oſtenderet, quia totum quod non pertinet ad Dei

culti,deberemus habere quaſi mortuii.E così diſpreggiá

do noiogni vano contento, e godendo ſolo nell'amor

di Dio, imitaremo li Santi Maggi, li quali dal nato

7meſſia preſero materia di veramente rallegrarſi, come

diſſe il Serafico San Bonauentura: Materia gaudendi.

Il terzo motiuo,qual ſi prende dalla venuta deSan

ti Maggi,fu il riuerire,adorare,S offerire al Redento.

relitrè doni miſterioſi: Cauſa reuerendi: ſoggiunge il

Serafico,come hoggi fù dimoſtrata la grandezza,S. ec.

cellente dignità del nato Meſſia Chriſto Signor No

Pſal.88. ſtro vero Rè de Reggi;di cui diſſe l'Eterno Padre: Ego

primogenitum, ponam illum excelſum pre regibus terre.

Et il Rè,e Profeta coronato:.Adorabunt eum omnes Re

ges terre. Ne fia marauiglia eſſer tanta, e tale la gran

dezza di queſto nato Rè,à cui non ſolo rendono omag

- , gio, & obediſcono gl'huomini viuenti; mà anchele o

Baruch. 3. Stelle incorruttibili, 8 inſenſate; Stella vocate ſunt;&-

dixerunt: adſumus. E particularmente queſta Stellade

Säti Maggi, della quale dice S.Tomaſo,che ſi mouea al

contrario dell'altreStelle;cioè dal Settentrione,al me

zogiorno,daua luce dice Criſoſtomo tanta, e tale che,

ſuperauali raggi del Sole: Ipſos ſolis radios, proprio ful

gore ſuperabat:riſplendeua non di notte, come l'altre ,

ſtelle,mà di giorno;non ſi mouea con moto circulare,

mà con dritto ſentiero;principiò il ſuo viaggio dall'o-

riente,ne continuamente diſcorreua,mà conforme era

guidata dallo ſpirito, è dall'Angelo, hor ſi fermaua,

hor ſi naſcòdea,e ſolaméte era viſta dalli tre Maggi, li

quali dice San Maſſimo,godeuano marauigliandoſi di

- - vede
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vedere queſta nuoua ſtella ſi prodigioſa; mà più ſi ma

rauigliaua il Cielo di vedere vin' nuouo Sole in terra :

7Mirabatur terra,dii nouà ſtellà videret in Carlo,mirabatur

cali,di nouie ſole videbat in terra.Horſe il Cielo ſi ma

rauiglia,vedendo il Sole in terra, più ſe ne marauigliò

l'iſteſſa terra,S&iparticolare queſti tre Maggi, de qua

li dice San Vincenzo Fererio, che arriuati al Preſepe

ſi fermò la ſtella, e con li ſuoi luminoſi raggi, additaua

iuiſtare il gran Bambino:ſtaret ſupra vbi erat puer;ſce

ſero da caualli,entrorono, non aſceſero il gran palaz

zo,Intrantes domum,inuenerunt puerum, cum Maria ma

tre eius; Trouorono nel preſepe vina Donna dice San ,

Tomaſo,veſtita ci vnveſtimento,qual ſuole portare,e

conueniua di veſtire vna Conſorte,d'wn Maeſtro Car

pentiero:ſi quaratur qualis mater,qualis eſt vror carpé

tarij, ci hoc dico, quia ſi iſti quaſiuiſſent Regem terrenum

videndo iſta ſcandalizati fuiſſent, ſed videntes vilia,et cö

ſiderantes altiſſima,moti ſunt ad admirationem,ci adora

uerunt eum.Il Rè Profeta,tanto tempo prima preuidde

l'ingreſſo di queſti Santi Maggi nel Paradiſo del Pre

ſepe,e dice che in vedere li dentro l'autor della gloria,

quantiique erano Animoſi Rè, vedédo tanta bellezza,

contemplando Iddio ogni bene, s'inarcorono le lor ci

gla,s'erſero in piedi i capelli,s'ammirorono,ſi contur

barono, ſi comoſſero,e tremorono; Quoniam ecce Reges

terra congregati ſunt: conuenerunt in vnum. fpſi videntes

ſic admirati ſunt,conturbati sit,commotiſunt:tremor ap

prehenditeos. Con grand'allegrezza diſcorre San Ber

narde con queſti Santi Maggi, e li dice: che fate, è ſa

pienti doueandò il voſtro diſcorſo? douefugi il voſtro

gran ſapere ? vn fanciullo malamente veſtito dentro la

ſtalla,voiadorate per voſtro Cteatore,e Dio,il cui tro.

noſta nel Cielo,voi lo trouate nel ſeno d'vna pouera ,

donna ? e ſe voi l'adorate per vero Rè: doue è di lui il

real corteggio? Quid facitis,ò Magi,quid facitis? lattan

ºm puerum adoratis,in tugurio vili,in vilibuspannis?Er

Sºme Deus eſt iſte? Dominus in tºplo Sätto ſuo: Domius in

- Carlo
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calo ſedes eius,cº voseum queritis in vili ſtabulo,in ma

tris gremio?Quid facitis,quod & aurum offertis?Ergo Rex

eſt ipſe. Et vbi aula regia, vbi thmonus, obi curia regalis

frequentia? Numqnid aula eſt ſtabulum,thronus preſepii,

curia frequentia Ioſeph,cº Maria?Mà queſti felici tre Rè

imitando l'Apoſtolo, ſi contentarono eſſer pazzi quat'

al Mondo,perche erano ſauij,quanto al Cielo:Inſipig

tes,fatti ſunt, vi fierent ſapientes,eº qui vult eſſe ſapiens,

ſtultus fiat, vt ſit ſapiens.Ben cento,e mill'occhi tiene la

fede, quantunque cieca ſi chiami: onde grida il ladro:

Amemento mei dum veneris in regnum tuum . eſclama il

Centurione: Verè hic homo filius Dei erat. e queſti glo

rioſi Maggi non ſono trattenuti dall'humiltà del Pre

ſepe, non dalla Pouertà de panni,non ſi ſentono offeſi

dalla tenera età d'va fanciullo ſucchiante il latte,ma ,

proſtrati l'adorano per vero Rè, e Dio, e non ſolo lo

confeſſano per tale con le voci,conforme fecero il la

dro, & il Centurione, ma con l'opre, e con li doni per

tale l'affermano, e riconoſcono; onde ſoggiunge Ber

nardo;Non illis ſordet ſtabulum, non pannis offenduntur,

non ſcandalizantur lattantis infantia,procidunt, venera

tur vtregem, adorant vt Deum: Non furono impediti

queſti Santi Maggi dice il Padre Sant'Agoſtino, dall'

humiltà della naſcita nel Preſepe, che non portaſſero

riuerenza alla Diuinità del Santo fanciullo: che però

furono ardeti in ritrouar il Rè dell'Ebrei,perche quelli

.Auguſt. de ſteſſi credeuauo eſſer Iddio Creatore de ſecoli; Apud

Epiph. ſenſus eorum,humilitas natiuitatis,reuerentiam diuinita

tis non comminuit,nunquam tam ardenter adorare cupe

rc nt Regem iudacorum,niſi ipſum crederent Regem eſſe Se

culorum . -

Di queſta venuta de Maggi,li quali con li miſterioſi

doni riconobbero il vero Iddio, l'offerirono li doni, e

º l'adorarono,viuo ritratto n'habbiamo nella ſacra ſcrit

Gen. 43, tura colà nella Geneſi, quando mandò il Patriarcha

Giacob li ſuoi figli ad offerire li doni, e li megliori

frutti della terra,al Principe dell'Egitto,qualeraº Ca- ,

tQ
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ſto Gioſeppe:mà ſul principio da quelli non conoſciu

to; Sumite de optimis terrae fruttibus in vaſis veſtris, cº

deferte viro munera: Obediſcono ligiouani al paterno

comandaméto, e carichi del meglio che ſi ritrouaua in

i" parti, ſi poſero in viaggio; & arriuati alla pre

ſenza del Principe,proſtrati l'adorarono,e l'offerirono

li ricchi doni: Igitur ingreſſus eſt Ioſeph domum ſuam ,,

obtulerunt q;ei munera,tenentes in manibus ſuis,ci adora

uerunt proni in terram.In queſto fatto habbiamo li figli

di Giacob,che portano li doni offeriſcono,8 adorano.

Bccoli Maggi Gioſeppe Principe, che riceue queſti

doni rapreſenta Chriſto Signor Noſtro Rè de Régi di

cui è ſcritto:Rex Regii,cº Princeps Regi terre;Con que

ſta differeza ſe bene che Gioſeppe ſi troua nel palazzo

reale,e Chriſto nel preſepe; Gioſeppe ricco padrone di

- tutte le ricchezze dell'Egitto, Chriſtopouero, che a .

pena haueavn poco di latte ſomminiſtratoli dalla ſua

dilettiſſima Madre, Paruoq;latte paſtus eſt; Gioſeppe ,

veſtiua pompoſamente,é alla reale, e con vna collana

d'oro per ornamento del ſuo petto, il veſtimento di

Chriſto era di poueri,evili pannicelli: Diritauerurſus

Tharao ad Ioſeph: ecce," te ſuper vniuerſam ter

ram Egypti.Tulita;annulum de manu ſua,cº dediteum in

manu eius: veſtiuita;eum ſtola byſſina, ci collo torquem,

auream circumpoſatt.Mà chi diceſſe, e direbbe il vero,

che era più ricco l'apparato reale di Chriſto

Signor noſtro nel preſepe,che non era quello di Gio

ſeppe nel palazzo reale di Faraone; ornamento più

che regio era al Redentore il ſeno di Maria ſua ma

dre, teſoro infinito era di Maria Vergine ſtringere ,

nel petto il Santo Bambino Giesù, vera calamita de e

cuori: che però li Santi Maggi allettati,e tirati dalla

Diuina bellezza dell'wno, e dell'altra, proſtrati l'ado

rarono; queſto fù penſiero di Galfrido:Inuenerunt pue

rum cum Maria matre eius hec eſt vniuerſa familia nati

Regis,exigua numero,ſed meritò ſatis immenſa magis vir

tute, quàmpagcitate mirabilis:Diuinum agnoſcunt myſte

- Tt rium,

sa
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Tſal, 7I.

Iſaia 6o.

rium, º procidentes adorauerunt eum, Reuelò la ſacra

tiſſima Vergine à S. Brigida, come quando vennero li

Maggi, il fanciullo Giesù qual ſtaua nel ſuo ſeno, in

vederli, ſi dimoſtrò più allegro,gioioſo,e riſplendente

del ſolito, quaſi che ſaltaſſe per allegrezza:e gl'auen

turati Maggi con deuotione, e giubilo, l'offerirono li

miſterioſi doni, e quelche diceſſero, non lo ſcriſſero

gl'Euangeliſti,mà lo laſciarono a coſiderare allideuo

ti contemplatiui: Filius meus dum venerunt Magi, erat

clartor, rutilantior inſinu meo, º ſaltabat pregaudio;

adorauerunt, deoſculati ſunt puerum:quod dixerunt, Euà

gelift e non ſcripſerunt,reliquerunt contemplantibus. Hor

mentre le mentiilluminate ſtanno godendo,e contem

plando le parole di queſti tre Rè, quali diceuano al Rè

de Reggi, S alla Regina Maria ſua madre, io drizza

rò la penna, e la lingua a ſcriuere,e ragionare dellido,

ni,e de miſteri di quelli, che offerirono l'iſteſſi Mag

gial nato Iddio.

Il Padre San Tomaſo eſplicando il ſecondo capitolo

di San Matteo, S arriuato a queſte parole, Apertis,

theſauris ſuis, obtulerunt ei munera: oſſerua primiera-,

mente come queſt'offerta era ſtata preuiſta dal Profe

ta coronato,tanto tempo prima: Reges Tharſis, ci in

ſule munera offerent:Reges Arabum,3 Saha dona addu

cent;e da Iſaia: Omnes de Saba venient aurum, ci thus

deferentes, o laudem Domino annunciantes: Nota dic

l'Angelico, che non aprirono li teſori queſti Maggi

per la ſtrada, ma quando arriuarono alla preſenza del

Redentore,per dare eſempio a noi altri, di naſcondere

l'opre buone agl'occhi del mondo, e manifeſtarli ſolo

al Diuino coſpetto: Myſticè conſiderandum eſt, quodiſti

non inuia,ſed-tunc primum aperuerunt theſaurum,quando

venerunt ad Chriſtum. Similiter nos bona in via non debe--

mus manifeſtare. Vnde infra dicitur. Simile eſt Regnum ,

Calorum theſauro abſcondito in agro, quem qui inuemit

homo abſcondit. Offerirono trè doni, ſimbolo di trè se ſi

della ſcrittura: cioè ſopra il ſenſo litterale, l'allegori
: - - - - CO
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co, & analogico: ſotto il ſenſo litterale ſi contiene il

tropologico, e morale, è vero dicono le trè parti del

la Filoſofia,cioè morale,logica, e naturale: delle quali

douemo ſeruirci in ſeruitio di Dio benedetto: quanto

alla fede offerirono a Chriſto S. N. il tributo dell'oro,

perche lo riconobbero per Rè; li diedero l'incenſoſti

mandolo ſommo Sacerdote; e perche lo credettero ve

ro huomo l'offerirono la mirra : imparando a noi di

fare il medeſimo di offerire al Rè nato, fede, attione,

e contemplatione; è pure donare a Dio oro di ſapien

za,incenſo d'oratione,e mirra di mortificatione.Della Prouerb. 2

ſapienza habbiamo: Quaſi theſauros effoderis illam , .

Per l'oratione diſſe Dauide: Dirigatur Domine oratio Pſal. I4o.

mea ſicut incenſum in conſpettu tuo. Della mortificatio

ne diſſe l'Apoſtolo, Mortificate membra veſtra, que ſunt Coloſſ. 3.

ſuper terram. E la Spoſa cantando dice: Manus mea

diſtillauerunt myrrham. Li Martiri dice S. Bonauentu-Cant.5.

ra,diedero tutta la mirra del corpo loro ſacrificadolo,

& offerendolo al ſommo Dio, 8 eſponendolo alle fia

me,alle ſpadi, alle morti; noi almeno con qualche ſor

te d'aſtinenza douemo offerire almeno qualche ſtilla

di mirra. Gran marauiglia in vero in queſti tre doni,

quanto variamente, e diffuſamente habbino li Padri

Santi ritrouato più,e più intelligenze,S eſplicationi,

che molto lungo ſarebbe il volume, ſe quì l'haueſſi

voluto tra portare, io ſarò contento oltre di quello hò

detto del Padre San Tomaſo Dottore Angelico, mi ,

baſtarà ſolo riferire alcune altre del Serafico San Bo

nauentura coetaneo di San Tomaſo, qual vuole,che il

Rè coronato ſignifichi il perfetto Religioſo,qual fre

na,e regge,mediante la profeſſione, conuerſatione, e

contemplatione il regno di ſe medeſimo:queſto offeri

ſce oro al ſommo Monarca, quando li fa voto d'aſti

nenza, e caſtità, di cui ſi dice: Omnis ponderatio non eſt Eccl:26.

digna continentis anima. Offeriſce all' iſteſſo grand'Id

dio, l'incenſo dell'obedienza, di cui ſi dice: obtulit

Abidan mortariolum plenum incenſo, Abidan interpreta.
Tt 2, tlly'
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- - tur Patris mei iudicium. E S. Geronimo Epiſt.ad ruſtic;

Ntum. 7. Traepoſitum monaſterij timeas, vt Dominum, diligas vt

parentem,cº c. Mortariolum eſt cor obediens, in quo pro

pria voluntas contunditur. Offeriſce il Religioſo la mir

ra al Crocifiſſo Iddio, mediante l'eſtrema pouertà:

º 4 vadam ad montem myrrhe. Monte alto è la pouertà,

così la chimò l'Apoſtolo, Altiſſima eorum paupertas.

Queſta mirra portò Nicodemo per ſepellire il Corpo

di Chriſto Signor noſtro, ſoggiunge l'iſteſſo Serafico,

cioè il perfetto Religioſo,deue dal teſoro della buona

conuerſationc,offerir
e oro di carità, incenſo d'oratio

ne, mirra di buona fama: è vero dal teſoro della con

templatione,deue offerire oro di reuerenza alla gran

dezza diuina, incenſo di rendimento di gratie à quel

- Dio, da cui riceuc continui benefici, e mirra,che ſarà

il contemplare vnDio morto per lui:ò pure deue offe

rire il Chriſtiano oro d'amore verſo Dio, incenſo di

deuotione, e mirra di contritione : è vero offerire al

ſommo Menarca oro di lode, incenſo di preghiere, e
mirra di confeſſione: è vero douemo offerire alla ,

Maeſtà Diuina, oro di miſericordia verſo poueri, in

cenſo di buono odore mediante la vita perfetta,e mir

ra con la vera penitenza. Così imitaremo liSS.Maggi

nell' offerire, é adorare il nato, e Santo Bambino.

obtulerunt aurum, thus, ci myrrham,cº c. -

- Sopratutto per profitto dell'anime noſtre douemo

ºeſia. imitare queſti Santi Maggi in eſſere ſempre ſolleciti

ºdepa- in cercare, e ritrouare i gräd'Iddio, poiche diſſe Gre

ſch. gorio Niſſeno; ſi cerca Iddio,acciò ſi ritroui, e ritro

uato maggiormente ſi cerchi; & il Padre Santo Ago

ºg.15.deſtino riportando le parole del Rè Profeta; Querite º

Tºirate faciem eius ſemper: dimanda all'iſteſſo Iddio ſi degni

donarli forza di cercarlo, giache lo fe degno di ri

ºſº ro4. trouarlo, accioche maggiormente lo cerchi ; mà

- uido vi trouarò,ſe dopò ritrouato all'hora maggior

“4ºg. ibidè mente vi deuo cercare ſi dice il Santo queſto Iddio qui,

to più ſi troua, tanto maggiormente deue accenderſi l'

- - aIli
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animo a ritroviarlo: poiche ſenza fine deue il ſommo

bene cercarſi, perche ſenza fine deue amarſi: Sentite le

parole dell'innamorato Agoſtino: Quicram faciemºam

ſemper ardenter,tu da querendi vires, qui inueniri te feci

ſti, cº magis, ac magis inuenienditeſpem dediſti ; ſed

quando inuenitur, ſi ſemper queritur? querite faciem ,

eius ſemper , vtique ſine fine eſt querendus , qui

ſine fine eſt amandus . Felice quell'anima, che al

tro non brama,che ricercare, e ritrouare il ſommo be

ne Iddio,diſſe il Profeta Geremia: Bonus eſt Döinus ſpe

rantibusineum anima querenti illum. Il Padre San Ber-Bº 3.

nardo pondera queſte parole del Profeta, 8 in quelle s .

ritroua la differenza di dire, quando ſi parla di ſperare -

in Dio,parla plurale: Bonus eſt Dominus ſperantibus in.

eum. Quando ſi tratta di cercare l'iſteſſo Iddio muta il

ragionamento in ſingulare; Bonus eſt Dominus anima,

querenti illum. Perche il ſperar d'hauere è coſtume di

tutti,mà il cercare non altro premio dell'amore,eccet

to che l'iſteſſo Iddio è materia de veri amanti,e di per- -

fettione ſingulare:sperantibus(dice il Santo) speranti- S. Ber.ſer.

bus in plurali,querentem in ſingulari,quia ſingularis per- 9. pſal.qui
feftionis eſt,nibilſperare,niſi abeo,nihil quarere niſi eum: habitat

ſi bonus illis,quanto magis iſtis?ſi bonus quaerenti,quid in

uenienti?vis inuemiri ut quaeraris,quare vt inueniaris, a c. - -

Biſogna diſſe Origene cercar Iddio ſommo bene,non , 9rig.hö.i8.

alla sfuggita,e con negligenza,biſogna cercarloco fa- luca.

tiga, con dolore,e con amore, perche non cercandolo

di queſta maniera non ſi trouarà; Oportet quaerere Chri

ſtum,non negligenter, c tranſitorie: ſic nonnulli quarunt,

c: non intteniumt,nos quaramus dolentes, º audiemus in 2

his, que Patris nei ſunt, oportet meeſſe. Sant'Ambroſio Amb. Nol.

Nolano offerua la proprietà di quell'Vccello chiamato problem.

Grue,qualvola in alto, perche non vede di notte,ſegui- 91.

ta la freddezza dell'aere,acciò non veda l'ombra della

terra,e da quella ſia impedita nel volo: Grues non videt

nocte, ci ſi volantſequuntur aerem frigidum aliter volatt

in die, vt terre embram non videant: ſic qui petit calunn,
N ci qui
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º qui querit chriſtum altius debet volare, ci terram re

linquere.Pensò l'infelice Erode con l'inganno, e con la

frase trouar Chriſto,non fù degno di ritrouarlo: Ite ,

interrogate diligenter depuero, Renunciate, vt & ego ve

niens adorem eum; non fù degno ritrouarlo dice Criſo

logo,perche in verità, non lo cercaua; Non tibi datum,

Criſol. ſer. eſt inuenire(dice ad Erode) contumax ſeruus audit natum -

158, Dominam,ſed Domino naſcenti paratlaqueos,non honoré,

ſed Deus non poteſt finiri,nec vita poterat interire,perma

-. net in homore Dominus,ſeruus remanſit in crimine, ci ad

panam trahitur,qui ad obſequium uenire côtempſit, qui ad

gratiam noluit peruenire.Temo non ſi poſſa dire l'ifteſſo,

che hà pronunciato Criſologo contro Erode di qual

che fedel Chriſtiano,che à tutto penſa, fuor che cerca

re con ogni affetto il ſuo Dio:non ſente il Profeta Iſa

ia,qual gridando dice, che ſi cerchi il ſommobene,cioè

Iddiobenedetto hora che è tempo di ritrouarlo, hora

che ſtà aſpettando per eſſere ritrouato:Querite Deuma

dum inueniri poteſt, inuocate eum, dum prope eſt. Non lo

vedete già vicino sù l'altare,ò nel Preſepe ? non lo ve

dete nel ſeno di Maria Vergine?mediante la di cui in

terceſſione, qualvera Stella del mare più facilmente »

conduce al Porto, S. al vero Sole Chriſto Signor No

Tetr.Dam. ſtro; Per Stellam(dice Pietro Damiano)ſignificatur Vir

ſer. de Epi-go Maria,haec apparuit Magis condeſcendendo ſibi deuotis,

phan. e; eos nauigantes per huiuſmodi mare turbulentum diri

- git ad Portum ſalutis, qui eſt Chriſtus. Peruenuto ſarà

ciaſchedun di voi mediante la contemplatione, deuo

tione,e pia affettione alla preſenza del nato Iddio, e o

- della ſua Santa Madre preſentando all'wno,& all'altra

- vn cuore ardente di carità,con attenta oratione,e per

fetta mortificatione de noſtri ſenſi, ſi ſentirà non dall'

Angelo,8 in ſonno;mà à chiara luce, che non ſi ritor

ni più ad Erode del peccato,deldemonio,mondo,e car

ne;mà che per altra via,ò come legge Criſologo peral

tra vita biſogna ritornare alla noſtra bella Patria del

Cielo; Per aliam uiam, ideſt per alteram uitam ad illam -

- 719
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-

noſtram patriam reuertamur,de qua per Adam eie ti infe

liciter ſumus,per Chriſtum vero miſericorditerni, c reducti.

Queſto documento per ritornare al tempio eterno

del Paradiſo,8 imitare gli Santi Maggi l'hauremo da

Chriſto Signor noſtro ſommo Pontefice di viaggiare

f" altra via, cioè per altra vita conforme l'hebbero

i medeſimi Maggi dall'iſteſſo Chriſto, perche lui è la

vera via. così diſſe la Gloſſa portata da San Tomaſo:

Et reſponſo accepto in ſomnis ne redirent ad Herodem, per

aliam viam reuerſi ſunt in regionem ſuam. ſoggiunge la .

Gloſſa; Fit autem bac reſponſio per ipſum Dominum, quia

nullus alius viam reuerſion is inſtituit niſi ille, qui dicit:

ego ſum via. Così il Papa Vicario di Chriſto SN.capo

del Chriſtianeſimo,ſeguitando le pedate di Chriſto,per

dar eſempio è fedeli: oſſerua quando và in qualche ,

proceſſione già mai ritornare per l'iſteſſa ſtrada, per

la quale prima caminò: per dire à buon linguaggio à

ſeguaci del Redentore,li quali ſe vogliono ritornare »

nel Cielo, dal quale per eſſere deſcendenti d' Adamo,

furono diſcacciati, ſe bramano all' iſteſſo felice,

luogo ritornare, biſogna drizzare il ſentiero, e con le

S. Thomas

Matth.2.

pedate ſeguitare,non il primoAdamo terreno; mà il

ſecondo Adamo celeſte: e queſto vuol dire, per aliam ,

viam reuerſi int. Così fu detto all'Iſraeliti deutor. 17.

Nequaquam amplius per eandem viam reuertamini: poi

che il primo Adamo ci conduſſe, e ci conduce per vie

precipitoſe dei" iſto" inſegna

di caminare per la via piaceuole dellº humiltà:le prime

vie furono diſſobedienza,crapula,e cupidigia, le ſeco

de ſono obedire, rafrenargl'appettiti carnali,diſpreg

giare le ricchezze caduche: tanto diſſe il ſommo Pon

tefice San Gregorio: Magnum vero nobis aliquid Magi

innuit, qui in regionem ſuam per aliam viam reuertiitur.

Regio quippè noſtra paradiſus eſt ad quem Ieſu cognitio

redire per viam qua venimus prohibemur. A regione enim

noſtra,ſuperbiendo,inobediendo, viſibilia ſequendo, cibum

vetitum guſtando diſceſimus: ſed ad eam rei, eſt vt

º dºg

S.Greg: h6.

Io.
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s

flendo, obediendo, viſibili a contemnendo, attue appetitum

« .

i

-carnis refrenando, redeamus. E certo che ciaſchedun

Chriſtiano in verità muterà vita, ne tornerà adoprare

l'iniquità paſſate; ma caminarà per la ſtrada dellalvir

tù,e perfettione Chriſtiana quando conſiderarà il ſuo

viuere eſſere in queſto mondo dentro d'wna carcere »

donde da lì a poco in quell'hora che è ciò non penſa,

ſarà chiamato a render conto di tutti li ſuoi penſieri,

parole, 6 opre conforme diſſe l'auenturato Tomaſo

Moro: Totus mundus eſt carcer, è quo vnus poſt alterum

educitur ad iudicium, 3 reddendo Deo rationem. Così

mutido vita,e ſeguitido le pedate di queſti SS.Maggi,

e maggiormente di Chriſto S.N. imitädo la vita,quel

l'iſteſſo ſperiamo di godere vedendolo, e contemplan

dolo nella bella patria di Bettelemme del Paradiſo;

ilche Iddio benedetto per ſua infinita miſericordia,

e per l'infiniti meriti del nato Redentore, e della ſua a

Santiſſima Madre, ſi degni di concedere à tutti noi,

accioche conforme l'habbiamo creduto, 8 amato in

queſta baſſa terra, l'habbiamo da lodare, benedire ,

predicare, vedere, godere, fruire, é amare in eternum,

& vitra, Amen. -

- -



T A v o L A
DELL E MATERIE PIV NoTABILI, .

Le quali ſi contengono nella preſente Opera.

Amore di Maria ſempre Ver

gine verſo Chriſto Signor

noſtro ſuo Figlio, e Dio in

ordine di natura,di gratia,e

di gloria eccede l'amor di

tutti gl'Angeli,e Santi. pag.

I 15. e per tutta la predica.

L'Amor di Maria ſacratiſſi

ma verſo Dio emulator di

quello della SS.Trinità.pag.

124. & ſeq. Quanto alla ſu

ſtanza ſuperò l'amore de

Serafini, ancorche fuſſe vi

uente in terra. 127. Diuenne

vna charità in aſtratto 128.

In terra vidde la Diuina eſ

ſenza ibidem. Amò il proſſi

mo, & ama ciaſcheduno fe

dele più lei ſola, che tutti li

Santi inſieme, in ecceſſo in

dicibile, 13o. -

Aquila Regina degli vecelli le

gitima li ſuoi polli, quando

mirano fiſſi il Sole; così la .

Vergine ſacratiſſima Regi

na degli Angioli fà proua:

de'ſuoi figli ſpirituali, e gli

accetta per tali,quando ven

gono in queſti noue giorni a

contemplare deuotamente o

A.

Chriſto Sacramentato vero

Sole.4.

Circonciſione di Chriſto S. N.

fù pompa del ſuo grandeA

more, e dell'Eterno Padre

verſo dell'huomo. 297. Il

ſangue ſparſo nella Circon

ciſione tiene gran conſormi

tà con quello ſparſo nella ,

croce. 299. Deue il fedele ,

Chriſtiano circòcidere ogni

ſuperfluità.3or.

Feſte, e ſacrifici antichi cele

brati dall' Ebrei furono fi

gure, e ſi couertirono in ſol

lénità de'Chriſtiani: in par

ticolare quella detta Neo

menia fu eſpreſſa figura delli

noue giorni, quali contanta

ſollennità celebriamo in ho

nore della ſacratiſſima Ver

ine per noue giorni auanti

il ſuo ſacratiſſimo parto. 2.

. Giouanni Apoſtolo, e ſuoi

epiteti.246. e ſeq. Riceuette

da Chriſto S. N. tutti quelli

honori, quali diede il Rè Aſ

ſuero à Mardocheo,et in che

modo. 248. & ſeq. Fù figlio

della verginità di Maria ,

V u però
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però fu vergine ſingolare ».

254. e ſeq. Fù Martire pri

uilegiato 257. & ſeq. Quan

to fuſſe la ſua fapienza. 26o.

e ſeq. Compendio delle ſue e

dignità. 264. Motiui per eſ

ſer deuoti di queſto Santo

2.65. e ſeq. -- . . . .

Gratia della Vergine è vn ma

re, doue entrano tutti li fiu

mi delle gratie di tutti gli

altri Santi. 172. L'onnipo

stenza del Padre, la ſapienza

del Figlio, e la bontà dello

Spiritoſanto, poſſono miſu

rare l'immenſità della Ver

gine. I 73. Come Maria ,

Vergine in tutto il tempo

di ſua vita cumulaſſe in ſe »

meritando maggiore,e mag

giore aumento della Diuina

gratia. 174, e per tutta la
- Predica. - A

Humiltà di Maria veramente

s humile.15o. Con quella tirò

sil Verbo nel ſuo vtere. 158.

l'imparò dal Figlio, S in .

che modo quello l'imparaſſe

da lei. 158. s'humiliò à ſe »

ſteſſa,S&à ſuoi inferiori. 164.

Fù humile in tutte le parti

del ſuo ſacratiſſimo corpo:

r67, - - -

Innocenti Martiri priuilegiati

271.Danno in terra perfetta

lodeà Dio.274. Conſeruano

la vita à Chriſto nato. 276.

. L

Sono fiori de Martiri. 277.

Beue la Chieſa inſieme il vi

no con il latte. 289. Sono

martirizzati in luogo di

Chriſto Signor noſtro, 29r.

Le loro reliquie ſono mira

coloſe. 92. Documéto,qual

ſi deue prédere dal loro glo- .

rioſo martirio.293.

atte della Vergine in chemo

do fiaccaſſe il capo dell'em

pio Siſara,cioè Lucifero. 96.

Addolciſce il giuſtamente ,

adirato Iddio. 1oo. Meritò

la Vergine Madre con allat

tar Chriſto Signor noſtro,

più che non meritarono li

24artiri, quando ſparſero il

ſangue per amor dell'iſteſſo.

Io2. Raddolcì l'amarezze »

della Paſſione del medeſimo

ſuo Figlio. Io4. Lattando la

Madre il Figlio, viene ella ,

allattata dal medeſimoIddio

ſuo parto. Io&. Iddio huma

nato diuenuto latte ſtantia.

nel petto, e nella lingua del

la Vergine ſua madre, la

quale mediante il ſuo ſacra

tiſſimo latte garreggia con

la pietà Diuina; & in che

modo in quella s'auáza.Io8.

La Vergine ſacratiſſima pen

ecceſſo di pietà s'è degnata

dare à bere il ſuo ſacratiſſi

mo latte ad alcuni siti. I11.

Come ſi verifichi in alcune

Chieſe

º

y



Che ſi contengono nell'Opra.
Chieſe trouarſi il latte della

Beatiſſima Vergine.ibidem.

Vna gocciola del latte della

Santiſſima Vergine diſtilla

vn Paradiſo. 113.

74aggiprima di vedere Chriſto -

Signor noſtro erano appa

recchiati a ſpargere il sigue,

e metter la vita per l'iſteſſo.

328. Et in queſto còfondono

gl'Ebrei. 329. Mentre ven

gono li Maggi alla Fedena

ſce il Chriſtianeſimo. 33o

Allegrezza qual riceuettero

in vedere la Stella, e mag

giore in ritrouar Chriſto Si

gnor Noſtro. 332. E più che

idicibile il côtéto,che godo

no hoggi ; mentre vedono

l'iſteſſo Iddio in Cielo. 333.

Differenza frà la Stella con

duttrice de Maggi, e l'altre

Stelle del Cielo. 334. Modo

della loro adoratione. 335.

Varie conſiderationi nelli

trè doni,che offerirono.337.

e ſeq. Varie eſplicationi del

numero de doni,quali offeri

ronoli Magià Chriſto S.N.

338-Documéti morali quali

ſi cauano dalla preſente ſol

lennità.339 e ſeq. -

Maternità di Dio in Maria di

ce dignità infinità, e rac

chiude in ſe il dominio ſo

pra tutte le creature, e gl'

Angioli.8. Honorò il Figlio

º i

-.

la ſua Madre in guiſa, che

ſopra di lei non vi è altro,

che l'iſteſſo Dio. 11.E tanta,

e tale la dignità d'eſſer Ma

dre di Dio, che negl'Angio

li la poſſono narrare,nè ella

medeſima la può eſprimere.

16. dignità tanta, e tale, che

per noi eſſer tenuta per Dea

vi ſi richiede l'autorità di S.

Paolo Apoſtolo, e del Sacro

Conſeglio. 16. Tal dignità,

che ſolo Iddio la conoſce, Sc

eſſagera. 18. In queſta gran ,

Madre Maria, dunque deuo

no ſtar fondate tutte l'hu

mane ſperanze.19.

La Naſcita di Chriſto signor

Noſt. apportò allegrezza al

giuſto,al peccatore,ò al ge.

tile. 193. Il Verbo inuiſibile

mediante l'incarnatione di

moſtrò l'amor grande verſo

il gieno humano. 197. E per

forza d'amore quanto inal

zaſſe l'huomo. 2o1. Chriſto

signor noſtro, qual picciola

pietra nel Preſepe,diſtruſſe,

& inceneri la variata ſtatua

del ſuperbo Nabucco, cioè

del mondo.2o6. Nato il Re

dentore Eterno Verbo,muti

ne diuengono li Demonii,

11OIl riſpondono alle diman

de de gentili2o8. Conforme

rima di naſcere il Sole cô

pariſce l'alba, così poco pri
Vv2. m a
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ma di naſcere Chriſto S. N.

vero Sole ſi diffondono al

cuni raggi della vera luce»

alle tenebre della gentilità.

2o8. Stupide reſtano tutte le

ſcienze nella naſcita del Re

dentore. 2 Io. Contenti di

Maria Vergine nella naſcita

del ſuo ſantiſſimo figlio.2 I 1.

Documenti li quali deue

prendere il Chriſtiano in .

ueſti ſanti giorni del San

tiſſimo Natale. 2. 13.

Nome di Giesù ſpeſſo ſi deue

predicare da predicatori al

parer di S. Tomaſo d'Aqui

no.3o3. Effetti di queſto ss.

Nome.3o4. Cóforme il fuo

co non può non bruggiare,

così no può il nome di Gie

sù non faluare.3o6. E Torre

fortiſſima, doue può il pec

catore ſaluarſi: ibid. Quello

non tenerlo nel cuore con ,

queſto Santiſſimo Nome, ci

il quale in brail Paſtorelle

Dauide fracaſsò il capo al

gigante Golia. 31o.Michae

le Archangelo,cacciò Luei

fero dal Cielo con la ſpada . . .

del ss. Nome di Giesù. 21 o.

l'iſteſſo è armare vn Chri

ſtiano con il nome di Giesù,

che prouederlo d'ogn'arma

contro il Demonio, e l'In

ferno. 312. Il ss. Nome di

Giesù è mezo efficace, per

riceuere dal Cielo le diuine

reuelationi.314.Infiamma ,

l'affetto del cuore humano,

3 15. E nome deſiderabile .

delettabile,e venerabile. 316.

L'iſteſſo Chriſto Signerno

ſtro honora queſto ſantiſſi

mo Nome." -

Oratione alla gran Vergine,

e madre dell'Altiſsimo Id

dio. 187. e

diuotione, e nella bocca con Sapienza di MariaVergine ſu

riuerenza, fu mal ſegno in .

Giuda, e negli Ebrei. 3o7.

Raab meretrice riceuette in

ombra queſto Satiſſimo No

me, e nò morì nella deſtrut

tione di Gerico. 3o8. La ,

dolcezza del SantiſſimoNo

me di Giesù è vn mare, oue

s'eſtingue ogni ſcintilla di

trauaglio,òdi triſtezza.3oº.

Trema il Demonio,el'infer.

no, e fugge alla fortezza di

pera la ſapienza di tutti li

Sauii del Mondo, di tutti gli

Angioli,Serafini,e Cherubi

ni del Cielo,conſiderando la

ſapienza in tutta la ſua am

piezza, e latitudine. 131. la

Vergine con la ſua ſapienza

emula il ſapere diuino. i 4o.

La Vergine ſacroſanta inſe

gnò à gl'Apoſtoli, princi

palmente al diletto di s.Gio.

uanniimpetrò la ſapienza a
- e San

-

º
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san Tomaſo d'Aquino, Ru

perto Abbate, AlbertoMa

gno,& altri. 144.

Silentio della Vergine fà per

fettiſſimo. Sette volte parlò

guidata dalli ſette doni del

lo Spirito ſanto. 69. La San

tiſſima Trinità guida la lin

gua di Maria Vergine. 77.

Il Precurſore fù partorito

- dal ſilentio, la Vergine Sa

croſanta cerca portorir il

Figlio accompagnata da

profondiſſimo ſilentio. 79.

duto Iddio dagl'Ebrei per il

ſilentio; dunque la Vergine

madre dell'iſteſſo,amò tanto

il ſilentio; ſi anche per con
formarſi cd li Beati dal Cie

lo. 82. Che però ſtanche ſi

- rendono tutte le lingue per

lodare vna Regina tanto

- taciturna.82.Se il ſilentiofà

diuenir l'huomo ſuperiore è

ſe ſteſſo, indicibile douea ,

trouarſi nella Vergine il ta

cere, mentre laſua dignità è

ſopra humana: onde con il

ſuo ſilentio cerca quato più

- può emularel'Eterno Padre

s nella generatione del Verbo

- 83. Il ſilentio della Vergine

èvn parlare in beneficio no

ſtro.85. ,

S.Stefano, il cui nome vienin

terpetrato corona, vien co

Chriſto S.N.douea eſſer cre

ronato mediante la ſua ſu

prema ſantità con vna coro

ana inteſſuta con tutte quelle

gioie, quali vidde Ezecchte

le Profeta 222 Fù coronato

con il Sardio della fortezza,

con la quale ſi oppoſe alla ,

durezza degl'Ebrei.223 con

il Topatio della fede, alla .

quale il Mondo tutto tiene ,

obligo della predicatione ,

Euangelica.224.Fù corona

to con la gemma Iaſpide »,

cioè della ſua carità ardente

mediante la quale nell' vlti

mo di ſua vita ad vn certo

modo con maggior affetto

prega per quelli, li quali lo

lapidauano,che per ſe ſteſſo,

226.Fù ornata la ſua corona

con il Criſoloto dell'intiera

ſua Santità, eſſendo Vergi

ne,Martire, e Dottore. 22.8.

Fù inteſſuta la ſua corona cò

il Sardonio della ſua Vergi

nita; che però fu viſto anche

da ſuoi nemici con il volto

angelico.23o.Adornò la ſua

corona con la gioia del Be

rillo, cioè de'ſuoi penoſi tra

uagli. 232. Hebbe il Zaffiro

della ſapienza, alla quale noi

poteano reſiſtere gi Ebrei.

232.Fù adornato con il Car

bunculo della pietà verſo li

ſuoi nemici. 234. L'vltima,

pietra pretioſa della corona

del



Che ſi contengono-- nell'Opra.
del Glorioſo Protomarti

re San Stefano fà di Sme

raldo, cioè d'vna molti

plicata conformità nella ſua

vita,e nella ſua morte con il

Tuo Duce, cioè con il Verbo ,

humanato.236. Varii enco

mii di diuerſi Padri Santi in

nonore del glorioſo primo

Martire San Stefano, e della

ſua potenza nell'impetrare

le gratie à ſuoi deuoti. 238.

e ſeq. Particolarmente im

petra volentieri dalla M. D.

che ſi ſpezzino li cuori de

gl'induriti peccatori. 243.

Et anche le ſue parole, Ecce

video calos apertos: poſte in

bocca d'altri vengono a par.

tecipare l'iſteſſo valore.244.

Verginità di Maria, qual fi,

madre, e Vergine per la di

gnità del Padre, del Figlio, e

dello Spirito Santo 25.Gar

reggia la Verginità di Maria

con la Virginità di Dio.28.

e ſeq. Maria prima Vergine,

i" la Santiſſima Trinità,

& è tanto degna, che Chri

ſto S. N. tale non la chiamò

nell'Euàgelo per humiliarſi

33. & ſeq. La Verginità di

7Maria è ineſplicabile; in .

guiſa delli fecreti eterni; &

Iddio benedetto non troua , º

orecchio capace di ſentirla.

37. E ſtimata da Dio come è

gran dono, e teſoro; e dalla

Vergine come propria vita.

38. Varie ombre, e figure ,

della Verginità,e maternità º

di Maria. 6.molti imitatori

della Verginità di Maria 47.

Vtero di Maria Vergine ſim

boleggiato nella ſcala di
s

Giacob.51. Nel trono di

Salomone.54.Nel Paradiſo.

55.In quello venne il Verbo

con fretta 16. E vn Cielo

animato, e più capace di

quello. 18. ſtando il Verbo

humanato nell' vtero di Ma

ria il ſuo ſacratiſſimo volto

riceuette tanto lume, che o

San Gioſeppe non potè fiſſar

in quello li ſuoi ſugardi 59.

Chriſto ſignor noſtro adeſſo

glorioſo in Cielo, parche ,

Habbiti come in trono nell'

vtero di Maria ſua madre ».

61.Garreggia l'Vtero di Ma

ria con l'intelletto del Pa

dre generante il Figlio. 64.

Riuerenza, e diuotione, che

ſi deue portare all'wteroſa

croſanto di Maria.66.

Fine della Tauola.

s
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Fol,Verſ. Errore. Correttione,

3. Io. Non Con

3o. 23. vna mà

45. 23. ceu ſeu è

48. 27. del delle

56. 12. al dal -

78. 24. Agnum Agnus

g8. 35. penetrato generato

88.1.innutationis inuitationis

92. 27. ſunt ſicut

96. 15. aber Haber

1o3.26.aluuntur aluntur

aliterio8. 18.allitor

e º -

Folverſ Errore. Correttione,

I 16.24.appolatur islatur
133.16.dalla della

162.22 dalla della ... ,

2o1.ii.diſſobeditto diſſobedite

2og.34.dido . dico
248.iſta & iſta

258.22. poſſimus poſſumus.

289.23. ſucchiano ſucchiando

3o1.11.ſepè ſepi

315.6. itullectus intellectus

28o. Io.centurbo celi turbo

32 1.29.oſtéditur vtoſtédatur

Oltre gli predetti errori prenotati,e già corretti certo è,che ,

n'occorreranno demolti altri,li quali ſi rimettono al ſauio giu

ditio,e pio affetto de Lettori. E quanto alle materie dell'opra

l'Autore quelle,e tutto ſe ſteſſo ſottoppone all'autorità, e volere

stella Santa Madre Chieſa Cattolica Romana.

f
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